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In verità il metter^^U ^pCRfict;e'in Dia, è cof» 
dlfRcile : il faro ‘parpli» poi è impofl^bilc « 
Iinpcrocchè ciò , che è vcftito di corpo noa 
può ÌRdividuare àa Ente spi^tuafe t ""e tutto 

tjùsIlOy è ipalawtnte li' t^giunl^ 

• * 
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ge con ciò, che foggiace al tempo » DapoN > 
chè quello palTa^ , quello poi di continuo . 
efifle ,* , quello s* adombra con V immagina^’ 
zinne : e quello realmente è . Il più debole 
tanto è-v lontano dal più forte , e 1* infe* " 
riore dai più nobile ,■ quanto il divino dal 
mortale. Ma gl* intervalli medf tra quelli , 
dfcuràno la vifione del bene Imperocché i 
corpi li polTono veder con gli occhi , e ve* 
duti fì polTono far palefì colla lingua , Tut* 
tp ciò poi che è spirituale , h invifibile ^e 
privo ogni figura , .e . materia non puo^ 
dai . nofiri fenfi concepire - • Comprendo o 
Tazio , ccomprendo , 'CHE CIO' CHE 
NON PUÒ' SPIEGARSI , EGLI E* DIO i 

>• 

Mercurius ad T^ttum 'apud Stobaum in ferm "' 
vibn, LXXVIII, de Dììs pag. ^%0* *diu Tigurt 

^Ì54g.*' ^ '- •’ " • ' ' ^ ' 

V . V • < . . *c . . ( 

* • f ^ 

si 5;' .1 .*•••• .,w 
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"fcnmare l^Ora^ion€\ ^èhè preu- 
d^re doveva le poetiche compo* 
Jì^ioni da recitarjì i n onore deL 
^ ìa JSS, Trinità nel giorno 
, drjdgojlo del corrente anno in^,$ 
Talla mia fantajìa il vajìo og* 
c getto si affacciò- di mettere in 
^^i^oricd\yeduta la maggior pàr* 
:-o tesdi ffuelleXanticbe rispettabili 
> na&ioniy ed \augujli perfonaggii 
ohe per Jìno da^ tempi rernotiff 
i' a ^pér^^ 

\ t^ni de* -primi', progenitori ^ ^ 

- pei ^cwnmtrcìo -àaùto-è^ Supieri ^ 


\\ 




il 
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pih illuminati .deir Ebrea 
HàSidòne 4^0 per altre inajf e gnor ' 
UH ragioni ebbero del SS* MH 
fiero notisda ^sebbene in un tno. 

t 

do ojcurp ^ inadequato ^ e tene» 

bròfo é Fer , quanto^ breve avejji 

determinato che divèniffe^ il mio 

« 

lavoro |\ 'conobbi-^ non ojìante. che 
doi^eva \eccedere il /olito tenue 
travaglio :di ‘poche pagine ^ ed 
in ' con/gft'en&a ^ necejfarió 

tìti fqj/e un Jublime Per/onaggiù 

» 

delle letterje benemerito y il- qua^ 
U. coUì' ombra della' di hi fr^. 





'te&ioni garantito avè£o una fàr 
iicà^che ftr la fublimità dtlU 
dateria \ per P anptfto-spà&h 
del tempo in cui ' ^o^eva efer 
puirjì^ e. per Id tnid infufficien-^ 
■ ha j davevd necejfdridmènte^ /eco 
'portare ìn/itiìtè ' maccité fernet ^ 
‘'-Ala -gii erd' pèr- refiaré^iefraii. 
''datò he* miéi -pen/eri V-' finir 
’fi qttet ’ì/orUtnatì '^/ecoli ddP 


'-òro /ne* pdU ddioitì. ildnimd. 
‘'tì V e pfemiàtì erano non. fido 
'gfiingeghì /rahdi'-^ -e '‘fitiUmt ^ 

"ind. /li ''Uoittihi dncòrd di rrie. 
• i- àio-‘ 
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diotre viàóre i giacendo ora U 
itttere ' in uri quajt ^g^eneràlt ah* 
iandoftói ^ perfetto mv^ilirneTi^^ 
Éài ricoprendo \ ìn tempi ytMto 
infelici j coh iriplic^ió^ mafito-il 
rofeo 5 è fincetòipoltò Ìd'-Sdpienk>d~^ 
sialòriUto ,^ è confufo^ non fdpevd 

A 

tifile y rìtroenire f augufo mio Me^ 

cenate * cordiate'^^inio Pjrote.fi 

■* # ^ « • • 

tore^Je'^ pure^ aW idèsi^ihe dlìo/r^ 
^nnemi iti p&njter^ ) rivòitò noff 
ini '"foffi i di jfcèglieré'. quale bé 
effittiiitaid ifnmagim fredda 
rtliqutd''*d' uH di quèf trapalati. 


ce'-- 


Digitized by Google 


\tylshri Eroi, tanto 'iddìi Grecie ^ 
. lettere henemériti che 
Jìpo *^H€Ìy iar di; nfpoti. imprtffh 
hanno iajptnto cpn indei ehil^^ par 

yatf erii , il ./venerabile ^ . lóro ,nà* 
mè .f pd in s mi pefierì figuaet 
nella ;Utteratma un filialècSir 
spetto non meno \ebe/un^ amo*- 
/ yoja. grati Mudine" a ciò quindi 
già inclinava ^ f animo mio ,, 
la mìa volontà: Jì determinava^ 
quando per acquijiare^ varie n<h 
ti&ie/ per, il.mio^ ajfunto^mceft 
farie, ,, fm .xXoJlr€tta \^^^ 

» V. 

i in 
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, • ÌH^ \co'teJlà '* cèlebre Capitale- dell* 
■^ni^trjh^ A]>pena colk arri^atù 
fintai ^ ‘ eche^gìare^^'deir ^E. V* 
ytuelle voci ^ 'chè ignote per altro 
. mnj I »7’ erand^^uando ’ in E stria 
faienìa ^domicilio ^ e "fra le altre 
ìodi^per cui fino" al Cielo fiaflo* 
fi' 'fj\ andava.- di\di, Lei nome\^ 
quella èra ^ della prot e spione, 
'dichiarata per le'iletterez ed ^oh 
y quat/tó mai è vero che \le\ voci 
del pubblicò ir’ uni f cono perlop^ 
più d dire fil\vtro j ''dvuta-.la 
jportmd>d^ anmirare^^^^^ vieim 
^ i . il 
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il fùhlime genio deW E. 
nobbi Jantojiò là giuftisJa^ cbt 
gli rèndevano con unaHinie voce 
quei colti cittadini ; Kimvenni 
dunque ^ è rkmob}n ^àl primo 
àbboceaméntò avuió èon il 
mio Atècèrìaie ylà Fenice che già 
disperava di ritrovare 5 depofio 
, < quindi'^ ‘ alt tjìante> il fantàjìico 
fenjierè- di trovare ira.' Enti 
Chimerici \il > mio Protettore.^ 
fiabilìi avere ne III E* V» un apm 
poggio" di gr alt. lunga più . fer» 
mo ) \ficuro\ Pur tràppa^iavrei 
- - ' de- 
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dejtderio , thi Jl me dìocrel mio 
"genip^^ a ^ quello y uguagli affé di 
^ajji ^ f. de\‘^ Galilei non per 
altro ^fe non ji per offrirle, eoja 
.degna del fuo ^ecceljò merito 
CoUà /olita :dt hontà pcT 
I altro non rifiuti per una parte 
quefio teme /gnq d^ offequioy^ 

. di riverenza fé di gratitudini}^ 
thè mi do P onore id umili arie, \ 
. t compatìfca per V alt raduna 

f 

.^produzione t hi può dìrfitrmya- 
: glio di pochi giorni avendo 

: tàtfideraziont' quel '\ rm 
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motto. Jet : Cel Perfian'o -■ 
musi F'iruzàbadio.J ; Homor ■ eJ 

' ' ^ it 

locus. oblivionis^y cunx fanc: 

„ primus obìivifqens fuit. pri- 

mus Homo.^j ^apud Hyde 

de Relig. Veter. 

va intanto V per^ 

tempo felice ^.viva a.fe ^ viv<t 

\a Roma,y viva per : molti ^ann} 

fuperjìite Aiecenate, ^ ' e Pro^o^ ^ 

tore della "già rnorihonda, lett^<>> 

» 

Watura ■, mentre-^^ iq augurandole 
Jal,nie(,qfii £i(k ipoffibili 

^ t le 
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le bftciato la Sacra Porpora a ‘ 
/Scrivermi '• 





: •..'-•••••., ^ ‘•\ v..\ 

, v' , 

^mU, Dèv. Obi. Sérv. ver» * ' '''' 
Antonio C*pecc Minutoh» , 
‘ * ^ \ ^ 4è',Principi di C^nof^ ' ' ' 

‘i, ' 

"j .. 
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Su la Trinità 

ORAZIONE 

Rdimentoso guerriero , il, quale,' 
•JL JIL Sebbene asperso iìa di polve , 
intrifo di fanguc , indebolito 
affatto di forze j e che disvantaggio 
aperto tenga T elmo , infranto lo fcii- 
do , e privo fia di brando , ed usber- 
go, ma porto ili fìtuazionc di difende- 
re colla viva forza la vita ; puofii , Ar- 
cadi ornatillìmi , al prefente mio impe- 

A gno 
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gno paragonare ., pefìiriato .dagli eterni 
decreti ad uno flato totalmente diverfo 
da qudIo,.che aLfacro miniflerp , ed 
alla spiegazione de’^ Divini dogmi ap- 
fj». partienfi (i); fono nulla di manco per 
vofìro impero egualmente y che del fag- 
gio Cuftode ; collretto in quelV oggi a 
brievemente ragionare fopra il più au- 
gufto de’ Mifleri non meno , che il più 
fublime ed incomprenlìbije di facro- 
fanta noftra Religione , e che il rispet- 
tabile oggetto forma della ^prefente no- 
ftra Adunanza'. Ma che' mai dello fl^llb 
dir potrà la fearfa mia eloquenza ? Qual 
fòrza y ed- unzione a me comunicherà 
l’Eterna Sapienza y eflendo di -tante 
macchie coperto ? quai lumi mai fugge- 
^ «rire a mè potranno le leggiere* acqui- 
iftate ' cognizioni tanto dall’iflituto diver- 
Tant* è dunque Arcadi -compagni': 

> : pri- 


• . / 
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V 

privo d’armi , di' forza’, t di lena'', 
coftrctto fono ad entrare ih tal diffici- 
le , e difaftrofo impegno. 'Ma giacché 
la necelTità a ciò mi obbliga , e mi co^ 
ftrigne , non immaginiate per avventiti 
ra, dh’Io lìa tale intereffante foggetto 
per trattare, o fervendomi di poetiche ■ 
dipinture , o foUevandomi quale aquila * > 
pindarica fopra le eminenti», ed alpe- 
ftri montagne del Parnafo . Kò , • noa 
è mio coftume (e Vói, il fapetc ) di ac« 
compagnare’ la fonora , ed armònica 
voce col dolce fafìeggiare dell’ Apolli- 
nei Cererà, nè di andare colla- fèrvida 
ed ‘infocata fantalìa svolazzando' per 
gli ameni, ed'immenfi spazj del poeti- 
co Regno ♦ Tratterò dunque 1’ oggetto 
con tutta la polTibile gravità ; facendo^ 
vi in primo luogo riflettere cofa' mai 
fotto r augufto Mifìero intendono i 
■ j .A 31 Cri- 
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Griftiani Dottori j éd in fcguito espor- 
rò , che febbene quésto di gran lunga 
forpailì r*umano debole intendimento , 

. ciò non oliarne in effo mai non può 
contraddizione alcuna rinvenirfi , che 
anzi ( febbene imperfettamente ) fu agli 
-Xbrei fapicnti (2). noto, non meno che 
a molti tra gli antichi Filofofi (3) , i 
quali tra i mifterj ideila recondita bro 

,filofofia gelofaraente lo ritennero , ed 

% 

■ammifero • > ' 

' U Eterno Onnipotente Iddio facen- 
do fempre lampeggiare fopra T Uma- 
nità i‘ tratti luminofi d’infinita fua mu- • 
nificenza , volle ancora , oltre tanti- 
altri . innumerevoli benefizj , chiamarl’a 
•parte eziandio degli eterni fuoi fegreti, 
manifeftandole in qualche modo la fua 
natura ed efienza medelìma. Ciò fenza 
dubbio fece quando a noi svelò il la-, 
'V V * ■ ' ero- 
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crofantò Mifìero della Trinità. Per un 
tale atto di Divina mifericordia verfp 
•l’ uman Generi ne fremè in fin da* pii 
cupi abillì il fuperbo eterno efule , e ne^ ' 
mico delle Celcfti contrade ; ed avve^» 
fo la .Cattolica fchiefa in tutt’ i tempi 
infiniti nemici contro un si fublime 
dogma fufcitò , per corromperne la ere- 
denza , e la immagine ne Fedeli detur^ 
parne . Contro d’ e fio adunque forferd 
0*1 Simon Maghi (4), i Praxei (5) , i 
S.Cerinti (6),i Gnofìici,(7): ad alterare jyff. 

ancora la tenera- Fede baldanzofi si al^ 

), zarbno i Sabellj (8), gli Ebioni (^) , i 
Marcelli (io),: elfa aflalirono* gli A-" 
l.rj (il), i fiocini (12), i Crdlj (13), j 
e tanti altri Demonj incarnati -ruina c. 
diiàltro non folo dello fipirituale 'Greg-- 
ge di Crifto (14) ,* ma funefti c trifti 
iftrumenti' di civili- orribili: guerre , di 

. A3, fe- 
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fedizìofe tefrìbili intraprefe y di fàn- 
^ìnòfc spaventevoli ftragi > di* orrori , 
d’incendj, di ruiae , di morti . In ’ taiì^ 
’te" luttuofe difavventure e- tempeste' 
Inabile , e ferma reggendofi la mistica 
Navicella di Pietro j contro di cffi da 
, . forte pugnò , e vibrando dall* infallibil 
Vaticano e da* Concilj fopra di loro i 
liioi tanto tremendi fulmini y -tenne 
lungi mai Tempre da fe i ‘ tempesto» , a*- 
tninaccevoli flutti j nè mai ebbe di-'t^i^.Q 
cinà fdmtnerfione fo'spettoi alcuno . Fei>.è 
tno dunque per femprc- ritenne M* innal* 
«.^^'terabile' da Crifto . comunicatole :dbg^ 
ma ^ che nella Triade Santiflìma nella 
•i d diverfità -di tre Perfone - uti ìfolo Dio 
fia di ima efferiza ^ e natura j che la 
Trinità alle Perfone fi riferifca , l*tJhi» 
tà poi ‘'alla Natura . Che 1* eterno^ onni* 
potente Iddio, il quale dalle immenfe 
- i j e te- 
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t tenebrore vifcere del nulla ha cavato 
fuori il tempo', ed in .efTo uno ster«* 

minato numero di viventi creature ; 

/ 

prevedendo e conofeendo la loro mo- 
mentanea durata , .e necelFaria distru- 
zione , donò ad effe T attributo della 
fecondità per riprodurli f Egli steffo 
adunque Tn infinito poffedendó le pro- 
prietà ed attributi alle creature gra- 

, ». » 

■ tuttamente conceffe , fenza éffer costret- 
to dà tale necel1ità*j per pienezza di 
fua natura compiuta t perfetta y anr 
eh’ effo infino dal principio è stato 
fecondo ; e tale è ffato sempre fehz^ . 
àjuto , o commercio d’ altro ente , è fen- 
Za imperfezione ; effondo Egli cioè in** 
fino dair eternità a fe medefimo cofeioj; 
e prefente , fu in confeguenza a fc me- 
defimo fostanzialmente penfante i Un . 
tale Divino penfiero quindi csprelfe siri 

A 4 ^ dall’ 


j / 
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d^llr eternità una immagine z fe ste^To 
confostanziale, , coeterna , e perfetta , che ^ 
per giusta conièguenza fu una perfetta 
,di lui. generazione , che dalla gre- 
ca , e Verbo dalla latina Chiefa si ap- 
pella . ElTendo dunque questa immagine 
di pio a Dio steifo cpnfostanziale , e 
fienile y nè cadendo , in effo cos’ alcuna 
di accidentale ; tal fomiglianza del Ver- 
bo . al ^ Padre doveva efTere necelTaria- : 
fiwnte fin dal principio alla fostanza 
del Padre uguale, ed uniforme j eflen» 
do quindi il Padre- Dio , Dio, ancora 
dey’effere il Verbo, e deve in confe- 
guenza avere una ,vita fostanziale e 
divina, ficcome in fe steffo 1! ha an- 
cora r eterno Genitore. Ma questa fo- 
stanza , c vita, divina del Padre è im- 
mortale , è .eterna , è spirituale ; e. 
quindi per legittima illazione priva devV 
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cfTcré di parti ;’h vita quindi > -c lj 
fostanza , che trac 'dal Padre il Figlio 
la steffa éfler dee , che * quella del Pa< 
dre . Sin da quell’ eterno principio aduri- 
• que , alla' perfetta intelligenza del quali 
mai giungere non può.' 1’ umano limita- 
to intelletto ,• il coéterno Verbo era 
nella infinita paterna' immensità ; era 
dunque j'iìccome ci- narra 1’ Évangelifta 
pel Padre ,• era Egli nei Padre , era co] 
Padre e prefTo il Padre , ed effo ir 
unità dell’ augufto fiio Genitore un fo- 
lo Dio formavano : uno > quindi eranc 
nella unità dell’ efienza ( non fotFrendc 
l’infinito moltiplicità di nature), e du< 
nella dualità dell* ipofìalì , come proce- 
dente dalla paterna fecondità . Quefl; 
immagine perfetta , ■ e foftanziale dell 
Eterno Genitore dovè ncceirariamcntc 
cflere fin dal principio il diletto , c la 


com- 
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compiacenza del Divin Padre , cd efTo 
in Confeguenza il virtuofo amore , t 
trasporto del 'Verbo Divino, vedendofi 

vicendevolmente tra loro medelimati i 

/ 

Da una' tale Divina inesprimibile com-' 
piacenza , da un tale incomprenfibile , 
perchè infinito , fcambievole afnore irt 
fomma > degno , per altro del Padre , e 
del Figlio , degno veramente di Dio , | 

procedè fin dal principio un’altra Per- 
fòna a -loro confollanziale , e -fimi- 
Je • Questo Divino amorofo procefFo , 
è quello , che da’ Cattolici Santo Spi- 
rito fi chiama . Egli adunque le iftesì ! 
se qualità , e perfezioni di que* fuoi 
principi > ^ fonti avendo , a formaf 
viene la terza Perfona della Triade , 
che unità al Padre ^ ed al Verbo un 
foio Dio invilibile , eterno onnipo- 

' • *' ten-* 
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tcnte y faggio y èd infinito compongo* 
tio , non venendo la diverfità delle 
Perfonc ad alterare in verna conto 
la^ ineffabile unità dell* efscnza . La Tri* 
nità dunque , fecondo ì Cattolici Dotto*»j|^^ 
ti j è Dio y cioè le tre Santiffime Per* 
Pone y fono Dio y e convertendo y Dio 
■ h Trinità , Dio cioè in tre’ Perfone t 
Dìo quindi è il Padre onnipotente, 
Dio è if Sapientiflìmo Verbo y Dio ‘.è 
r amorofìifimo Spirito ‘ procedente ; è 
tutti' e tre un folo Dio unico nell* ef- 
fènza y trino nelle Perfone , infinito nel- 
,‘i le perfezzioni , eterno , ineffabile , ia- 
ii comprenfìbile formano . ' ' ' 

t • ' Cofa mai* in una' tale dottrina" , giu- 
e, dicando fènza fpirito prevenuto , ritro- 
un Vare mai puolTi di contraddizione , e' di 
,p0' afiurdo? La mia mente ( è vero ) ella 
i.‘ fepr» fe medefima in tale confiderazio- 
" nc 
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ne fi folJeva ^ ella ancora di frequenti 
nella viva , e fublime astrazione vacil- 
la , fi perde , e fi confonde , ma nien- 
te in tal Mistero' di' contraddittorio , ^ 
di,afiurdo sa efia rinvenire (15)» Ma 
l;;Ateo, il Deista , c l’uomo stolto per 
se medefimo prevenuto, e fanatico per 
volere. tutto con i pròprj lumi perfetta- 
mente difcernere , con prevenzione-,"' o 
g ^ malvagità giudicando , non -si arresta f 
Egli afferma, non comprendere in qual 
modo uno pòffa neP' tempo medefimo^ 
fenz’ alterare 1’ unità dell’ effenza , dìvi- 
dcrfi in tre Soggetti distinti e rifolutar 
mente conchiude , che manifesta aflur- 
dità; nel Dogma s’involve '. Dice , che 
tre individui formare mai non poffonò 
una. fola natura; giacché fe fi dicefle,- 
che tre. perfonaggi una effenza fola co-j 
stituilTero ,• ciò ^farebbe un manifesto* 
^ • con- 
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ontraddittorio . ,Ma in grazia chi mai 
on. iscorge nella efpqfizione fuddetta 
aa fallacia di raziocinio ^ Come mai 
nvenire Ì\ può afTurdità in una natu- 
i , di cui ìxoi non abbiamo che una 
tea tanto confufa , ofcura , ed indistin- 
I , che nè anche la favella ;vocaboli 
i fonjministra pcr^efprimerne gli. at- 
*ibuti , i quali enunciare- non poflìa- 
10 , fe non^ fervendoci di vocaboli 
egativi ? E di vantaggio qual Tana 
)gica c’ infegna , che il* rapporto della 
istanza infinita colla finita tanto ugua- 
“ e fimile debba effere , che tutto ciò , 
le in una fi verifica , debb’ ancora ri- 
ovarfi similmente nelf altra ? Fingia- 
IO .di grazia , ,|^er maggiormente svi- 
ippare le idee , che fi trovi un.Filofofo, 
quale abbia una perfetta cognizione 
t;lle ricchezze della Natura, non meno, 

' : , • che . 





che degli ofcuri fuoi fegrcti , e ch’egli 
foltaiìto il fenomeno ignori, che tra la 
ihagnete ed il ferro tuttora da noi fi 
ravvifa : in grazia , se costui a ridicolo 
prendefTe colui , che glielo narralTe , non 
trovando nel numero infinito de’ corpi , 
eh’ egli conofee nè anche il principio 
di tale 'fenomeno , nè dall’ estefo nu- 
mero delle' fue cognizioni , come ciò 
congetturare, oprerà egli da Filofofo ? 
Nò 'certamente, imperocché idea alcuna 
non* avendo di questo follile , su la 
leggiera ragione di non ritrovare mèa- 
7,0 da poterlo fpiegare , non può rifo- 
lutamente negarne la credenza ; ' E lè 
costui dalla natività foffe cieco , ed 
adequata idea non oprante egli aveffe 
dello fpazio , e della maniera come fi 
percorre fucceflìvamente dal moto , fe 
a costui , dico , venga afIerito,chc uà 

cor- 
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rpo celeste , fituato' lungi dalla Terra 
ilioni di leghe , fi vede da un uomp 
■1 tempo isteffo , che oflervafi uri altro, 
uato lungi dall’ oggetto , che confido- 
, un, tiro di mofehetto , se questi diri 
3 cfierc un manifesto- afTurdo , non 
riera mai da Filofofo giacché- non 
tante che tale aflertiva contraddittori* 
alle idee , eh’ egli ha dello spazio , f 
Ila fucceflìva progreflìone_ del moto*, 
lladimcno non. avendo egli idea adet^ 

•S» 

ata della vista , non dee determi na- 
il Tuo giudizio , nè credere impoflìf 
e , che’ uno • Ipazio di milioni di leghe 
fia dall’ occhio umano •percorrerli 
ali nello stelfo tempo , che. lo spazio 
poche tefe'-", nè dedurre perciò ilJa- 
)nl*fopra idee , che ignora , o ,perfet.'^ 
nente non conofee . Non ^ altrimenti , 
Ascoltanti- , fuccede - cogli Atei increw 

du-* 



dilli , e fupcrbi . Eglino giacendo in una 
perfetta ignoranza intorno a ciò , che 
riguarda J’ effcnza Divina *, non com- 
prendendone ^ che indistintamente la 
natura , o a bella posta negandola ^ ar- 
diicono ciò non ostante di ergere con^ 
tro di effa definitivo infoiente y c be- 
atemmiantc giudizio , inducendo da prin- 
cipi > che o ignorano ^ o pure' che im- 
perfettamente conofeono, illazioni ina- 
^dequate , fallaci , .fcellerate ,.e funeste . 

Ma qual mai inaspettato strepito all’ 
orecchio io rimbombar mi fentp? Quali 
fono^ quegli augusti Perfonaggi 9 che 
largo nella moltitudine facendoli, a Noi 
11 apprelTano ? Ah si gli ravvifo : l’ abito , 
il venerando , e sommeffo loro aspet- 
to 9 la canizie , c proliilltà delle loro 
barbe , il decifivo lor ragionare , me li 
fa pur troppo riconofccrc • Eglino Fi- 
: . ' ^ ’ lo- 
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)fì sono j, del la tanto ragguardevole . 
ichitàj^effi i padri furono de’ popo- | 
i Condottieri , ed i Riformatori . ! 

la pur troppo allora barbara, e fcl- 
;gia umanità. Eglino furono, che il . 
tuofo,ed aspro fentiero. a noi apriro- 
della Capienza , e le grandi, ed utili , 
o fcoperte in retaggio ci lasciarono., [ 
fi ( se. pure il piacer non m’ inebria ) 

IO if pad re ideila Egizia filosofia Mer- „ 
rio TrismegJflQ*{i8) il celebre Vate«^ 0 . 

c Trace filosofo Orfe0|(io)^il ristor 
:qre, della Perfiana Filosofia Zardusth^, 
i)^,il Bracrnanno ■ Bafext|( 2 Orbita- 
r a^( 3 ) arme n ì de^( 2 4)-F i 1 a rcO||[ 2 5 )r/t ^ * 

Itone (^6)^Macrobìb^2 7)^e tanti, c ^«30 
Iti, altri Greci ^ immani , e, barbari , 
o seguaci M>a . a.- chfijn^ questo 
Dgo;? ! pur lo comprendo . Eglino 
nuti sono a sfiancare l’audacia de’ con- 

B trad- 
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^ >'tà deir anima , nè quello dell* eternità dell* 
«'Inferno , nè altri , de quali erano in per* 
-fetta cognizione gli uomini dediti a Dio , i 
Sapienti , ed J Capi della Nazione. . . Ed in ’ 
vero chi mai perfuadere H porrà , cKé Dio 
^ale Alificro nafcpRo lo aveffa . ad Adamo • 
^Uomo formato a divina fomiglianza , ' e fi. 
tuato nello flato ''di perfezione ? E fébbenc 
io mi unifca, al fentimehto. di Brukero , Il 
quale nell’ ifloria critica della Filofofia tom, 
Jlf Jiù, -t, eap, 2 f edit, Vpfìé 1741 » 

(ojl iene che' Dio comunicato non !avcfle ad 
'Adarno la fcienza e' la cognizione delle 
•'ylifH delle’ cofe' create ( la quale in ve* 
j^irà inutile gli. era ^ efTendo nello. flato dì 
Derf<rzione ) : cc;5Ì irragionevole trovo la fcn- 
Jenz9 di coloro, i quali afferifcono non ave- 

te Iddio svelato- ad eflb la notizia delle Teo* 

***,' • *.**•- »• . ^ 

Jpgichc verità , la quale concorreva alla mag- 
giore fpirituale perfezione '^del noftro irp*T«* 
ed a fargli maggiormente adorare ^ 

"q CQqofcere Dio . Adamo' dunque tra' le altre 
fublimi verità' dovette cotiòl'cere ancóra ìaTrf* 

i. . ■ ‘J I l.' ...> 1 .• ! , • J - ' 
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t, «‘i fuoi poderi coflànti nella via 
del Signore cotpunicarla neceffariamen.te • 
• Noi quindi ofTct viamo . j che Àbramo fotto 
il querceto di, Marabce ^ ravvisò Dio la 
tre perfone diftinte Gene/, eap, i8. ,• e pro- 
fìratofì a terra 1* adorò ^pofftxumtrtf 'nit.yit 
ficcome legge la. vcrfione de’ fettaota, la qua- 
le parola spcptKuvnnr farebbe ^impropria , fc 
il facro Scrittore dinotare voleffe , che Àbra- 
mo venerato aveffe gli Angioli * Di fatti 
r Evangelifta S. Giovanni io varj ' liroghi,, 
ma fra gli altri nt\ cap. W, trattando deli* 
adoraiione , che predar fi deve a Dio , ^ nel 
breve fpaiio di quattro verfetti viene f re- 
plicare il vocabolo ideflb per' beo otto' voj- 
te, locchè ci fa conofeere non 'ritrovare vc>’ 
cabolo più ^adattato i’ ifpirato 'Scrittore , , per 
dinotare 1* adoraa;ioi|e 'dovuta- a* Dio v Egli 
in fatti nel V(f, cap. •ver(etfv. ao, • ai. 

iZ,* 2^4 dice '0< 7-jfc opti ‘r/fi 

trtKmrat^xai opiti^ yfyirt^.oTt it ifpo<fotjtfjiàs 
»of , ovow ìli Tpeék^mt ; ««Mrp » hmof' 

917KJS» 
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dall’eternità una immagine z fé steffo 
confbstanziale , coetcrna , e perfetta , che . 
per giusta confeguen za fu una perfetta 
di lui. generazione , che dalla gre- 
ca , c Verbo dalla latina Chiefa si ap- 
pella . Eilendo dunque questa immagine 
di Dio a Dio stelfo cpnfostanziale , e 
fijnile , nè cadendo in effo cos* alcuna 
di accidentale : tal fomiglianza del Ver- . 
bo al Padre doveva efTerc neceffaria- - 
«tónte fin dal principio alla fostanza 
del Padre uguale , ed uniforme ; eflen- 
do quindi il Padre- Dio , Dio , ancora 
dev* effere il Verbo , e deve in confè- 
guenza avere una .vita fostanziale e 

^ «ir |K • ¥ 

divina , ficcome in fe steffo 1! ha an- 
cora r eterno Genitore. Ma questa fo- 
stanza , c vita, divina del Padre è im- 
mortale , è .eterna , è spirituale ; e, 
quindi per legittima illazione priva dev’ 
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ere di parti j'Ja vita é[uindi j ' c la. 
stanza , che trac dal Padre il Figlio , 
stella é/Ter dee y che ' quella del Pa- 
e . Sin da queir eterno principio aduri» 
e , alla- perfetta intelligenza del quale 
li giungere non può^ f umano limita-* 
intetletto , il - coeterno Verbo- era' 
Ila infinita paterna' immensità ; era- 
nque ,'iìccome ci- narra 1’ Èvangelifìa, 

1 Padre ,■ era Egli nel Padre , era col - 
dre , e prelTo il Padre , ed efTo in 
ita dell* augufto fiio Genitore un fo- ' 
Dio formavano : uno ^ quindi erano' ’ 
Ila unità delf eflenza ( non folfrendo '' 
nfinito moltiplicità di nature), e due 
Ila dualità dell* ipofiali , come proce- 
ite dalla paterna fecondità . Quefia 
magi ne perfetta , e foftanziale dell* ’ 
erno Genitore dovè ncceirariamcnte 
ere fin dal principio il diletto, c Jav 

com- 
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cornpiacen2a del I^vin Padre , ed efTo 
in eonfeguenza il virtuofo amore , t 
■ trasporto del > Verbo Divino, vedendofi 
vicendevolmente tra loro medeiimati 4 
Da una tale Divina inesprimibile com-' 
piacenza , da un tale incomprenfibile , 
perchè infinito , fcambievole àfnore ifl 
fornma- degno, per altto del Padre, e 
del Figlio , degno veramente di Dio , 
procedè fin dal principio un’altra Per- 
iòna a loro confolhnziale , e -fimi- 
le ♦ Questo Divino amorofo procefFo 
è quello , che da’ Cattolici Santo Spi* 

. rito fi chiama . Egli adunque le iftesì 
se qualità , e perfezioni di que’ fuoi 
principj' , e fonti avendo , a formar 
viene la terza Perfona della Triade , 
che unità al Padre ^ ed al Verbo un 
folo Dio invilibile , eterno onnipo- 

r - 4 ^ W- 
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ente y faggio ,' èd infinito compongo* 

IO , non venendo la diverfità delle 
’erfone ad alterare in vermi conto 
a- ineffabile unità dell* efsenza . La Tri* 
littà dunque , fecondo i Cattolici Dotto*iJ|^^ 
i , è Dio , cioè le tre SantilTime Per* 
òne y fono Dio , e Convertendo y Dìo 
:■ Trinità , Dio cioè in tre Perfone t 
)io quindi è il Padre onnipotente , 
yio è il Sapientiflìmo Verbo , Dio è 
amorofìilìmo Spirito ‘ procedente ; ’é 
utti' e tre un folo Dio unico nell’ e(^ 
ènza y trino nelle Perfone , infinito nel- 
e perfezzioni , eterno , ineffabile , in- 
:omprenfibile formano. ' 

Cofa rnai' in una' tale dottrina , giu- 
icarido’ fènza fpirito prevenuto , ritro- 
vare mai puolTi di contraddizione , e' di 
fiurdo ? La mia mente ( 'è vero ) ella 
opra fe medefima in tale' confiderazio- 
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Ile fi foJIcva ,' ella ancora di frequenti 
nella viva ^ e fublime astrazione vacil- 
la , fi perde , e fi confonde , ma nien- 
te in tal Mistero di' contraddittorio , ^ 
^•di, aflìirdo sà efTa rinvenire (15). Ma 
J’~Ateo, il Deista , e T uomo stolto per 
se medefimo prevenuto, e fanatico per 
volere. tutto con i pròprj lumi perfetta- 
mente difcérnere , con prevenzione o 
malvagità giudicando , non si arresta ? 
£gli -.afferma, non comprendere in qual 
modo uno pòffa nel’ tempo medefimo^ 
fenz’ alterare 1’ unità dell’ efienza , divi-: ^ 
derfi in tre Soggetti distinti ^ e rìfolutaT 
mente conchiude , che manifesta affur- 
dità, nel Dogma s’involve'. Dice , che 
tre -individui formare mai non poflbnò 
una fola natura ; giacché fé ^lì dicefie ,‘ 
che tre. per fon aggi una efienza fola co-^- 
stituilTero ciò ^farebbe 'un manifesto; 




con- 
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mtraddittorio . Ma in grazia chi mai 
)n. iscorge nella efpqfizione fuddetta 
la -fallacia di raziocinio ^ Come mai 
rivenire Ìi può aflurdità in una natu- 
y di cui noi non abbiamo che una 
ea tanto confufa y ofcura , ed indistin- 
, che nè anche la favella ;vocaboli 
fonjministra per efprimerne gli. at- 
ibuti y i quali enunciare- non poflìa- 
o , ' fe non fervendoci di vocaboli 
:gaiivi ? E di vantaggio qual Tana 
gica c’ infegna , che il rapporto della 
istanza, infinita colla finita tanto ugua- 
e fimi le debba e/ferc , che tutto ciò , 
le in una fi verifica , debb’ ancora ri- 
ovarfi similmente nell’ altra ? Fingia- 
0 di grazia , ^er maggiormente svi- 
ippare le idee , che fi trovi un.Filofofo, 
quale abbia una perfetta .cognizione 
tlle ricchezze della Natura, non meno, 

' : che . 





che degli ofcuri fuoi fegrcti , e ch’egli 
foltanto il fenomeno ignori , che tra la 
fhagnete ed il ferro tuttora' da noi fi 
ravvifa : in grazia , se costui a ridicolo 
prendefTe colui ^ che glielo narrafle y non 
trovando nef numero infinito de’ corpi , 
cfi’ egli conofce nè anche il principio 
di tale ‘fenomeno , nè dall’ esicfo nu- 
mero delle’ fue cognizioni , come ciò 
congetturare, oprerà egli da Filofofo ? 
Nò 'certamente, imperocché idea alcuna 
non’ avendo di questo foilìle , su la 
leggiera ragione di non ritrovare mez;,- 
20 da poterlo fpiegare , non può tifo- 
lutamente negarne la credenza ; ■ E fe 
costui dalla natività fofTe cieco ,• ed 
adequata idea non ouante egli aveffe 
dèlio fpazio , e della maniera come fi 
percorre fucceflìvamente dal moto , le 
a costui , dico , venga aderito , chc un 

cor- 


Digitized by Google 


-.C rs 3 



•po celewe , Ctuato' lungi dalla X*™ 
(ioni di leghe , fi vede da un uomp 
tempo istelTo , che offervafi un altro, 
iato lungi dall* oggetto , che confide- 
,.un, tiro di mofchetto , se questi diri 
eflerc un manifesto afTurdo , non 
’lcrà mai da Filofofo ; giacché non 
ante che tale aflertiva contraddittoria 
' alle idee , eh’ egli ha dello spazio , e 
la fiicceffiva progrcllìone^ del moto , 
ladimeno non. avendo egli idea ade» 
Ita della vista , non dee determina- 
il fuo giudizio , nè credere ìmpofllf 
? , che uno • Ipazio di milióni di leghe 
fTa dall’ occhio umano percorrerli 
ili nello stelfo tempo , che lo spazio 
poche tefe", nè dedurre perciò ilJa- 
nl -fopra idee 9 che ignora , 0 .perfet^ 
nente non conofee . Non ^ altrimenti y 
Ascoltanti , fuccede- cogli Atei increw 

du-* 
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dilli f e fuperbi . Eglino giacendo in una. 
perfetta ignoranza intorno a ciò , che 
riguarda d’ effcnza Divina », non com- 
prendendone ,^che indistintamente la 
natura , o a bella posta negandola , ar- 
difcono ciò non ostante di ergere con^ 
tro di effa definitivo infoiente ^ e be- 
aternmìantc giudizio , inducendo da prin- 
cipe , che o ignorano ^ o pure' che im- 
perfettamente conofeono , illazioni ina- 
,dequate , fallaci , .fcellerate ,.e funeste . 

Ma qual mai inaspettato strepito aU’ 
orecchio io rimbombar mi fento ? Quali 
fono quegli augusti Perfonaggi , che 
largo nella moltitudine facendoli , a Noi 
li apprelTano ? Ah si gli ravvifo : l’ abito-, 
il venerando , e sommefib loro aspet- 
to , la canizie , e proliilità delle loro 
barbe , il decifivp lor ragionare , me li 
fa pur troppo riconofccrc . Eglino Fi- 
: : ' ’ lo- 
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sono della tanto ragguardevole 
ichità,^effi ì padri furono de* popo- 
V . Condottieri , ed i Rifommatori 
a pur troppo allora barbara , e fel- 
già umanità. Eglino furono, che il 
:uofo,ed aspro fentiero a noi apriro- 
della fapienza , e le grandi, ed utili ” 

> feoperte^ in retaggio ci lasciarono , { 

I ( se. pure il piacer non m* inebria ) ^ 
o if padre j.della Egizia filosofia Mer- ^ 
io Trismegjno-(i8) ,*iI celebre Vate^ V 3- 
^ c Trace filosofo Orfeo^xo^^il risto*' /A/ 
o/e della Perfiana Filosofia Zardusth^, 
)^^il ,Bracmanno Barcxt|(.2^J^Piu- 

^^^3)T’P armenide^(i 4)'*Filarcqj(.2 
tone(^fi)^Macrobio^27)7e tanti, c 
iti^ altri Greci., Romani, e ^ barbari , 

0 seguaci M^a < a.- chpjm. questo 7 
'go.> ^Ah ! pur Io comprendo . Eglino 
luti sono a sfiancare l’audacia de’ con- 

B trad- 
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Jtà dell anima , nè quello dell* eternità dell* 

‘ Inferno , nè altri , de’ quali erano in per- 
fetta cognizione gli uomini dediti a Dio , ì 
Sapienti , ed j Capi della Nazione, » . Ed in ' 
vero chi mai perfuaderè fi potrà , cHe Dio 
"tale Mifìero nafcpflo lo aveffe . ad Adamo • - 
Uomo formato a divina fomiglianza , 'e lì- 
tuato nello (lato ''di perfezione ? E febbenc 
io mi unifea ai fentiméhto di Brukero , il 

U i. ' J i - ‘ •' ? •- * 

qu.ile nell’ ifioria critica della Filofofia tom, 

eap,^Zf edit, l,ìpfìé 

(ofiiene jVche' Dio comunicato non.'avèlTe ad 

f I . ' 1. • » ' . f . , 

'^Adarao la feienza e la cognizione delle 

• ’yirtk delle' cofe create f la quale ' in re- 
“ . . . . ' ■ , ' ■ ‘ 

.rifà inutile gli. era - effendo nello ‘fiato dì 

|ierf?zione’j ; ct^i irragionevole^ trovo la feti- 

.terza di coloro, i quali afTerlfcono’ non ave- 

re Iddio svelato ad efio la notizia delle Tco* 

•.r -, ^ • '.j:;. _ . . ■ ^ 

logiche verità , la quale concorreva alla mag- 
giore fpiritualo perfezione '^del noftro 

^ ed a fargli* maggiormente adorare ^ 

"e oopofeere Dio. Adamo dunque tra le altre 

^ * * ' ' i i ' * ! Ai * s ‘ T 

fublitni verità' dovette cotiolccrc ancora la Tri- 

' I ■ . . . . u 1 f ; V». ) ; : 

V/- ' . 


DIgitized by Googk 


lirà , c'd a Tuoi pofleri coHanti nella vìa 
lei Signore comunicarla ncceffariameo.te • 
Moi quindi oiTcrviamo che Abramo fotto 
1 querceto di^ Mambre • ravvisò - Dio ia 
tre perfone diftinte Gene/, cap, i8. ,• e prò- 
'iratofi a terra 1* adorò rpwMywr»» •vw >if 
ficcome legge la. verlione de* fettanta, la qua* 
le parola 9pcfftKi/fn»-ér farebbe ^infipfopria -, fc 
il facro Scrittore dinotare voleffe , che Abra* 
mo venerato avefle gli Angioli « Di fatti 
1* Evangelilia S. Giovanni io varj ' luoghi.^ 
ma fra gli altri nel - eap. Il/’, trattando deli* 
adoratione , che predar fì deve a Dio , ; nel 
breve fpatio di quattro verfetti viene f re- 
plicare il vocabolo idedb per' ben otto' voi* 
te, locchè ci fa conofcere non ritrovare v(>' 
caboto pili adattato l’ ifpirato- Scrittore, pdT 
dinotare 1* adorai ioip e 'dovuta- a « Dio ; Egli 
in fatti^ nel ’cft, cap. If/, .verfetti io,'. il» 
11 . ij* dice 0< vwrif optt>ir/» 

uxurtifcttyXcti ufittt Kty ir fy or t it iffo^hapiàf 
rof , oTcw »/IotìP;^yy*|f ; tmTjf t Ivwuf* 

tKws» 

' » 3 . 



C.8 3 , 


dili? eternità tma immagine .a fe stelTo 
confostanziale , coeterna , e perfetta , che 
per giusta cpnfeguenza fu una perfetta 
di lui. generazione , che A®>" dalla gre- 
ca , c Verbo dalla latina Chiefa si ap- 
pella . ElTendo dunque questa immagine - 
di ^ Dio a Dio stdfo confostanziale , e 
fijnile , nè -cadendo , in effo cos* alcuna 
di accidentale ; tal fomiglianza del Ver- . 
bo . al Padre doveva efTcrc necclTaria- - 
niente, fin dal principio alla fostanza 
del Padre uguale , ed uniforme ; eflen- 
do quindi il Padre* Dio , Dio, ancora 
^ deyVeffere il Verbo , e deve in confe- 
guenza, avere una vita fostanzialc e 
divina , ficcome in fe steffo T ha an- 
cora r eterno Genitore. Ma questa fo- 
stanza , c vita, divina del Padre è im- 
mortale , è .eterna , è spirituale ; e, 
quindi per legittima illazione priva dev’ 
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sre di parti ;’ la vita quindi j -c la. 
tanza-,che trac dal Padre il Figliò, 
stefTa e/Ter dee , che ' quella del Pa* 

? . Sin da quell’ eterno principio adun- 
s , alla' perfetta intelligenza del quale 
li giungere non può^ 1’ umano limita** 
intelletto ,• il coeterno Verbo- era 
Ila infinita paterna' immensità ; era- 
nque ,'iìccome ci narra 1’ Évangeliftaj 
l Padre era Egli nel Padre , era col ' 
dre e preffo il ' Padre , ed effo in 
ita dell’ augufto lùo Genitore un fo- ^ 
Dio formavano : uno > quindi erano'^^ 
Ila unità deireflenza ( non folfrendo '' 
nfinito moltiplicità di nature), e due 
Ila dualità dell* ipofiali , come proce- 
nte dalla paterna fecondità . Quefìa 
magi ne perfetta , ■ e fofianziale dell’ ” 
crno Genitore dovè ncceirariamente’ 
ere fin dal principio il -diletto, c Jat/ 

com- 
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tìornpiacenza del Divin Padre , ed elio 
in éonfeguenza il -virtuofo amore , t 
trasporto del 'Verbo Divino, vedendoli 
vicendevolmente tra loro medeiimati 4 
Da una' tale Divina inesprimibile com-' 
piacenza , • da un tale incomprenfibile , 
perchè infinito , fcambievole afnore iA 
ibmma > degno i per altro del Padre , e 
del Figlio , degno veramente di Dio , 
procedè fin dal principio un- altra Per- 
iòna a -loro confollanziale , e fimi- 
le « Questo Divino amoro fo proceffo 
è quello , che da’ Cattolici Santo Spi^ 
Tito fi chiama . Egli adunque le iftesì 
se qualità , e perfezioni di que’ fuoi 
principi • , e fonti avendo , a formaf 
viene la terza Perfona della Triade , 
che unità al Padre ^ ed al Verbo un 
folo Dio invilibile , eterno onnipo- 
- ten-‘ 
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snte y faggio , éd infinito compongo* 

LO , non venendo la diverfità delle 
?*erfonc ad alterare in verna conto 
a> ineffabile unità dell* efsenza . La Tri* 
nità dunque , fecondo i Cattolici Dotto-*^^ 
ri , è Dio , cioè le tre SantilTime Per* 
fone y fono Dio y e convertendo y Dìo 
è Trinità, Dio cioè in tre Perfone t 
Dio quindi è il Padre onnipotente y 
Dio è il Saplentiflìmo Verbo , Dio è 
P amorofiflimo Spirito ‘ procedente j 'è 
tutti' e tre un folo Dìo unico nell* ef* 
fenza , trino nelle Perfone , infinito nel- 
le perfezzioni , • eterno , ineffabile , in* 
comprcnlibile formano • ’ ' ' 

V Cofa mai' in una’ tale dottrina, giu-' 
dicando fenza fpirito prevenuto , ritro- 
vare mai puoffì dì contraddizione , e' di 
affurdo? La mia mente ( è vero ) ella 
fepra fe medefima in tale confiderazio- 

nc 
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ne fi folleva , ella ancora di frequenti 
nella viva , e fublime astrazione vacil- 
la , fi perde , e fi confonde , ma nien- 
te in tal Mistero’ di' contraddittorio , ^ 
^^•di afTurdo sà efia rinvenire (15)» Ma 
l’-Ateo , il Deista , e l’uomo stolto per 
se medefimo prevenuto, e fanatico per 
volere . tutto con i pròprj lumi perfetta- 
mente difcernere , con prevenzione o 
j ^ malvagità giudicando , non si arresta T 
Egli afferma, non comprendere in qual 
modo uno pofTa nel tempo medefimo ^ 
fenz’ alterare 1 ’ unità dell’ effenza , divi- 
derfi in tre Soggetti distinti ^ e rifolutat 
mente conchiude , che manifesta affur- 
dità, nel Dogma s’ involve . Dice , che 
tre -individui formare mai non pofifonò 
una fola natura ; giacché fe fi dicefie 
che tre perfonaggi una elTenza fola co-. 
ftituilTero ciò farebbe 'un manifesto- 

con- 
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»ntraddittorio . Ma in grazia chi mai 
m.iscorge nella efpqfizione fuddetta 
la fallacia di raziocinio ^ Come mai 
ivenirc Ìì può afTurdità in una natu- 
y di cui n.oi non abbinino che una 
ca tanto confufa y ofcura , ed indistin- 
, che nè anche la favella ^vocaboli 
fonjministra per efprimerne gli. at- 
ibuti y i quali enunciare- non poiTia- 
o , fe non fervendoci di vocaboli 
rgativi ? E di vantaggio qual fana 
gica c’ infegna , che il -rapporto della 
stanza. infinita colla finita tanto ugua- 
e fimi le debba effere , che tutto ciò , 
e in una fi verifica , debb’ ancora ri- 
ovarfi similmente nell’ altra ? Fingia- 
0 di grazia , j^er maggiormente svi- 
ppare le idee , che fi trovi un.Filofofo, 
quale abbia una perfetta cognizione 
Ile ricchezze della Natura, non meno, 

che 
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che degli ofcuri fuoi ‘ feg'rcti ^ c ch’egli 
foltaiito il fenomeno ignori, che tra la 
ihagnete ed il ferro tuttora da noi fi 
ravvila : in grazia , se costui a ridicolo 
prendefTe colui , che glielo narrafle , non 
trovando nel -numero infinito de’ corpi , 
eh’ egli conofee nè anche il principio 
di tale 'fenomeno , nè dall’ estefo nu- 
mero delle’ fue cognizioni , come ciò 
congetturare, oprerà egli da Filofofo ? 
Nò 'certamente , imperocché idea alcuna 
non- avendo di questo > fofììle , su, la 
leggiera ragione di non ritrovare mèa- 
zo da poterlo fpiegare , non può rifo- 
lutamente negarne la credenza : * E 
costui dalla natività folle cieco ,• ed 
adequata idea non ostante egli avelfc 
dello fpazio , e della maniera come fi 
percorre fucceflivamente dal moto , ie 
a costui , dico , venga aflerito , che uu 


cor- 
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rp»o celeste , iìtuato" lungi dalla- Terra 
lioni di leghe , fi vede da un uomp 
l tempo isteflb , che offervafi un altro, 
iato lungi dall’ oggetto , che confido* 
un, tiro di mofehetto , se questi dirà 
t eflerc un manifesto- affurdo , noa 
riera mai da Filofofo ; giacché- noa 
ante che tale alTcrtiva contraddittori* 
alle idee , eh’ egli ha dello spazio , e 
la fucceflìva progrelTìone_ del moto ^ 

ladimcno non. avendo egli idea ade» 

>» 

Lta della vista , non dee determina- 
il fuo giudizio , nè credere impoflli- 
r , che uno - Ipazio di milioni di leghe 
fa dall’ occhio umano percorrerli 
fi nello stelfo tempo , che lo spazio 
poche tefe ', nè dedurre perciò illa- 
ni - fopra idee , che ignora , o .perfet*- 
lente non conofee . Non , altrimenti , 
Ascoltanti , fuccede ^ cogl r Atei increw 
’ - du- 



dilli y e fuperbi . Eglino giacendo in una 
perfetta ignoranza intorno a ciò, che 
riguar9a J’ efTcnza Divina non com- 
prendendone ^ che indistintamente la 
natura, o a bella posta negandola , ar- 
difeono ciò non ostante di ergere con^ 
tro di effa definitivo infoiente , c be- 
atemmiantc giudizio , inducendo daVprin- 
cipj , che 0 ignorano ^ o pure' che im- 
perfettamente conofeono, illazioni ina- 
.dequate , fallaci , .fcellerate ,.e funeste • 
Ma qual mai inaspettato strepito all’ 
orecchio io rimbombar mi fento ? Quali 
fono^ quegli augusti Perfonaggi $ che 
largo nella 'moltitudine facendoli , a Noi 
lì apprefTano ? Ah si gli ravvifo ; 1* abito , , 
il venerando , e sommeffo loro aspet- 
to , la canizie , c proliilìtà delie loro 
barbe , il decifivp lor ragionare , me li 
fa pur troppo riconofccre . Eglino, Fi- 
' : : ’ lo- 
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loSpfi sono .della tanto, ragguardevole . 
anpichità , ^elTi ì padri furono de* popo- 
li,, i Condottieri, ed i Riformatori . 
della pur troppo allora barbara, e fel- 
vaggia umanità. Eglino furono, che il . 
virtuofo , ed ,asp/o fentiero a noi apriro- 
no, della fapieiiza , e le grandi, ed utili , 
loro feoperte, in retaggio ci lasciarono , [ 
Efij( se pure il ' piacer non m* inebria ) ^ 


sono il, padre ideila Egizia filosofia Mer- „ 
curio Trismeglflo* (i8) il celebre Vate«^ 3 * 
1^(19^ e Trace filosofo OffeO|(xo)^iI ristor n^j/ 
ratore, della Perfiana Filosofia Zardusth^ 

7^ (2 1)^^41 Bracnaanno • Bafext|( 2 ?0rP‘ta- aOÌ 
“^0ra.(?.3)T‘Pa''menide^(i4)»Fil^rco^.iS)-^^ 
►.^.Platone (^6)f^Macrobìo^2 7)^6 tanti , c 
tanti, altri Grecia R^^manj , e ^barbari , 
loro seguaci M^a « a.- questo 7 
luogo> ^Ah ! pur lo comprendo . Eglino 
venuti sono a sfiancare l’audacia de’ con- 

B trad- 
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traddlrtorS del facrofanto Mistero. Efli 
per garantire il mio discorso qui sono ^ 
venuti. Vi diranno dunque, che "'tale '■ 
dogma (' s bbene oscuramente , ’e ?con 

t, \ * * , • ^ . 

imperfezione* ) ad eflbloro fu noto , ’ 
che alla ragione consen'tà^peo lo trova- ^ 
rono , che tra i miseri della recondita ‘ 
loro Filoscfià gelofamente ' lo^itennerò, 
c '^rrfpettaron’o c'E giacché’ tanto fortu- 
nati noi ‘(hmò- di aver’eTsi 'a ndi in * 

' ^^^óefl’ oggi pr’efchti , io'Voléhtleri il ca- '' 
\^Vico mi sdt)fso .^i ' riferirvi le loro fen- ’Ji 
, tthze : eglino in noftra compagnia "ef-' 
^^i'i/'endo ,‘T(n ■pfre ne interrogare, é^le-,^,t 
|^4^ten|p' loro Tie* indagate j^perìTietteido 
4*^ me ,‘ chè’Tmpoìjendo-fine^I- mio di- X 

• e » 

re*, di' ulceri or mente* abufarmi della gcn- 

tilc'voftra'-foffefen'za ^mì allengt. ’ ' 

; : . ' C ■> C; 1. " ■ ‘NO-- 

• 'i.' -r ' . i t? ! *I!f *.■■ 
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NOTE 


(0 A . . 

/^Lludèfi allo flato Militare -dell’ An- 

'tore, tantb ‘dall* EccIeGaflico diverfo, 

(i*\ Non' dovrebbe 'cader dubbio , ‘fe ì 'prirhl 
• • ♦'' ••• 
Sapienti'fra gli Ebrei , t gli uomini a Dio 

’co.ifùcratl fodero a giorno dell* auguflo Mi- 

'ìlefo della Trinità , Il non' averlo^ efli al 

volgo' comunicato , non deve formarci [uà 
, » **'**' * 
oflacolo 'per folpendere in ciò' la noflra 'cre^ 

denza . ' Il gènio" degli Orientali di nafcon- . 
dere' al popolo' alcune pfiimarié. verità' , ìa. 
fa'cile‘ caduta nel Politeismo [ ih cui eftì po- ** 
'te vano traboccare non bene interpretando' il 
Mifle'ro [ e l’ inclinaziÒné /•che 'pur troppi» 

8 tale errore eglino 'avevano' i fono^ qUclfc 
ragioni ', "e motivi , che i’nduflero quei 'Sapien- 
ti a riòri màhifenarlo » ' Mofem.'''in no» 

tis ad '' Cudwóitb/ tom, ' l',‘ 'edlt» 

JL.ugdum hat,:v', ìjji‘ . ^ éosì nói vediarho 
ancora , che non era comunicato prefiO li 
volgo' Èl^reo“,^nè' ■n°'dó'gma'‘'dSlla ’fpiritualiì 

B z tà 
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»'tà dell* anima , rè quello dell* eternità dell’ 
"Inferno , nè altri , de* quali erano in per- 
-fetta cognizione gli uomini dediti a Dio , i 
'Sapienti , ed, i- Capi della Nazione. , Ed in ‘ 
vero chi mai perfuadcrè fi potrà , che Dio 
"tale Mìfiero nafcpfio lo aveffe . ad Adamo • 
liomò formato a divina fomiglianza , e fi* 
■^tuato nello (lato di perfezione ? E febbenc 

• K ^ > I . 


delle 

re# 


io mi unifica al fientimento. ,di Brukero , il 

^ ■ m ■ k'»* a 

qu.ilc nell* ifioria critica della Filofiofia tontp 

}'b* I» Vpité 1741» 

(ofiiene , che' Dio comunicato non-avéfic ad 
^Adarao la ficienza e la cognizione c 
• -ylitit delle’ cofe create ( 'la, quale in 
.rifà inutile gli era - elTendo nello ‘fiato di 
|»erfezione') ; cc^ì irragionevole^ trovo la len- 
,jlenza di coloro , i quali afTerificono non ave- 
re .Iddio svelato- ad efid la notizia delle Teo* 

•rl'l ’.■***.•-*• f 

logiche verità , la quale concorreva alla mag- 
giore fipiritualc perfiezione "del noftro wp"r«» 
ed a fargli* maggiormerilc "adorare i 
"q CQUoficere Dio . Adamo dunque tra le altre 
fublimi verità' dovette copòficcrc ancora la Tri* 

. .. 'J li: ...> J 
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"nifà , ed a* fuoi pofleri cenanti nella via 
del Signore comunicarla necelTariamente • 
. Koi quindi offerviamo .* che Abramo folto 
il querceto di^ Manabce « ravvisò - Dio i« 

• tre perlone diftinte Gene/, eap, i8. , - e prò- 

«-ftratofi a terra 1* adorò 'vin.y%f 

ficcome legge la. verfione de* fettanta, la qua- 
le parola farebbe ^impropria -, fé 

'il facro -Scrittore dinotare voleffe , che Abra- 
<mo venerato aveffe gli Angioli * Dì fatti 
r Evangelifta S. Giovanni io varj liroghi-, , 
•ma fra gli altri ntì eap. If^, trattando deli* 
■tdoraeione , che preftaf fi deve a Dio, nel 
breve fpatio di quattro verfetti viene a fc« 
’plicare il vocabolo iftelTo per' ben> otto' voi» 

• te, locchè cì fa conofeere non ritrovare* vo* 
cab'olo pili adattato T ifpirato Scrittore , per 
dinotare 1* adorai;ioi|e 'dovuta^- a. Dio i Egli 
in fatti^ nel Vìr, cap. •ver(cttL .ao,- * ai» 
%i> dice 0« *«'Tipif Hfivv.tv trwr^ rtft 

W*Kuv»rctf^xeti opéii Ktyé<rr^ oTt tf ippo^ohofdàf 
♦<« , oTw |i< itpoè'^/mt ; A*y« t 

:: ® 3 , 
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$IT% tt ttpofoyufloli TpOrXVMffiTt TM,»«Tpi. Tpc- 

flrxL'VfiTf 0 OUK oiletTf tf{jLtis nrpo'aw nfitt o , e^t tà 

'autrnpiBt ìk ruf wu^eeiuf i^iy . A\k* tpxiT<tt 
itt trn»! or* oi iekn^iroi -rpoffKuvtìTxt vrpoffKvilna‘n<ti Ty 
,rtfTp« *t wiufjMTi >9 ptknò$ix 7icp o irecTup 

vpc^xuyuvTaf Lo ftèfiTo . vocabolp jfi 
\ritròva ovviamente negli Autori Crifìiani ufato 
.nel lignificato d’'adorazioDe ,,c /ra gli-altri in 
, 5 . Cirillo Alefandtino' nelle opere contro J* 
►Imperatore Giuliano. Àbramo jduncjuC! adp- 
iròM’; unità ’in quelli tre'~augufli. perfonaggir, 
^adòrò cioè .r Unità nella 'Triade '« ed in;, n\|- 
'mero ringoiare fcco loro parlò c n’ ottenne 
Irifpoftàv ficcomc dal contefio puoffi ricavar^. 
-A cagione quindi k noftra. Cattolica f Romrf- 
^na Chiefa dice ',dell’ adóraxioaejdi queftb Pa- 
triarca tres-vidh i 0 * unum. a 4 qravitj,J e, il 
&. Dottore. 'Ambrogio 1 nel 'l'tb.'L às>-%Abif^ 
barn Paifiarcba, cap. V.^pag» j?P 4 *' odity 
,r/y?/x : 1540* fopra’un tale • propofito ip 
tal modo ragiona Vide- prìfao .fiàet. ^yfle^ 

Deus'.refulfit- tn Trìniiate non fin* 
filiti puttem fiufi'tpit\ neo filici Sp'trhu Sntn- 
•Bo-fitìunr tonfitetur ; e con -uguale -chiare*- 
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. zz S. Cirillo Aleffandrino cowf, Jttlìan,^ l\h» 
I- capt J, pag, 21 . edìt» Ltpfì* <»»»• l6g6, 

Oi/x iryyeifx» miM o vpovxrvp Afipucci* , «y *y «fy'?! 
Tpieeh Tpeffxuvuuivot noi ym ti Ou/wy» xxi T«y, oXuyf 
J»//ioypyoy , <«/ no xxna TcciToìi »X9i(m xpxwt , cioè p 
^ fun ignorò dunque il nojlro prpgenu9fe^^bra* 
'ffn^p ohe nella Trinltà^afiorare . fì^daye^e^pl 
Fattore .del Cieh , ,e dì tutto, il Creato ì, $ 
^.che, preffq. di effa joffe /’ tfniverfale poterf , . 
^JEflendo dunque, a notizia -d\ Abramo, tale 
. AuguftosMii^ero è evidente , che ,ne’ fuoi 
^..pofteri Ifaccp c Giacobh? ..lo - tfasfondcffs 
', ( ficcQme. Riflette il teftii. citato >S. /Do ttpfc 
clu) t ,<• lo- : comunicale .caia ad,io. i%ei 
profeliti infatti^ ò. pèr, dijirina -irpir^- 
jzioncy«o p«r,j eredità da’ ^oi progeni tociLfi* 
^ cevuta.fu 9 ^giorno dell’ augoftp Pagiji.%-. 

. Noi, abbiamo moJti0ipii,, luoghi - neJl<s :,§p- 
,.<fe, c^rte -da,,^o jIuÌ , yergatc chc\ dv'èiò 
ci' ammaeftrano^ , ma i non '-cfar^mo ; altro 

* , -K .1 . ^ - * - , 

che j,efaminarpe trc_ folaroente;.- p^r^^opn 
. mancate,,. all%- propoftaqi, .brevi^; <.m< I^iep- 
.miocijinp ì QtiTvtutnoi Volumi dvlla Geqtfi 
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• con dichiararci palefemènte la cognizione Si 
•'Alosè circa la Triade SS., poicdhè a'tradur- 

• ^e ron 'efattezza’ il Sacra Tdlcì dal fu’o orN 
' ginale, enunciato fi ritrova in quelli ternsi- 

• ni i In Pirtnctpìo crtavìt DII coftùni , 0“ ter* 

dal che» manifeflaménte fi vede la di lui 
'cognizione circa la SS. Trinità ‘' quindi 11 

• cel.^’Mu n Itero Cnùci Sacri -Jtvg adnot. eee* 

• tot». I 4 pàg, i, ' edlt. ^rnfìéli commentando 
quello palTo- dice ì In/ìnuatur ' Igitùr ah enor* 

' Àio Scriptur^e in Déo effe ’&'pluralìtatem , fSf* 
'■'Unitatem'i C' non aìttimentf viene quello iritér* 

- petrato dal Faziò , e'd altri ficcòfUie HfeoUtrare' fi 
pofibno preffor i citati dòttiffimi Citici, II 'fc« 

'Condo pafllb^ chél d* induce a-'cr^dere cià^ fi- è 

• quello i'che ci fì prefenta nella 'Geriefi 

• óve l’ ifpirato Scrrtforéùiarrahdo la crea* 
'•^tione- àìce t 'FaciiifÀus ■ éehjiném ‘ad imagìnem y & 

firmìitudintm nofiraht i < Là pliiràlifà 'icòn cui 
‘ fc'orgiamo parlare Dió non può ad altro àf- 
(f«lutamiente' riferirli , che alla pluralità delle 

- pei^ono componenti la SS. Triade '; poicìiò 
^ il > volere alfe rire cogli 'Ebrei , che "Id(fÌo 

•- chia» 
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chiamale nel configlio, ed operazione 1’ aju-, 
to deglt Angioli , quella ^ una irragionevole 
bellemmia, la quale viene ad attribuire agli: 
Angioli la divina natura , ed a Dio Ja nc-. 
ceffi tà di elTere foccorfo, dagli fteffi nella 
preazionc , che però a, ragione fu tale prò-, 
pofizione condannata nel Concilio SirmienrT 
fe; ed il S. Dottore Agoftinò nell’opera ^ 
Clffltate Dei l Uff n. piig. Z$if edh..NeM^^ 
polf dice fu tale- aflnnto , facù, 

OTus^hptnineni j, guia non dì^ìt fifcìanf : ,/e^j 
quia fequitur^ adJmaginem no lira m y «et 
pjì credfre qd imaginerq ^ngelprum 'hon^e^ 
faBum , auf (amdem effe; ìmaginem^ \yfngeì<^ 

rum , •#* De/ y ideo .reBe_ illìc,JmpUìgim 
fluralitaf Trmatìs . ^a tamenTrinttaif 
quia unus,&,,Deus , ttianf curtf diififfet far 
fiamus ,' £t feejt , iftquitfDeus horqinenl ^ 
imaginem . Pei »: non >dixit; : fecemnt pfi, o4 
fmaginenf'peerum.^ Non difeordi da qtje^D 
fono i fentitnenti di ’S.Gio; Crifpfton» ffiv 
. fni/f nU. i^dì S. pafilio Hww/7., /jji; 

’ ■ * , B 5 
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mfi ^ e d’altri molti, «he per brevità fi tra« 
lafciano . Altri fottO la fcorta alcuni Rab- 
bini nxà. Critici Satri toni. /, pag, 4, , é 
5'. , poco ' avvedutamente foftengorió , chd 
JVfosè ciò diffe' per Ibfieriere la gravità' 
della "Divina -grandézza , facendola parla- 
re iri numero plurale , fegucndo il cofiu* 
rt»e - dei' -Principi'’ : “ma tale propofiziond 
nbrì'^ merita rifpolla * dapolcchè in altri Ilio- 
Mosè facendo ' difcorfo dèli* efìfenza , ef 
lìatUra di Dio fi ferve Tempre del numero 
firtgOlare E pòi chi non sà , che i Sovrani 
in' tale 'foggia efprimono i loro fentimcnti , 
e' voleri i perchè fi fuppone , che uniti ad 
effii parlino tiitte’ le volontà loro fubor- - 
dinate 'i e ‘che- in ’cafo • diverfo farebbe ciò 
■fin errore- di lingua ? L’ altro paffo della 
Scrittura, che Vogliamo» analizzare ,-è quel- 
K> ,’che ci fi prefénta fotto ih cip. XI. deU 
MÌr‘Gcncfi al verfo VII. Ivi narrandoci il Sa- 
'cro Scrittore la Divina rifoluzione di punr- 
W'Cfin la'confiifione delle lìngae gli edificar- 
•Mv tori 
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tori delJaxTorre di Scrnaar così s’efprimc; 
Venite , defcendamus , tì>* confund.-ttHus ibi Un» 
guam eortim. Sotto tali parole vedefi chiara* 
mente ^ che il Padre chiama 4 e parla con 
le altre due perfonej ed il dire, che rivoltò 
agli Angioli il fuo difeorfo , farebbe Io ftelTo 
errore , che di fopra abbiamo vedilto con» ^ 
dannato dal Concilio Sirmiénfe : che però 
tale paflb interpetrando S. Cirillo Alefandrì** 
no opera citi unito, a moltilTimi altri Ss, Dot «* 
tori fanno vedere , e-conófcere la icienza 
che il facro Scrittóre ebbe - della Trinità • 
Tra i Profeti e gli altri Santi , e Bt'.Tmtrret 
Scrittóri ritroviamo ancora frequenti paflì ^ 
che ci fanno vedere la conofeenza ^ che cflì 
avevano del Sacrofanto MifterO . Noi per 
non prolungarci • di vantaggio n’ offerveremo 
foltanto uno , il quale fu dall’ ideffo noRro 
Signore Gesù Crifto ftìmato opportuno per 
dinotare agli Ebrei la Tua -divinità , e 1 ’ ef» 
fere figlio unigenito dell’ Eterno Padre ; Que» 
fto ieggefi ntl Salmo 109.. ^ 1 . Re. Profetai 

v.’k 
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nel quale dice: Dtxh Dom'mus Domi» 
no^meo ,• jede a dextris meìs . In tale vcrf<l 
manifedamente fi feorge^ ch^ il S. Davidde 
dtriggCTal Meflia fuo difeendente jl difeorfo* 
V io chiama Signore ugualmente , che il Pa« 
dre e perciò Dio fimilmente come il Pa? 
dre f -Quindi • il Diyino npftro Riparatore 
Mdtt. -cap. XX|I* y. 41. , e 43. difie ai 
fjiudci-: Quid voóis videtur de Cbrijìo ? cu» 
jus fiiius ejl? pìcunt e», David. .Ait ilUsi 
Qtiomodo erge David in [piritu vocat èuttf 
Dominunf , dicens / pixit Dominus Domino wey 
fede a dexttis meis ì Si ergo David vocàp 
fum: Domiaurn y quomodo fiiius ejus ejl ^ if'edm 
Ettfeóio di Cefarea Praparat^ Evangel. Uh. 
f'/f. cap'. XII. pagf 3 20., ed iyi |e fentenze 
di Filone , e d*AriiloboIo (opra del Verbp 
lià.'cit, càp. XIIL, e Xll^'f pag, e feg, 

wdit. Colonico 0nn. IÒ88. Accora tra i dot- 
ti , e fapipnti Ebrei era nota tale fublime 
"Teologica verità. Filone infatti uno dei pri- 
P^i Dottori , e Filofòfi , che mai abbia avu- 

%o 
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fo quefìa nazione nèlJUf.''de Sacrìficns ^ke» 

^ Jls y & 'Càim pagi-ióS.' ècììfi' u>fureik ’idUti- 
àrogi am. i5l^.‘ ,■’ ritìef tendo fopra' il ' i>affo 
àclli' Génef. cap, 1 8 . intorno air'adótazioiie 
’che'preftò Àbramo allà SS. Trinità dice <«< 

‘>*P fi:0pMcfì rx^ovi 'xxi'rpo^uuMt 

• c * * ’ ♦ ' • * ' 

‘K^ém ‘É'xpxxtKnJtTotr Tìi x'pirn 'Lxpp'x \ o'^ìv&xi^ « 

'‘jtiH ^ypu^i irpix pLÌTpx^ ffi^ilxKttei ^'xxi folpffxi ' 

“ |H«t< fffcjf* o' Gioii iopvfopòuixtvof Vita Suti? T«y xwtx^ì 

*rtt hvxfitar^ ttp^}f("<H ^ 'XcU xyx9o^ii7ùi ^ tii" m 9 , 

’ fiifoS'. rtpptvxt fxivxjuei .tfìipyei^i&o rt/ opxrixH 

• Ut iKnfv ptipiliTptn’xf flit ouSiipuii xTtpiypx^ot yxpy xxt 
.«( iutitftin eù^ot/ .fiipitayrnu. Si Tx^oXxCf/ìt (àìì cn,if xyxj 

i to79f eei^cu [itrpo! eQ'xSu/ùii-ii: . '.9 t^ao'&iu ftivpop 
^ vT9xpt*f> ; 0 $* r/fpLvv totirrtt 'anr«<fT«hr, mr (ftipxtttt , 

»» qffia.*' Imperocché ìAbramo af-* 

,, , frett?ndo(ì con-Jeflefza ,'Cd 9 <^qrrendo con 
f. *» Uarità , comanda, Sara , che' conc perffc-* 
j,' mone folltcjti a, far, fermentare tr.ei,mìrn- 
i;i», di j f] 3 rina e ^farne .pani )fa«ò la 

■ *» X Iddio medefimo =‘da dtìe 

- potep^e^ -U .principato , ciOyé. e 

; 5 ' • *, la 
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„ la bontà accompagnato « quell’ uno cnt* 
medio agiva nell’ anima intelligente con 
un triplice afpctto * , il mifurarc ciafeuna 
delle quali non è lecito ( imperciocché 
„ Dio è incircoferitto , ,ed incircoferitt?,; le 
. ,1 di lui^ potenze, ma ^efle ^tutte le cofe mi- 
„ furano * La di ^ luj„ hont^ [di tutti^ i i)enì 
i». è la mifura : la ,potenzaxè la mifura dei 
_j, fudditi, , ^EflTo poi dijtut.te : le.cof#:. retto- 
re^ è la mifura di tutte, le cofe? , ebrpo» 
ree, ed incorporee Molti squarci, in 
vero fi rinvengono nelle opere di quello- ail* 
tore , dai qudi. s’ ofierva' i’ -ofeura deferizio- 
ne , ehe egli ci .fa di tale Miftero y" e "fra 
gli altri è degno d’ eflfere confideràtb quelle* , 
che trovili régiflrato fottò* il lìb."t. ' dé ’ 

rhamo pagi e. R6bb‘ir(i arìtichi* non 

► hanno parlato diverfamenté di' Filone' ì Vnà fra 
gli^ altri meritano elTetef ràmmentatl'^ìl R- 
»Masè 'GordbVero , 'il -R. Ghamài^ Gioii il 
R'. Simeon-Ben Jóciiar .‘^ mbHd ci dilunghe- 
remmo j fe penfiérp venine fli riferire tut- 
ri • t« 
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( tc Je loro ■ autorità * ri porrefiiViO. iplfanro una 

di^.Mosè Cordóvero t^he rattroyr.iiì n«J libro 

, intitolato Pardes ^ Rlmmonitn ' d:\rc un 

idea della maniera,. come fi fono tifi e/prefii 

■ fopra tale mifliero. non ^ allontanandoli affatto 

^ dalle tenebre tradizionarie Klella fcuola.; 

^egli. adunque cosi nella cUat^ 'sVlprinir: 

-Veruni ^caufa difihBionis hurum, trium ìuevim 

nafeitur^ex diffujìone protejjione éarunderi 

jn, propria J ufi jfìantt a Ù’^no>t -ex. caufa ''mani- 

^fe/landi fe nl'tcui, extra ipfum { Deum, ) q:tia 

^bahent fuam, originem » feu pr,ficej]i.{mehi -, _C^ 

-patefa^ìotier» in propria Juhjìantia:.- Et hos èji 

,itlud^ quodidì<iit ![.R.rHai Gaon)e &.ip^fitt» 

(^JnJìnitam feu, Peus f feìpjura diffuri'llt ^ & 

^emanat in luce occulta .c, ppc;;»; cj^j?o : Pxt\- 

iyVimus Jn ho_c.\Cftpite àedarate 'mjfl_eri^,n-^ i-y- 

^rum'trium oCfCultoruyp ciarli (ite congrua hrei- 

^iedui dtntelligcmis f Verum ita. fe,\fe 'res 

f bet quod-^noni junt . <^agitJt(ioneS^, Psi , cegitaUfi- 

< « ' * *■ 

^nes mjìrte ^ neque y'ue ejus^pj<e~. nojìra-yt ,4^*ia 

,<.r ' 
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Jorità unirono la loro approvazione molti al* 

^ tri celebri Rabbini , tra eguali i prìi 'celebri 
I fono R, Hai G ion, ed il. Rab. Simeone -fi* 
glio di Jocho ve 4 . Prodrom, ad >Refut, \j 41 c 0 » 
fan, tom. lU, pag. feg, edìt, Roniif 

-finn, lóyir Dal fin qui efpofio ' dunque con 
.chiarezza fi vede , che fu noto a Filone non 
meno , che ad altri celebri Rabbini quello 
dogma , nè meraviglia alcuna far c! deve il 
I loro tenebrofo modo d* enunciarlo ; Nel prin* 
cipio di quella nota » e pih dilFafamentc nel- 
la nota 7^. della ^nollra traduzione uélìqùi 
ex Luciani Samofaten/ìs dia f àgi ecc. pag. l8l» 
edit, Neapolt ann^ 17^4, efpollo abbiamo il 
collume degli antichi di non manifelllire n 
tutti quelle verità^ , che potevano nuocere a 
coloro, che malamente le interpetravanp , c 
di ciò ( fenz* altro autore rifeontrare ) ci am> 
maellra lo llelTo Filone Uh, de'facrìf.%Ahetis ^ 
Caini pagi 108, dicendo «« S» vfia fti- 
•ravrat xkKov uertp fvpecitii/eci -n , tfv* 

, irte Tfif^nen auimrit ntvxi hot , « 
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m'tpiioàjf Mirati iuietfjitK «i/Tou ;• x«r 
va , XXI jtt 7 iu^tf aiÀ.(pxiió(x$voi , ‘lì^rtu' ’j^et^xxrnpèti 
tXo'jffiK( <r#,xe« fut;fyto‘ix(\ainoUy< x^Ttiv'7t\»iuv'^llLU'nf 
yitfCfxm. qi^\s>Tuv y.^nìm TpoX*‘P“* txKxhirm 

fmpkitl/ClXfMt y ^fV-TK y XXI «X*/*y5oVsraC«y tfKVfftte 
%'JI i?y\<ie77ff^,\yiypx'VT«i yxp vyxp'jyixf “ìr.oitiV yior^t x^ 

i 

;</>v^5ot( p-oy TQW f<5'*vwTW7 , , xa/;*r;a»» 5trya§» 

fjLttiiJ .aiurpu fXLfffTXV ; h<yy9V. ' -Slfiav TxpxxxTftc^ttxi^ 

Vf W T«>T08 «ffT* «TP 7WJ tf.Xp^«(p! 4r^' 

Xv;^ Pfoy ìix.,(i7oiiec‘j[o(, <re xxi y\u77ia^^Toc- 

(Txii «xoxu »%(tyThtifeci ' m 

■fxi e'^ovaxt., 7o ivi^co/xtm {uXaT'Tpuffiy.apiP’xfiat, • 

Six (T7fycTtrrec iroptut . t^vvecrpi/Jiv /^7o Si 

j/npSX'j^qv, ttxxrecff^trui ty^eofitvcv ^ ffX_iSvxTXi^7xu7p »s 

^pTTXi'U'jXvv ^ Xxi irmx'tcr^xl. t« xixpt/^piy* , xxi fopu~ 
X ^ ;• .’ i -.. ;.*".r ' ->.■ ?•• 'J 

«■» 7pC'T(y liXaJOU.Ta TfXffUf X^IX (TTOV CHS (II7X ffupuou 
C ''T'*. f •»'*• j n* •' ‘ ll'wl 

XXTXfipca^Xl . W«P 0 [iot Soxoufflf op^ùlt (It^OVX^'JKTJXl Oi 

) . ' f ' ' . : • ' ‘, . 3 • '* ■’' ‘ V' ■ > 

TpCTCOV fXtyxKaV TOl/Toil 7X (Àixpx pUJffTHplX IXVIjSìtV'I ts. 

offri ., Coita bupnà ?lla è , clic, qycàe' tre rtìi- 

7-t ' . V , *' '' '1*' *' l ’ '' "ii* 

Cure fermentino, e<f.in qualche mo(^o nelv 
,, anima fi mcfcoHno , acciocché ‘pcrfuara efiTefc 

il for^5^?^ Dio , qpellp ; -il , quale -, * 
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,, pra Je Tue potenrè" cd 'apparifce' o fenza 
„ quelle , o in ^quelle, riceva i caratteri 
,, della potenza c "della fua beneficenza , 

,, ^d iniziata" venga ne’ perfettiffimi mifie* 
ri , i quali ficcòrriè divini • non debbonfi 
1 ,' ad alcuno 'fàcilmente • éhunda're : ma 

*„ confervando ■' quelli : reconditamente , e 
mantenendo 'il ‘ filenz4o \ goderne' in fe» 

Vi 'f reto. Ini perdcchèMa Scrittura ci' •'ricorda 
,’,'i pani fotto' là -cénere ,*i quali '\hiarh;no 
,• perthè nafcondére - fi • deve il 
5, facro c mifleriofo difcoHfo -deH’ Ingen^ 
i,' to , e delle (né potenze f poicliè il de- 
„ polito dei divini mifierr'rion • è da tutti-i 
Imperocché ciò che s* efirinfeca da un* 

,, anima ’ più ' chè -'femplice‘'^''e fi. propagar ' 
„ per la bocca ', ’ e por ia lingua,' inonda 
•„ le orecchie 'di ■ tutti ‘di' quelle, quelle 
che hanno nafcondigli di ‘'maggiore capa^ 
cità volentieri ciò, che.' loro s’infonde 
confcrvano ^ altre . poi per ■'-1* anguftie > dei 
,, cohfcrvatoj .aon polfono clTerc inaffiatc * 

„ tut* 


( 
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nantement^ -'Jodati . perfonaggi' Suida Lexicon , 
^goftino Sttixco , do .Perenni PhtlofopbÌA , e 
JlodoJfo, Cudyvort Syjlema intelle^Uale CKc, 
conCerix^ano/ii, noftro giudizio . Noi per altro 
non (ìaroo «per f^flenere , che coftoro ebbero 
^i tale misero un* idea tanto dipinta , . ed 
adequata , quanto 1’ hanno i CriHiani , fic« 

^ come piacque ad alcuno d’ eflì d’ alTerire , ma 
bensì diciamo , che quella tra ofeura nebbia 
fi nafeondevà , e qualche volta tanto detur* 
pata coqipariva y. che affatto paragonabile ella 
non era con la Trinità CriHianat Contro una 
Tale propofizione sbalzarono varie volte alcuni 
Cridiani Dottori , dandofì ( a mio avvifo ) 
a credere , che una tale dottrina potelfe in# 
durre feco corollarj nocivi alla nóllra Sacro* , 
fanta Religione , quafi che potelfé da alcuno 
affermarli , ( come difattì qualche ridicolo 
autore di quello tenebro fo fecolo fodenne 
avere i Crilliani copiato tale milleio dalle 
Nazioni , ed averlo pofeia nella lodo Teolo- 
gia intrufe . Ma un tale sofpetto è vano per 
molte ragioni 'Primieramente" la’ dottrina 
' ' C , del*^ 


iancia oontra dei Crifiiani /l’Apofiata Impe- 
ratore Giuliano , ficcome ieggefi nell’ opera di 
S. Cirillo Alèffandrino Lìb, Iti, cont, Jultan, 
pag. p6^ j ^ 7 , , ed in altri luoghi , Dippiìi 
porto eh? la Trinità delle Na?;ioni la mede- 
lima forte , eh? quella dei Crirtiani , cofa mai 
contro di (loi potrebbe' indù rfi ? Egli è ficu- 
ro\ che il primo tra le Nazioni , che parlò» 
della diverdtà deli' Iportalì nella Pivinità fu' 
Mercurio Trismegirto , il qual? oc fece uu 
l^iftcro nella reconditji fua fUofofia , che fu 
promulgato nell’ altr? Inazioni dagli emigra, <» 
ti Sapienti Egi?) , ^ dai. viaggi , .die i filo- 
fofi Greci ivi intraprendevano per propria 
loro irtruzionp “ ^xrec feei Ep^OV ’JfecKetlctS 

ut riKKTtiif ^ dice Giamblico de Mìfierììf Sebi» 

» * 

I, Cap’ II. pag^ 3 . edh, Oxonit ann- lóyS ) 

via vpcaSn kxi fìuòxyopKi hxyyotTft. , (pi\c(ropixv ai/rfm 

^naxvre a norrpa dell’ antiche colonne di 

é « 

Mercurio’, le’ quali una volta" già ortervan- 
do Platone , e Pitagora formarono le loro 
„ filofofie*e S. Clemente Alefandrino Stremi 
Lib,' L pag. gog. edìt, Colhnìae am. 1(588,' 
C 2 j> 
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xett «xx« T/wj vvfoif ym <J‘5« Oxatr®»», 5ff- 

,, Xoy «< atitmvoii etti riti (SceplJxpvf' tupicxiTeci * 

,, /IfWJ «tWX^T* X«< jni<5«7(»p« T«y TXlJT« • x«< ,7 iiT 

j, vuioreerx tw ^oypueTuv »/• ^«p^xpon puc^otTxf ,, 
•„ offia : chiaro . poi perchè (ì ritro» 

»,'va , che Piatone parla Tempre con ono- 
re de’ Barbari , ricordaridofi egli , che 
„ ^cflb" c. Pitagora avevano imparati dai Bar- 
bari moltiffinii egregj , e hobiliffimi Dog- 
„ mi’,,. Ma quello Mercurio Trismegiftd, e 
da effo gli Egiziani da chi mai avevano 
apprefo quello Millero^ fc non dagli Ebrei ? 

quidem ( dice il dottiffimo Cudvvort 

_ ' 

SjfJìem. Intélleft. Tom, /. 'pagi Sia.) boBet 
dogma hoc de trìplici rerum principio , quod^ 
fr modo re^e intei Itgatur , [ana repugnet ra- 
iioni , \At bùmanam tamen rationem ^ Ù‘ in* 
genium fua virtute ad cognitionem ejus perve^ 
«ìjfef id vero nemo Jibi temere perfuaferit re* 
tum humanarum intei ligens , Quamobrem quunt 
in veteris tejìamenti^ libris non objcura legan» 
tur do^rina iji'ius indicìa , Ù“ argumentay baud 
equidem me peccaturum ejfe arbìtror y fi quoti 

^ Pro» 


'Gl '^lé' 
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^'JPróc/us ìjìa ferip/ìt Trmhate\ quam CM» 

• dacrum tradunf orami a t,effe eam- 
^•oxeyua ^ Jeu doSlrinant ^ ab ipjo Deo tradìtawtf 

• idem in univfrfum affirmem ^atque Deum éxU 
' fiimem ^'Hebrats'^ prtmum . totam banche .ratiutf/n 
- aperuiffe^ a "qnibus deincepr .ad .Mgyptios y cp- 

terajque natienes manaverit i E > di^ ; fatti 
dall* autorità '^ infiniti autori** dei iqu^li.. alcu- 
ni fono Xufeb, t Cbrenio .nurài Ctf 4 * 

-word Syflemi Intelle^, 

•guflinus de ICivhat, Dei Libtr Xl^llL cap^ 
'XXXIX, pag, 3l2.'!^lg. edit* Neapol, awf, 
-1748. TeopbHus ^ad ' %Autoìymm' zlì*^f 9 - 
!Ì8. 'pag, 4I7- apud ..ColkeSl}!m*{ji?l^, 

, Tatiani fiudio MM,. S,‘ Mauri: fd'**», V a- 
'tietiis 1747. 'ira, iCr < ^^ri^eas ,apud 
‘Clemen, ,Ale!tand,f Strom', Idb^J, pag» gii* 
'Tertulllanus ^iitt j\/^pologetÌ£0^ pag, ip, edit» 
:LutetU ,1641, lex/c^u.^‘W(,j Mercu* ^ 

rtus Trìsmegiftm . M^reù le,,Qrad. pìBionnai* 
re.Cr.c, parola, Mercuri ,"oltre^ ,* 

«bbUmOjcheoMoftà fpffe ^piUj^antico di. Mer- 
curio Tris{pC3Ìfioi.-:Q ifqffie 

G 3 Mer- 
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*^‘Ji/fcrcurio 'frismégiftd^ iìccomtf diflcró. molto 

'‘'èrtìditameirtc,’ Artapauo preflb EuCebio . 

Kparat. Er>a»g, Lth, IX* cdp, XXyìI.pagi. ^1. 

• Monfìgnore Daniele Ue£ia Deniònltr^- Evjntg* 

‘ Pnep«f. -IK Cnp, tK pag,<'lò6^*..e4it,^,y4M^e* 

/(x^. iMiWi' Dunqiie è «videpte tho e^i 

^ pef il prìthò tra gli Egiz) cOmftUinicatQ X 

- aveflré) taAtò piìl ché k dottrina:* 6 memo- 

‘ tia'd’ effo doveva tra' loro rittftnere imprésa 

“per i tanti pródig) 2 vi . operati *nMb pollo an- 

•cora vólèfle dirli effete .Aalo.Moaè al Tris* 

• 

‘MegiAo 'poìAeriore^ e(E poterono aveYné'nfóti- 
•lia) è l!eUzione da Àbramo >ncl tempo, che 
^trà quef popoli A • ttattwme .vaatagglo 

*tora afi&ttO' Inetta ,-lèì^lpocÒv.crk^ letnbra, 
•dié -2' no{h4'pr1mi"ApoiAòli.\'.; -piMimAri \ af- 
iatto -belle -kienze ignari ^ in stale 'guìfa la 'fi« 
lofofìa delle ^Nazioni :po0edéflera ^ che -rim- 
paAare fapetTetO' da' ^ttella ' un «Dogma ‘ tanto 
Ibbliméi 'W- bArlifo/’ e che di'tant* audacia jC 
sfrótitateztà fcrrìiti loffero Vthe ciò intentafsero 
•Uà prhfehza'd' un Móndo intiero' k>ro' ofser vaa 
tore ; 'e ' nemico . -Devefi ‘ dunque afsolutamen» 

^ r . 
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'te dire^j ;cW il Slgnofc 
Ebrei tale Dogttìa jiplle N|t 4 ÌO«i ti ,comnuf« 
'^liicarse f àcciocchè. fi. l>re|>ar^!rfec.*^^-^l^ 
tdlU credentà d^ua.tale fiibjioae.^.fpd ^ygufìo 
-Midcroi.Qttindi a raglpj^ .i) 4*9" 

^baftantemantar. lodato -Cud^^ort * 

tom, etm- it^ 

fefe haBeant.^ .noH> pcffujnr ^ qttìn .hic 
-ad'^ divina i prvviii^t^ ÌèM4X^>»i fi^ 
gianem . excitam ippègia 

-nahUl próeumiont ffmiigit ,< 

•dt.trtbus U Dio pgffo^ijt JP :i»on modo Jn^ 
'■-venerit jam - am MafMm St*V^9rm . 
tés fuperflitionìib^t .» /^ 

àpfos tiiam 

fra ceiens’ majog, fifi/ii* P^:.PT**Ìk 

4ÌomsightU,rtìfl^)prapot.9Xs k^,^VÌf 

atque tationei ptapdfdti^. an»pi^j f{ff^dhorumM 
gainum ad fin^iffimam 'S^rjidtofi^^^^ 
piinam ìtar^^o pofioa fividm* t 
. ^qtto éute Àiv'^ 
aofpond/ffg alint.^nfgavxrif:i. 


. .: \ s Q, 4..'.: 
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, fu ftimìato ù» Dio , é‘ ndlSfoh TiberU 
; Ha ;gli fu inalbata' una ftatua. coU, quella 
Ifcrizione A7*^ Jccòme ti 

• riferifce S. c Cirilk» > GerolblimUaPQ , 

t^L de Uno tìei P^S* P^emtìlt'i ann. 

..17^3* Un tak .difpirczzQ '.peifià ic 4 tf *nal'*fi 
foffriva dal • Ptincipe degli ' Apoftolì j ebbe 
•dunque feco 'lui varie - disfide * ili Cui .fempre 
1.1’ avvili i ma. finalmente efsendofi Vantato l* 
i Eretico di Vcdalre al cieìo per confermare - lia 

• fua Divinità ^ hìò ilei .publico teatro efegui » 
cma .per l'oéatioid di ^Pietrò, precipitò iit 
■mezzo del VolovaVendo coftrettò c,per fuò.pre- 
5cetto il DemOfiji.' ad; ald^andonarlo. v cadde 
vdunquè .i*iinfelioei e4‘ urtò .iiél terrè'zio nefso 
-dove flava Nerond/ad • osservare';, >11^ ^uale fu 
'ancora 'lordató dl faiigue * karus'>{ dici Sue- 
tomo in JN ertone ^ eép, XIL 'pag* t^té Hifior» 
■Jfugufi. Sèripi*\Hanoiita Jrnti» 'Itót'l*, ) prlnto 
■fiat ini iòHaìttc ’fmìttÀ . ' éuhiculuai e}us - dècidit » 
ipfumque crùoiri tefperfit.it hed, - i^ttoèio Con* 
4rd Gentes :pag, 5 Ó. edit,' J,ùg^dùn, Sniàiu dti. 

S, ^ieUh Wteffandtino leu ^clt, ed 
. .. ' ' in» 
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infiniti ‘ altri.’, che per brevità- fi tralafciano , 
‘ ma potano rifeontrarfi • flrefia‘nota chci i 
■ PPé Màurini hanno fatto- a‘ ^éfio :paiso:^di 

• S. Ireneo ‘non meno , ^ che» rifeontrare 0 -poò 

-'il de -Romano Pontifice* Aq] Cardinale 

*'Be]larnainó Difput, ' de -jConProverf, Cri/tian, 
"Fldei iom.' i* capi XX ■ $^0, 

' editu Farijììt- am$»' i6oS. Unitale incontrafia* 

fcile fatto appoggiato ad lina •’ autorità' ftori’ca 
' eli -quefta - maniera è -venuto; con traftató i, nei 
tempi recenti dà 'qualche Incredulo' , 'e Càl- 
vinifia . Eglino' però ciò ^afserencio non fanno 
altro , ~chc‘ moftrare' Jaj Joco>'rabbiofa. avver- 
'•fione contro i 'piìi lampanti ',«d incontraftabiJi 
■fegni «della -^verità dii SI'? nofica •«Religione 
cflì. quindi r/p'rendono -indegni «fi rifpofia, de» 
gni bensì di compaffione edifprezzo . Dopo..d* 
•avere Simone* efalata cosi-vergi^òfamente'^r 
anima^ fcelièrataT ebbe un^^ib'afiimo • tracollo 'la 

• fuaifettai, ma .non fu del 't^ittov.«ftinta»r^:Sc■•> 
gu^tarono.dunque i fuoi feguaci a tenere le fcelt* 
Iprate combriccole , nelle quali efercitavano, le 
•più nefande/, e fozM fuJHÌoiiÌ,j;le .quali 
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macinò ed inorcidifcono al folo ientirle rac- 
contare ved. Èufeb» Hìfl. Ecclef, pag» 

( 5 )’ Praffea fu'' dirccpolo > di Montano • Quell 
£retico era d’ Afia j egli o per efscrfi rav- 
veduto', o per isdcgno contro Montano ri- 
tornò 'pentito nel grembo della Chiefa-, 'ma 
polcia ricadde nell’errore fino a tie volte. 
Efso ed i fuoi fi^uaci* furono chiamati Mo» 
narchtct perchè .toglievano le due Ipoftafi dal- 
la. Trinità, 'il Figlio cioè, e lo Spirito S. Af- 
feri dunque , , che il Padre era quello'; òhe S*- 
era fatto uomo i era tra noi vifsuto ; morto, 
e rifufcitato , ' quindi è che quelli Eretici fi 
chiamarono' ancora Patripafjiani , Alcuni tra eflì' 
mutarono in (ine la formola' derBattefimo 
thè però i Cattolici li ribattezzavano • Ter-’ 
" tulliano- fcrifse contro di quello neh trattato 
de prafcription, centra Praxeam f iì quale può 
confultarfi » Egli fu condannato nel principio' 
del terzo Secolo dal Pontefice Romano Ze- 
6 rino, e morì nell’Erefia. 

^6} Ccrinto fìi nativo d’Efefo: lo' credono di- 
te cpolo di Simonc-Magp , e di Carpocrate . 

^ • Egli 
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Egli fu uno, dei più ignorapri , ma più au« 
daci Erefiarchì . Ebbe T audaèia .d' infuhace. 
r irteffo Principe degli Apolloli S. Pietrq 
riprendendolo perchè ;»v?va^ mangiato con II 
Gentili ; unito vdunque con un certo Teobu,- 
te incomincib ^i.fornaare una Setta ^ la qua^ 
le aveva per oggetto di> follenere 1’ antica 
O^imonUle Israelitico a fronte di quello 
di Criflo 4 Egli quindi con i 'fuoi feguacl 
fu condannato nel Concilio di Gcrufalem». 
rne, Mon .arrcflù lo (cellerato J* empio fuo. 
corfo nw: j maggiornieate impazzando inco^ 
minfcib:a [vóinitare orrende . creile , Fu dun»> 
q,ue in pfiiùti luogo 1* autore della Setta dei 
lyiillenarj , che tanti fogliaci ebbe nella Ghie» 
fa W. Eufeb. M, IIU cap. XXniL pag. So- , e 
itb. yil.- pag- zi^, Difle dippiù , che 

il Mondo non era (lato creato da Pio , ma da 
una virtù da elfo molto dillante, c divifa • 
In fu Ita va con (arcafmi i Ctilligni , i quali 
credevano elfere CriHo figlio d* una Vergine, 
voleva dunque, che fi credere elfere Gesù na^ 
to non i altrimenti , che- gli altri uomini , 

SfJm 
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SoReneva , che Crifta- fi uni con Gesìi nel 
punto del battcfimo , calando in foggia di 
Colomba , c che d* allora incominciaflTe ad 
enunciare l’ incognito Genitore » e che Cri- 
fio da Gesù divilo fi fofic nei momenti dcl^ 
la-pafiione, morte» e rifurreziione , dicendo 
eflTere Crifto ìmpaifibile ved-. S> Ireneo IIB-T, 
eap, XXVU pag^ 105;. S» Giovanni apporta^ 
tamente contro o’i lui fcrilTe il Aio vangelo* 
<{d efièndofi quefio Apofiolo andato a lava- 
re nei publici bagni d’ Efefo » avendo fentito 
cfTerci in efii Cerinto fuggì dicendo,» f’jyottw 

p9 h 70 (ìctXttvowii {[Ufivtffit , $vìor ordet toh 

7 ns etìùi 3 ttxi $xSpou „ oflia fuggiamo di qui ove 
è facile , che fubbifli il bagno , effendoci Ce- 
vinto nemico della verità „ locch^ era. cofa 
comune preffo i prin^i noftri PP^i quali fug- 
givano Tempre la converfazionc dell’ Incre- 
dulo ofiinato ved, EufeB, Hifl. Ecct 
cap. XIV . pag, 104, Fu chiamato A>^»>os per- 
chè negava il Verbo* e credeva, che^potef- 
fe, e fi doveffero battezzare i morti creden- 
do , che poteano con ciò godere la Gloria 

Ce- 
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Ct Ielle ved,- S. EpipL bacr. aS* , r .• 
(7) G noli lei fi credono da alcuni, che fieno, di» 
fceridenti da altri Eretici chiamati Nicolaiti , 
fe pure non voglia di rfi -con ,S. Ireneo Contri» 
Hares, lib, ll^, cap* XXXlll, ,pag, 271.. , e 
ììB, II, pag, 115. che fieno* eflS difcepoli , e 
difcendenli di Simone Mago *' dice in fatti 
il S. Dottore loc. Judìcabit autem , • C?* 
•vaniloquìa pravorum Gnoflkorum Simonis eos 
Magi dlfctpMÌos ojlendens , Effi affunfcro il 
fafiofo nome di Gnoflici , che fignifìca. Sa* 
pienti , ma in verità erano uomini fiolti , 
e dififoluti in modo , che s' abbandonavano^ 
fenza riferva , e roflbre in braccio ad ogni 
forte di piacere per nefando , e Vergognofo , 
che foffe f Andavano eflfi girando la Città 
con' l’orecchia delira forata, nella quale por- 
tavano un anello , il quale era il fegno in- 
diziario del partitole mentre s’ incontrava- 
no fi titillavano vicendevolmente nelle rifpet- 
five palme della mano , e reciprocamente fe 
le firingevano "ved, S, Epìpb, haref. 16» • I 
loro conviti, l’ acaoglienze i che facevano ai 

fo* 
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foreftieri, le loro notturne cerimonie , e fa« > 
crific; fono tanto orrendi , fcellerati , ed ah» 
bominevoli, che ho creduto un punto d*one» 
fìà il tacerli , configliando i curiofi.di rifcon» 
trare il S. P. Epifanio nel Itfogo cìtat. S’op»^ 
pofero, alle buone. azioni , ed in particolare 
al digiuno dicendo dovali mantenere il cor» 
po robufto. Tra .Criftiani i primi furono che • 
con isfacciatagine parlaflfero dei due principi 
ingeniti, uno buono, e l’altro cattivo, e di 
quelli dice . S. Ireneo lìh. IV* Qap. IL pag, 
24 ^. Quem Patrent volunt nos aueiirt hi y 
qui funt Pandora petverjijfim fopbìjia . Egli- 
no attaccarono- con efecrabili befiemmie la 
Maeftà, e la purità augufta della SS. Tria- 
de. S’oppofero all’ Apoftolico divieto di non 
cibarfi dell’ E‘5«xo5yTsc ~ ed in^oe non ebbero 
ribrezzo di preftarc divini onori alle llatue 
di Pitagora , Alatone, ed Ariìlotele, tra le . 
quali per ecceffo d’empietà fituavano- quella 
di N. S. Gesù trillo ved* S. Ireneo in va- - 
rj luoghi del tom. J, e S. Epifanio baref% 
XXVI. , e XXVllL 

D (8) Sa» 
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(8)'SabeUio fu oriundo di Ptolemaida Città 

della Lidia . Bcdemmiò egli contro la diver- 

fità delle perfone nella SS. Triade , dicendo 

«ffere •rptavuncv ©tor , offia un folo Dio fot- 
/ • 

to tre nomi divcrfi . Credè dunque che la 
perfona che s’ incarnò, e la medefima era di 
quella , che' apparve fui Sinai a dettare le leg- 
gi agli Israeliti , e la medefima che in for- 
ma di fuoco calò fui capo degli Apoftoli / 
difle che il Padre , il Figlio ; e lo Spirito 
Santo morirono ugualmente in Croce. Con- 
fufe dunque tutte tre le perfone in una. Egli 
ereditò i fuoi errori da Noeto di Smirne , 
e li foftenne appoggiandoli' all* Apocrifo Van- 
gelo feconcto gli Egi^ : ’ fu egli condannato 
dal Pontefice Dionifio nel terzo “Secolo della 
Chiefa ved. Bernino Iftorla di tutt. l* Eref. 
Secolo III. càp, X. pag. l8z.^ 

(p) Ebione fu nativo di Cocaba preflTo Aftàrot 
nella Provincia di’ Bafan. Fu coflui più par- 
ziale di Cerinto per gli Ebrei'. Softenne dun- 
que non darfi- diverfità di perfone nella Tria- 
de, che dovelfe fantifìcarfi il Sabato ugual- 

meli- 
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mente, che la Oomenica vomitò terribili , 
bertemmie contro l’ Apertolo S. Paolo, ed in 
fine un libro compofe intitolato, ^pom 

Jlolorum i in cui infultava il S< Aportolo, e 
derideva il Tuo Minirtero; e ciò a motivo 
che non lì trovava antidoto piu portente 
contro il veleno della Tua fetta , di quel» 
lo erano le di lui Epirtole ; da tale ragio- 
ne fpinto negò ancora la Tua credenza agli 
E.vangelj . I Tuoi difcepoli fi divifero ia 
due partiti , alcuni fortennero Crirto elfere 
puro Uomo , febbene d* una perfezione fin* 
golare, ed agli altri fuperiore; altri diflero 
eifere puro Dio', nè nato fecondo la carne • 
Le fue martime morali erano molto indulgenti 
per i peccati di carne, infinuava ai fanciulli 
di prendere moglie , e quante loro n* aggradiva^ 
ammettendo la Poligamia ved, Eufeà,. Hijlm 
Ecdef* lib, I. cap, XXl^IL pag» 7p. e S, Irenea 
cont, Hifref, lib, I, cap, XXVU pag, 105 . liifm 
III, cap, XI* pag, , a not* (i) l'tb, 
c(tp, XXXIlLpag, 171,, ed in altri luoghi» 
(loj Marcello, fu quefto Vefeovo d’ Ancira Git^ì 

P a ^ 
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tà delia Galazia Minore .* codui per confu- 
tare i fcritti di Afterio Arrijno, tral’portan- 
dofi^ cadde neir^errore di Paolo Samofaten- 
fe , il quale credeva che Crifto' fofle puro 
uomo • I PP. che adunati erano nel Con- 
cilio di Gerufalemme chiefero conto a Mar- 
cello delle fue propofizioni , ed egli pieno 
, di confufione rìfpofejche avrebbe dato l*ope- 
T^-^ta in preda, delle fiamme : ma non effendo 
flato ciò da lui efeguito,fu depofto dai PP. 

, che adunati erano nel Concilio Coftantinopo- 
■ litano , indi avendo difefa la fua caufa,ed ef- 
fendofr disdetto nel Concilio di Sardica fu da 
quei PP.rimeflb nel fuoVefcovado ved.SocraU 
Hi/l. Eccle/ìa/ì, Uh. !• cap» XXXf^I, pag- óo. / 
•ved, S. Bafìlip tom. IH. epìjl. LII, pag. 
edlt, Pari/ìis am. S. Attanafio ci ri- 

ferifce , che difefe la (ua caufa in Roma avan- 
ti il Pontefice Giulio III. il quale in forza 
della fuprema fua autorità raffblvette ciò ri- 
mife nel fuo Vefcovado Epiflo!» Omnibus ubim 
que folitunam vltam colentibus tom, /. pag, 
$ig, edit. Colonia an. ió86. Non mancano 
' al« 
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alcuni) che credono che queda folTe (lata una 
perlecuzione) che contro elTo Aifcitarono gli 
Arriani) ed Eufebiani per livore , che con* 
tro eflb avevano , avendo fcritto contro un 
loro compagno . 

(il) Arrio, fu quello nativo di quella parte 
della Libia, che confina con T Egitto . Fa 
cohui lino dalla fanciullezza dedito alle let* 
tere , ed in particolare alla Dialettica , e per. 
fare una fortuna a* Tuoi talenti proporzionata 
abbandonò la fua padria, e portolHi in Ale* 
fandria , la Chiefa pili rifpettabile , che allo* 
ra era in Oriente . Elfendo egli d* una peffi* 
ma intenzione incominciò in Alefandria 
prendere partito per produrfi : fi fece dunque 
parteggiano dello fcismatico Vefcovo di Ni- 
.copoli Melezio , o Mclitò ( ficcome viene 
,da altri nominato indi q per elfere da Me* 
lezio poco accolto , o che in elfo (ì rifve-' 
gliaffe qualche fenfo di Religione , andò a but* 
tarfi ai piedi di Pietro Patriarca d’ Alefan- 
. dria , dal quale fu amorevolmente accolto y 
e follevato alla dignità di Diacono . Indi fa* 

D 5 ccn- 
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cendo di nliovò piìi forte Crepito nella Ghiefa 
la perfìdia di Melezio , il Patriarca Pietro lo 
fcomraunicò con i fuoi feguaci : Àrrio prefe 
le parti dello fcismatico , e vituperò la con- 
dotta del Santo , ed in particolare perchè non 
voleva ammettere il loro Battefìmo.Il S.Pa- 
triarca adunque di puro zelo accefo lo cacciò 
dal Sacro Minifìero, e lo fcommunicò come 
eretico recidivo; nè mai più nella communio- 
ne dei fuoi fedeli volle ammetterlo non oftan- 
te le fup[Jliche che gli faceva Atrio non fo- 
lo , ma i Ss. Sacerdoti ancora Achille , ed 

f 

’Alefandro» veà. Berti, ìoc, eh. fecol. ir, pag, 
214, Ma effendo con nn gloriofo martirio 
paffato àgli eterni ripofi il Patriarca Pietro, 
occupò in fuo luogo la fede Patriarcale Achil- 
li,* Atrio fi moftrò a quello pentito, ed ot- 
tenne non folo raflfoluzione della cenfura ec- 
' clefiaftica > e la reintegrazione del fuo uffi- 
zio di Diacono , ma fu ancora inalzato al 
grado Sacerdotale iieJ. Sogpmen. Hi/i, Ecclef, 
lib. I, cap, XV, pag. 347. ed in feguito fu 
fatto Parroco ''di Baucalide ved, Epipb. haer» 

' LXIX, 
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LXIX , e Profeflfore delle Sacre Carte neU 
Ja Catredrale Tbeodorit» Epìfc, Cyri 
fìor, Ecclef, ìtb, 1. cap, IL pag, 7 • In que« 
(lo tempo '-accadde la morte . del Patriarca 
iVchille , e -fu in Tuo luogo fodituito Alci* 
fandro « Ciò fu mal fofferto da Arrio 
che lufingavafì . afcendere a 'tale .dignitit , 
guardò dunque l’eletto Patriarca con occhio 
di rivalità) ed eflendo pieno di mal talento 
non avendo- che ridire fuU’ irriprenfibile Tua 
■ condotta, macchinò di mettere in tumulto^, 
e didurbo la Chiefa. di Dio : me ntre àdun* 

< i 

^ue dava .il Santo fpiegando.al popolo l* 
augudo Midero .della Trinità, pieno d’ in*' 
folenza , e. tracotanza 1* accusò in pubblico .di 
Sabellianismo , ed incominciò a." vomitare le 
Tue bedemmie contro il Verbo vC<lo Spirito Sl«> 
dicendo edere creature cavate dal niente , non 
edere nè dell’ideda natura, nè<potere;ed ef* 
ferci dato un tempo in cui elìditt non erano 
oltre ciò vomitò, altre infinite bedemmie, fic- 
come leggiamo in S.Epifanio, S.AtCanafìo ^ o 
S. Ambrogio, è altri Storici £ccleiìadici ao- 

D i}> 
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tichi , Non mancò il S. Patriarca d’ammo- 
nire fratcrnarhente lo fcellerato , e dì correg- 
gerlo/ ma .egli Tempre piu furiofaraentc im- • 
pazzando incominciò a formarli .un rifpetta- 
bile- partito , inlinuando nella moltitudine I* 
ereticali fue propofitiòni , locchè facilmente 
gli riufeì parte con la fua dottrina , e per- 
fuafìone , parte fpiegando i divini dogmi , e ' 
parte ancora fervendofi delle bellezze del fuo . 
corpo , feducehdo con quefte finora fettecen- 
.to donzelle, delle quali alcune fece fue con- 
cubine veJ, Bernino loc. eh, 'pag, 22 1. 

'Epiftt yiìexan, %/ìlexand. Epif. ad %Alexan. Com 
'fianu apud Theo dorh, Epif c.Cy ri Hi/l. Ecclef, 
MB* I, cap» IV. pag.' g.' e ig... .Vedendo 
adunque il Santo Patriarca il difordine, e lo 
Scompiglio , che 1’ Eretico portava nel .Greg- 
ge di Grido, cercò di.Rrappare dal midico 
■corpo della fua .Chiefa quedo membro infra- 
«diciato feguendo il. precetto Evangelico, che 
dice Si oculus tuus fcandaliget te , erue eum 
' ‘eì?* ’projice ahs te^ lo fcommunicò adunque, 
c lo cacciò dal nùmero, dei Xa 9 erdoti , e fu 
^ V . con- 
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condannato per Eretico da un Concilio dio- 
■cefanò di cento Vefeo vi d’Egitto, e di Li- 
bia 'vtèl. Epijìt uilexand» %/ilexandr» Epife. ad 
t/^lexandrum Cojìantiné àpud Theod, Ecclef. 
Hi/l. pag. ao. liò. L Cap. IV, Indi il Santo 
Patriarca fcrilTe prima al Capo della Chiefa 
S. Sii vedrò Papa , "Oed. Bermn, toc. eh. Se- 
co!. IV. pag, 222. ^ e pofeia a molti altri ^ 
Vefeovi e fra gli altri a quello di Coftanti- 
nopoli , la <ui epidola abbiamo riportata 
da Teodorito Vefeovo di Ciro nella Tua' 
.'Storia Ecclefìadica ^ nella quale numera i pri- 
mi fcguaci d’ Arrio da effo e dal Aio conci- 
lio fcommunicati ,che fono i Diaconi Achil- 
ia , Cuzojo ) Aitala , Lucio , Sarmate , Giu- 
lio , Mena y un’ altro Arrio , Elladio , ai 
quali pofeia s’unirono i feguaci di .Colluto y 
c di MelitOf Arrio intanto vedendoli caccia- 
to dall’ ordine Sacerdotale , e giudamente dai 
fuo Patriarca perfeguitato ) cercò appoggi 
forti per poterli garantire ; preoccupò dun- 
que l’animo d’Eufebio Vefeovo di Nicome- 
dia , il quale era un uomo , che faceva fer- 
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\ire la Religione ai Tuoi ìntereffi , e ficco- 
me coftui era direttore di fpirito di Coflan- 
2a Sorella di Coflantino , e moglie deli’ Im- 
peratore Licinio , cosi pili* che valevole fu 
il fuo appoggio, e fu da tanto che fecero 
. convocare in Bitinia un Conciliabolo contro 
tutte le forme dalla Chiefa prefcritte, ed in 

effo dichiarare Ortodoffa la. dottrina d’Arrio, 

* ) 

ed ebbero fino per T ardire di minacciare Tana- 
tema alS.Patriarca d’ Alefandria , fe feco loro 
non cpnveniva oltre ciò il forprefo Impe- 
ratore Coftantino credendo che la dlfpura tra 
Lufebio , Arrio , cd Alefandro (offe una con- 
tefa nata da fottigliezza d’ ingegno piuttoflo, 
che da un punto effenziale di fede , coman- 
dò loro che ufaiTero filenzio fopra tale arti- 
colo , e che fì pacifìcaffero fra di loro . In 
quedo tempo comparve in Bitiaia Olio .Ve- 
fcovo di Cordova mandato dal Pontefice Ro- 
mano S. Silvefiro per fuo Legato alT Impe- 
ratore Coflantino per ifpegnere T incendio che 
dagli Arriani fi era accefo nella Chiefa da Dio 
a lui commefia % L’ Imperatore dunque lo 

fpc- 
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fpedì in Alefandrìa, acciocché cooperato fi fofle 
per far fuccedere la defiderata pace . Ofio 
giunto in detta Città per la pienezza del«* 

Ja podefià dal Pontefice accordatale convo- 
cò un Concilio « nel quale condannò 1 * Ere- 
Ila d’ Arrio .• ved. So^pm. Htjl, Ecclef» liBm 
111 . cap. Vili. pag. 14^. : ma per rendere 
pii] terribile e pubblica la fua condanna > fece 
fentire all* Imperatore , che la difputa era 
per la religione molto interedante , e che < 
trovava neceflario , che fi tenefiTe un Conci- 
lio Generale ) tanto piìi,che Arrio non vole- 
va fentire in conto alcuno di' ritrattarfi , ol- 
trecchè fi dovevano decidere varj altri pun- 
ti di Religione » Cofiantino dunque ( dopo 
d* avere cercato il permeffo al Pontefice Ro- 
mano ved. Baro», ’ann. 325. ». 14. intimò 
il Generale Concilio nella Città di Nicea • 
IScriffe quindi 1 * Imperatore al Pontefice , ed 
a tutti i Vefcoi’i dtl ^ondo , e quelli tutti 
nel numero di trecento diciotto intervennero 
wd. Theodor. Bìfl. Ecd. Uh. I. Cap, Vili, 
pag. 24. tutti venerandi*, anzi reliquie am- 

bu- 
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bulanti y e 'rlfpettabili per i martirj , che 
fofferti avevano in difefa della Fede , per i 
miracoli che operavano , e per 1’ eccelfa dot- 
trina di cui erano forniti ,, «ra^ctvKuf nv 
. yy ihir Stf/zoy (ixprupuy xecrec Tccuref ffuvxSpoifffitm „ 

„ cioè In fomma fi vedeva in quel luogo ri» 

„ fplcndere una turba di martiri uniti „ cosi 
Teodori to ci fa fentire loc, cit. Quelli adun- 
que inorriditi alle ereticali befiemmie d’Ar- 
rio lo fcomunicarono , veti, Theodor, loc.cit, 
furono gli Arriani cognominati Por- 
fìriani,fi condannarono alle fiamme le opere del 
•loro Antefignano , e fu dichiarato dall’Impera- 
tore reo di morte colui che avefle preffo di fc 
ritenute le foe^opcre , c non r 'aveflTe date alle 
fiamme' *> cvyypxfjtftx im-oxpfix 

I « 

iTixyfiitav tvpi<TKoi<ro , two vupi •jrxpaìihtxTÌxi iix |uo- 
V01 T» (pxoKx tomi TU! SìSxoxxKucì x^xyia'?t;x t «XXce 
fix Si i/rofiVttfM xi/Tx o\an (tvo\U 7 rot<ro • txtifo fttvTot 
t!rpoxyopiva^u!,ii rii cuyypxfjLftec vnro xpttv cvfrxytv ^apeg-m 
ttài xpo^xiy puf ^poTtytyywv Tupt xxrxyxfuuaj/y 

a-xra ^xyxTOf ts-xi n ^iptix TxpxxpXfM yxp «x»? rrt 
TtsTo , xt^xKPwy wcTxavrxi Ttptmpixy • o $to! ofjucs 

5i«pyx«5o< , offia yy Se alcuno dunque fi ritro- 
vi 
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), vi a* cafo il libro comporto da Arrio, co- 
,y mandiamo, che lo dia in preda alle fìam* 

„ me, acciocché non folo la fcellerata fua dot- 
„ trina fia fino dai fondamenti abolita , ma 
„ ancora non rerti alcuna memoria di lui alla 
„ porterità . Inoltre comandò , che fé alcuno 
„ fi ritrovi, che occultato averte l’opera da • 
„ Arrio comporta , fenza averla fubito buN 
,, tata nelle fiamme , fubifca la pena di mor« 

„ te.. Imperocché tortochè farà alcuno in ta- 
„ le delitto fcoperto , farà punito * col fup- 
,, plizio capitale; Il Signore Dio vi confer- 
„ vi Così contro d’ Arrio fcriffe l’Impe- 
ratore Cortantino ai Vefcovi ed ai Popoli 
dell’Impero per confermare , e garantire ciò 
che dai PP. del Concìlio Niceno fu ftabilito 
ed ordinato -per futuro cfcmpio dei Principi 
Crirtiani fuoi difcendenti , i quali devono fem- 
pre-mai snudare la fpada a favore della Re- 
ligione ed in difefa dei Canoni • difperdendo e 
conculcando mai Tempre 1’ irreligione , e 1’ 
Erefia Socrat. Htfi. Ecclef, iiù. L.cap, IX. p^g. 
27. . Le decifioni del Concilio furono fotto- 
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polle air infallibile giudizio del Pontefice Ro- 
mano S. Silveftro per la fua approvazione • 
giacché fino dall’ antichità ,^uo canone eccle- 
„ fiafìico comanda , che fenza la volontà del 
,, Vefcovo di Roma non fi fiabilifca legge 
)( nella Chiefa:‘J’o^ tKrMinccaTixou xavovof xtXtucvrof^ 

fin hiv Texpee yWfinVTOU eridKVKii l^ufins KeCVOVi^lit toti 

lux>Junai veti, Socrat, H'.Jì, EccleJ, Uh. li, cap. 

pag, yp, ( grande argomento del Pri- 
mato Giuri§dizionario del Romano Pontefi- 
ce! ). Tenne dunque il Santo Pontefice un 
con cilio in Roma comporto da ducento fet* 
tantadue Vefcovi Italiani, nel quale proferì 
querta fentenza contro lo fcellerato Arrio; 
^^icìquìd in Uicaea Blthynìte conJìttHtum eji , 
ad vobuY SanS,e Ecclefi<s C^tholìae , Ù" ,Apo» 
flolica , a Sanùits Sacerdotìhus trecenti de» 
centy 0" olio y nojlro ore conformlter confirma» 
mus y 0" omnes , qui aufi fuerint diffolvere 
definitionem fanlìì y 0" magai Conditi , quod 
apud Nicaeam congregatum efl fub prtefentìa 
Eitjfimi y ac (Venerandi Princìpts Confìantim 
*4ugufiì y axìathem 'ixarnui . ued, Bern, IJÌor, 

didi' 
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deir Ere/tè tom.T, SecoL IV, pag,i^Z» e Sac» 
carel. Hifl, Ecclef^ torri, V, pag. pi. Così fu 
dunque dalla Chieia Generale condannato Ar- 
no , ed efiliato da Alefandria . Ma avendo 
Arrio, ed i fuoi partigiani molto maneggi^ 
nella Corte ■( approfìrAndofi dell* affenza di 
S. Attanafio) ottennero da Coflantino , che 
potcffe il loro maeftro ritornare in Alcfan- 
dria : ma il Clero, ed il popolo zelanti per la 
fede lo cacciarono dal recinto della Città ved, 
Sòcrat, Hìft. Ecclef, Itb. /, cap. XXXVII, pag, 
6o. L* Imperatore adunque di nuovo chia- 
mollo in Coftantinopoli ,'e con dolci maniere ( 
gli fe parola della Tua fede , acciocché H folle fi- 
nalmente arrefo alle giufle iflanze della Chie- 
fa , e lineerà mente profeflatb avelTe la fede 
Nicena giurando in fua ’ prefenza': l’Ere- 
tico fpergiuro mettendo la mano fui petto 
giurò alia prefenza dell* Imperatore di cre- 
dere tutto ciò che ftabilito aveva il Conci- 
lio Niceno , toccando nel punto che giuravi 
una profeflio’ne di' fede da elfo Icritta, piena 
de’ luoi errori, la quale teneva pafcoHa fot- 
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to la Tua velie ved, Socrat. Hìjl. Ecclef. //^« 
J. cap. XXX^IIL pag.ól. Ingannato dunque 
r Imperatore comandò al Vefcovo di Coftan- 
tinopoli Alefandro, che 1’ ammettere nel* 
la fua comunione Vedendo il S. Vefco- 
vo che inutili cranoO sforzi contro T Im- 
peratore c gli Arriani ved. Tbeod. H'fl. Ec-^ 
clef. Itb» I. cap. 4 ^* .» ^ *yfthanaf» 

ad Serapionem Patr. Ù" colleg, Epìjlol, tom, 
I. pag.- 6ji, ebbe ricorfo a Dio • ed entra- 
to nel fanto Tempio buttatofi* fopra l’altare 
giacque una notte intiera in fervida brazione 
fupplicando caldamente 1* Altiflimo , acciocché 
' compiaciuto fi folle di rimuovere dalla fua 
Chiefa uno fcandalo cosi grande , facendo con 
qualche fuo portento, andare a vuoto gl’ in- 
fami difegni, dei fcellerati' ved, Sogom. Hifi» 
Ecclef. lih. IV. cap, XXIX, pag. 398 . L.C 
fue preghiere falirono al Cielo , e furono da 
Dio efaudite , Di fatti mentre, Arrio .feorre- 
va per la Città feguito dai fuoi fatelliti Eu- 
febiani , inlultando i Cattolici , vennegli una 
ncccffità,ed avendo chiefto uni .luogo oppo»".' 
„ tuno 
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tuno per depofitare le fecce, gli furono mo» 
Arate le latrine fituate vicino al Foro di Co* 
Aanfino, ove entrò , ma per non mai piu ufeirne* 

' giacché infieme con le fecce fcaricò il fega- 
to , la milza , gl' inteAini , infieme con tut« 
te le vifcerc,U fangue,e T anima Atellerata, 
cffendogli fopragiunto quel male, che dai Me- 
dici Greci chiaraavall enrttphjint , Accorfero 
gli Eufebiani per ifeorgere la cagione del fuo^ 
ritardo , ed inorriditi , c confiiG infieme ri-, 
mafero nel vederlo cos\ miferamente eAinto,-. 
Te//. Soc rat, H'tJÌ, Eccl. lìb.l, cap.YiX^mU, 
pag. 6l* Theodf Hìjl. Eat. lib* I. cap, Xlf^» 

pag. 42 , J*. %4thanaj. ad Serapìonem Patrem 
^ » 

collegam epìjl, tom. I. pag, 6jt, ReAò 
dunque quel luogo in monumento del (evcro, 
galligo, con cui fuole Dio alle volte punire gli 
oAindti refrattari degli ordini e-dccifioni del. 
Pontefici, e d^ Concil; , fin che un.ricco^^ 
Eretico Ariano,, per togliere alla fua- fetta*; 
ed alla mcqioria dell’ Erefiarca,.tale«. vergo- j 
gnofa rimetnbranza comprò quel luogo àai- 
Filco Imperiale, e mutandogli la forma , ci edi«: 

E ' ' ■ Jcè 
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ficò' un magnifico Palazzo vtd. So^omen, H>JÌ, 
Ecdef, l\b. IL cap. XXX. pa^. 4Ó0» 

(li) Socino , furono due di quefio nome uno 
chiamaro' Lelio » e T altro Faufio , Zio , e 
N ipbré , i quali dall’ abbandonate pozzanghe- 
re dell’ Arianifmo cavarono fuori i loro errori 
per mettere ih piedi una fetta , che dai loro 
nóme' chiamoffi' Socioianifmó . Eglino cra- 
ifò d’una famiglia illulìre della Città di Sie- 
na . Lelio quindi nacque in detta Città nell* 
anno 1515. Egli diedefi allo ftudio "della lin- 
gua Greca, Ebrea, ed Araba fino dalli pri- 
mi fuoi anni* ed invece di camminare full* 
drrrie dei fuoi^ antenati’*, i quali- tutti' erano 
ffàti giurifprudenti volle darli' allo (luJ’o 
dellc' Sacre Carte , il quale intraprcfe non 
cbh animo divoto , c fommefib, Tna còn ifpi- 
rifo di curiofità , e fuperbia : indi traboccò per 
ncceflTaria confcguénza' in maflfimi errori in 
materia di' Dogma , allontanandoli dalle de- 
crfióhi 'PóntiBcie j dei Concilj è 'dei PP, ‘ 
T^ale fuo veleno incominciandófi a farfi ma- 
nifefio-, fu corretto a partirli dall’ Italia 
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ia <]uale fempre , ma in particolare in quei 
tempi non foffriva entro di fe'i dichiarati 
\ nemici della fede . Giò dunque efeguì nell* 
anno t' impiegò vaij anni ne! gì*, 

ro della Francia « Inghilterra , ed altri paefì 
commerciandole confultando Tempre con gli 
Eretici, ed in fine fece alto ih Zurigo , che 
fceife per Tuo domicilio , Egli farebbe (lato 
ardito, ed intraprendente molto .più di quel* 
Io, che lo fu. Te referapio di Michel^ Ser- 
veto, e d* altre (Iragi , che gli Eretici ftelfi 
facevano di quelli , che non parlavano a loro 
modo non raveffero arreAato , e fatto mu« 
tare conOglio , nafcondendo nel cuore i Tuoi 
fentimenti, Calvino quindi Tcrivendo ad e(To 
gii diffe/ j2/W prìmum teflatus [um^ feria ite* 
rttm monco , n ’t/ì bunc quarendi pruritum ma* 
ture corrtgas , metuendum effe , ne ùbì gravi» 
tormenta accerfa» Vita di FauHo So* 

cino in principio dell'opera intitolata B ibi io* 
tbeca Fratrum Pohnornm . Saputali la morte 
del sii lui Padre ProfeflTore in Bologna intra* 
prefe un viaggio ih Polonia, ove avendo io.* 

E z cp.n* 
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centrato nella grazia del Principe ottenne 
lettere commendatizie da quello preffo il Do- 
ge di Venezia per accomodare i fuoi intc^ 
refli loc. eh. pag> 2, Ma vedendo la Tua di- 
mora in Italia edere poco Gcura » e vedendo 
altresì la perfecuzione , che avevano i fuoi 
parenti convinti d"’erefia, prefe di nuovo la 
volta di Zurigo, ove mori nel 15Ó2. molto 
giovine , cioè nell’ eth d’ anni 37. Lafeiò 
cgli= varie opere le quali ibno rapportate- da 
Bayle artìcolo Soci», noi. (B) tow. 4. pag.zzS, 

' "Alcune delle quali s’ attrlbuifcono al Nipote 
Faufto •. QuelV altro poi nacque nel isg< 7 *' 
Appena aveva ftudiate Io lettere umane, c la 
logica , quando corrotto dalle lettere, e dalle 
^ notizie ^ che fentiva eie! Zio * fu > corretto 
per timore a ritirarfi nella Città di Lione « 
In quello tempo lucccffe la morte del fuo 
Zio a Zurigo, /cd egli ivi fi portò per im- 
podeffarn degli ferirti di Lelio veci. Bayle 
/or. ciir.' dai quali incominciò a forbire con 
più efficacia il veleno , ed a renderli efperto 
nelle Teologiche materie, in cui. quali nulla 

v^- 
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valeva. EfTendo’ caro, al Gran Duca di To« 
frana ritornò nella fua Patria , e ftettc dodi- 
ci anni al fervizio del fuo Sovrano nella 
Corte, Il fuo genio incoftante per altro , e 
la fmania diabolica dìi corrompere i fedeli 
gli fecc-o tralcurarc le grazie, che verfo di 
lui profondeva quel Principe, e prefe a fuo 
difpetto un volontario efilio dalla Patria : 
fi portò quindi in Germania nell’Inno 1574., 
ed attefe in qualche tempo a Baia nello 'flu- 
dio della Teologia . Egli prefe una' mo- 
glie, la perdita della quale gli codò un’indi- 
cibile pena . Fu 1 * Eretico più cattivo ' dei 
Tuoi tempi , tanto per la multiplicità degli 
^errori , che vomitò , quanto per il calore 
tcon cui li difFufe: quindi foleva dire di lui 
>Lclio,che quella dottrina che egli predicata 
•aveva con moderazione, c timóre farebbe fta** 

- ta pubblicata con audacia , ed energia dal fuo 
Nipote ved, Morert le Grand Dt^ionaire Hi» 
Jlortque cet.parol, cit. Cosi dunque fuccedette, 
non eflendoci fiata in quel tempo 'perfona • 
la quale fofTe Hata più confìdentenin fe (lef- 

E 3 fa ' 
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fa, piìi calda, e precipitante /oc. eh, Aven* 
do il Re Sigirmondp di Polonia, accordato la 
libertà del culto , fi liabilk in. quel Regno 
il Socinianifmo ma.pofcia fu eifo vergogno* 
famentc cacciato da Cracovia da un ammu> 
tinamento di popolo fufcitato da alcuni Sco* 
lari dell’ Uni vcrfità , nel quale tumulto perdet* 
te tutt* i Tuoi ' mobili, e parte d«;i Tuoi ma- 
nofcritti • éd avrebbe perduta la vita, fé n.>n 
fofTe flato ajutato da Vandovita uno dei Pio* 
icflbri dell’ Univerfità ». Si ritirò dunque in 
■ Un villaggio fìto lungi da Cracovia nove mi- 
glia • d* un fuo aderente chiamato Abramo 
:Bl0nski Gentiluomo polacco, pve morì nel 
ldo 4 . .nell’- età d’ anni ó$. ved. Bibliotine» 
Ffotrum P»lonorum Tom, I. Tanto il 2,\o 
che., il Nipote , ed i Tuoi feguaci furono i 
peggiori Antitrinitarj . piffero , che il Ver- 
bo noo era Dio., ed unitamente a quella vo- 
mitarono un altro infinito numero di beflem- 
mie, le quali trafcinano direttamente al Deis- 
mo, e policia airAteifmo». Quella non me- 
ao,che 1* altre maderae erefie fona necefTarie 


confeguenze della jiegata tradizióne ved» Ber^ 
gler Trattato^ Storie. Dogmatk, della vera 
' lig 'fone tom, I. nell' introdu^. pag. XXIV, Ve» 
.negata an», 1782., da! che ne vengono tutt« 
le trifte confeguenze poITibili ,-cbc fanno chia- 
ramente decidere, che tra il CattoUciJmo ^ e 
r .^teìftno non v' è mexgp ragionevole , fecondo 
diife una volta i’ Immortale > Moniigtiore de 
• Fenelon, ' » 

(i^) CrelJio , cofttti chiamollì Gio vanni V ed eb- 
be la culla in~ Francia nell\ amo 15^0. fu. 
.•egli uno degli ^Apoftoli di Socsno,chc aven- 
done abbracciato gl’ infami dogmi, con calo- 
re , e diabolico zelo li - pubblicò , avendo efer« 
citata la Teologica profclTionc nella Città di 
Cracovia . Fu nemico acerrimo della Di- * 
‘vinità di N« S, Ge$ii Grido > « dello Spirito 
S. Egli compofe un’opera iutitolàta De Uno 
,Deo Patr-e divifa in due libri, il. primo, dei 
^uali è divifo in tré parti . Nella ' prima foft- 
.fìicamente fi sforza dimoftrace ciocché po- 
;co fa ho detto con fentenze prefe dalla Scrit- 
tara . Nella feconda- parte attacca di propofi- 

£ 4 to 


to la Divinità del Verbo ; c nella terza 
quella del S, Spirito Procedente. Il fecondo 
libro fi divide benanche in tre parti , nella 
prima ' delle quali fi sforza dimofirare af> 
furda la Trinità ; 1 ’ altre due fono dcftinate 
ad una fiera guerra contro il Figlio e lo Spi- 
• rito S, Compofc ancora alcuni ferirti di Mo- 
rale , nei quali difertando dalla molle , ed effe- 
minata delicatezza propria della fua Nazio- 
ne, dichiara cflerc cofa .lecita d’inveire con 
il bafione contro le mogli. Egli fini la fua 
fita in Cracovia nell* anno’ l 6 ^^• della fre- 
^-fca'ctà d’ anni '42. ■ 

{14) Quanto funefti , 'terribili , e lacrimevoli 
' filano mai fiati' gli Eretici, e gl’increduli in 
’• ogni tempo' ai Sovrani, alla.publica autori- 
tà, e'allo fiato Sociale', non credo,' che fiavi 
uomo tanto rozzo , ed inefperto , che lo igno- 
: ri;.' E* cofa ormai dai veri faggi conofeiuta, 
che non fi dà- in un uomo incredulità , fe pri- 
ma il fuo cuore corrotto non fia dalla fellonia, 
voluttuofità, o altri vizj capitali . Di fiatti 
' noi ofierviamo'che il primo eretico il Pa- 

-ì triar- 
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triarca dell’ empietà Simone Mago s* oppofc 
per quanto potè alla forza pubblica fufcitan» 
do un tumulto, il quale avrebbe avuto mol- 
to più fu nelle confeguenze , fe l’accortezza- 
di Pilato , che ancora era Prefide in Giudea, 
non'n*avdTe impediti gli ulteriorf fconcertf, 
facendo fare mano bada fopra i fediziofi •ved» 
Ciufeppe Flavio %Antìqutt. Judatc.lib. XVIII, 
cap. V» pag. 8oi. edit, Oxont't am, Ij20» 
Chi ignora quanto lacrimevoli fieno ftati all* 
Impero gli Ariani / e così un per uno efz- 
• minando tutti gli ■’allri Erefiarchi ? Non 
V* ha quindi ombra' di dubbio nell* afferU 
re , che quando la Religione fta nel fuo 
■ottimo, c perfetto fiflenia', la Republica fta 
ancora in calma, e tranquillità, ed-i fediziofi 
( fc efiftono) reftano avviliti j ed opprcfll j 
ed a mi fura che effa è in maggiore , o mi- • 
nore fervore , e venerazione , così' ancor effi 
avviliti reftano maggiormente, o infoienti, e 
baldanzofi alzano la fuperba fronte^: quindi 
da empio, ma da Politico diflc M. d’ Alem- 
bert in occafionc d*un dfvoto Giubileo, che 

fi fe. 
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fi fece nella Francia CE JUBILE’ NOuS 
JRETARDE DE TRENTE ANS LA RE- 
.VOLUTION . V Operetta piena di buw 
fenfo intitolata Cam^oni in morte di Lui" 
,gi XVI, Re di Francia^ Bacino quindi i Som- 
mi Rapprefentanti di fare furti i loro sforzi, 
«ccioccbè la Religione fi mantenga mai lempre 
nella perfetta Aia purità.; non permettano mad 
.che di ‘quefta-fi faccia un fantoccio, che fer- 
va alla Politica , ma bensì che quelìa di quella 
Jìa fuddita, e fchiava * in altro cafo la Re- 
,ligione ,e la Politica fra loro prtandofì s’eli- 
deranno. , e ' lo ftato farà Tempre privo elei 
pìh forte Aio propugnacolo ^ venendo ancora 
jiecefTariameiTte ad effere abbandonato da quel 
Dio , per il quale-, fenz* ombra di dubbio ^ 
Reges r^natn., . 

.Una verità in tutti i fecoli tenuta per in- ' 
.dubitata , appoggiata fopra gl* irrefragabili 
■detti Evangelici, fopra le tradizioni ,, e ,fen- 
(timenfi dei PP. più antichi , fopra l*infalli- 
. bile autorità dei 'Concilj , è venuta pure ad 
cAcre poAa in codtroverAa da alcuni , ed io- 
di 
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di Id fenrenta contraria è divenuta in quello 
fecolo tenebtofo dottrina dì moda . Ah quan- 
to, quanto non può nell’uomo lo fpiriro d'ir- 
fel'gione , di • malvagità , d* ignoranza, d’avari«i 
tia! Infatti chi non ifcorge nel cap.XXhv,!^» 
tó.yt 17» Joann. che Grillo dà a S. Pietro ed 
ai Tuoi (uccelTuri la cura generale, e la foprin* 
.tendenza de41^ intiero Tuo miUico gregge PCmm 
trgo pranàiffent , dkit Sintonì , Petfo Jtfus l 
Simon Joannis , dittges iwe plus bis •? Dictt 
ti : Etìam , Domine tu fcis , guia amo te ? 
Dicit et' e Pafce agnos mtos : DIcit et ite» 
rum.* Simon Joannis^ dilìgts me ì *Ait tilt '' 
Etiam Domine , tu fcis , ' quia amo te • DIcit 
•et: Pajce agnos meas, Dick et tittie ; Simm 
Joannis , amas me ? Contriflatus rfi Petrtu 'y 
quìa dixit et tertio y .*Amas • me ? Et dixit eiy 
Domine y tu omnia uofii ; tu fcìs yquìa amo te» 
Dkit et»* Pafce ows meas * ' In grazia , cof^ 
mai lignifica queOa erprelTione per ben tre 
.volte replicata , quella parzialità d* incarico 
a fronte, ed in prefenza degli Apoflolt Cuoi 
compagni? Avanti» In altro luogo vedianno, 

• - che 
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che mutandogli nome lo- chiama Pietra , 
perchè per pietra fondamentale della fua Chie- 
fa lo fcelje.* 7'« es Simon filivis Jona, Tu^vo^ 
caboris Cepbas ^ quod interpretatur Petrus . 
JoarK Cap, L v» 42 ., ed altrove: Tu es Pe^ 
trus , fttpcr baite Petram -tedifìcabo Eccie* 
Jìam nteam , 0“ porta inferi non pravalebunt 
adverfus eam , tibi- dabo daves regni eoe» 
lorum^Et quodeumque ligaveris fuper terram^ 
erit ligatum Ù" in Ccelts^ & quodeumque fot» 
veris fuper, terram ^erit Jolutum in Ccelis» 
Mattb, cap.XPI, v, 1 8 . e ip.. Dippiìi il S.' 
£vangeli(la medefimo Cap. X- v. z. lo di- 
chiara manifeftamente per >il primo dicendo.* 
Duodecim *Apoftolorum nomina funt bac , Prt» 
mus Simon y qui dicitar Petrus y & */fndreas 
set. E* certo che in ijuefto luogo viene chia- 
pinato primo, non per 1 ’ anteriorità di voca- 
zione, giacché fu S«Andrea i* primo «d ef- 
l?re chiamato i/eal. Joan, cap. u v.^l, non 
,per la ^maggioranza- deir età , poiché il più 
.vecchio era 5. Andrea medefimo ,.ved. S» 
Epìpb. Hans, 51 .', non per- maggiore dile- 
zio- 
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zione / giacché quefto fu S. Giovanni , fui '■ 
petto del quale s’ addormentò il noflro Di- 
vino Redentore. Dunque fu' chiamato primo 
dall’ Evangelifta in fen(ò di maggioranza , e 
~ d! fuperiorità. Fu conceflb ad e(To da Grillò 
r immutabilità della fua fede, 1* infallibilità 
( per confeguenza ) della fua dottrina : ^gó- 
autem ( difle il Divino Redentore ) rogavi 
prò te t ut non defictat fides tua & tu ali* 
qutfndo converfus . canfirma fratres tuos , S,- 
Zuca cap, XXII* v, gl. Non darei mai line' 
alla prefente annotazione , fe volelH in quefto 
luogo addurre 1 ’ unanime confenfo dei PP, c 
degli Efpofitori nel dilucidare tali paffi fcrit* 
furali ; baderà folo l’ aiferire , che quelli fc« i 
cero infruttuofamente mettere a tortura tut- • 
ti gli Eretici, e fecero a molti conofeere la. 
difperazione , e debolezza della loro caufa ad*; 
ducendo 'delle puerili ragioni per opporli a 
tali chiare, e lampanti dottrine . Corne/, / 
a Lapide Commen. in Evat^i S. Mattb^el pag, 
157, edit. Venetiìs ann. l’jói, ElTendo quin- 
di dato da Grido a Si Pietro il carico , e^ 

fo. 
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foprintendcnza di tutto il Miflico ftio greg- 
ge , ed a comporre quello concorrendo i Pa- 
triarchi, gli Arcivcfcovi , i .Vefcovi , i Sa- 
cerdoti , c tutti i Fedeli è cofa evidente 
che il Primato;. Giuridizionale di S, Pietro 
(opra tutti. quelli aggirarli doveva, e ciò al 
dire del. S. Martire Cipriano lìb. de Unìtate 
Ecclef* ut una Cèri/ìi Eccle/ìa , cathedra 
mna mcnflretur^' o liccome dice S. Girolamo 
Contr. Jòvian^ lib, h ». Tom. IV . pag^ 
l6S, edit. tParJJiis'-ann, l6g^.< Propterea in* 

, ter duodecim unus ellgitur , ut capite conjìituto 
fchifmatis tollatur ocea/ìo.* dunque è così, ta- 
le autorità' dovette neceffariamente trasfonderli- 
rei.fuoi pofteri fuccefrori nella Cattedra , (Quin- 
di “'S. Giò: Crifoftcwno nel lib. II, de Sacer» 
dotto Tom, I, pag, 371 * edtt, Penetiis ann, 
1724 . dice* 70: aifox^ j tra 7-tt 

VfO^xret KTtKflìTat Vofl/r’ , a T« rifTpro xm 70lS 
fxtitov tux*‘P‘0'*^ olila a ^i*al fine “versò il fuo 
f angue ? per acqutjiare quelle '•pecorelle , la 
cura delle quali •co-nmetteva a S, Pietro , ed 
a fuei fucceffori • 1 Romani Pontefici adun- 

que 
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que veri , e ieggittimì fucceflbri del Santo 
A portolo, la Primazia , e la Giuridizione fo- 
pra‘ tutto il gregge di Crifto hanno dovuto 
ottenere. Per tali infatti mai Tempre tutti i 
Padri r hanno tenuti , per tali V hanno di« 
chiarato i Conci!] Ecumenici , ed in tale' 
poffeflb fino dai primi tempi fono erti ftati. 
Un ben grande volume io formerei , fe tutto 
quefte Autorità addurre volerti ; ciò fpero efe- 
guirlo in un* altra operetta , fulla quale fto 
da var] anni travag'lando , e che porterà per 
titolo Dìatoghi di' un Savio Mìni [Irò con uii' 
fglovtne Prìncipe : in quefto luogo adunque 
non farò altro, che addurne alcune tratte dall* 
opere genuine dei PP. A popolici , e piU anti- 
chi . Ed in primo luogo offervefemo quella di 
S, Ireneo, la quale fi legge Contr, Hares. tìk» 
III. Cap. III. pag. 175., t/Id hanc enim Rccìefiavn ' 
proptir potiorem princìpalìtatem necejje e/l' 
omiiem convenire Ectle/ìam , hoc e/l , tot qui • 
funt undique fideles , in qua femper db bis , ‘ 
qui Junt undique , confervata e/l ea , qua éjl 
ab .^po/ìolìs tradii io. Ed è da notarfi,chc qo«- 

fto 


« \ 



ilo S. Martire viffe nel fecondo fecolo, ved, 

• f ’ * 

Ruinart tAcia Prìmarum Martyr. /incera. & 
feleSia pag. jt, edit, *Amjìel. ann, 1715. i e 
fu dilcepolo di S. Policarpo loc. eh. il qua- 
le Santo fu difcepolo degli Apoftoll ved. loc 
eh, paa, 28. S. Ignazio Martire di< molti anni 
pih antico di S. Ireneo , giacché viiTe nel 
107. deir Era Criftiana,, e difcepolo di S. 
Gio: Evangelifta ved. Ruinart, loc. eh. pag, 
S, riconobbe nella Sede Romana il Pn'mato 
di giuridizione , e di comando. Egli dunque 
io un’ epiflola ^ che fcriffe a quella Chiefa , 
oltre diverfe onorevoli efpreflioni , che gli 
comparte fi ferve di quell’ altro epiteto v tis 

J(«l’ TpOXxStlTeU IV TC1TM S, fatjatH 

£pì/ìol. Genuin. pag, gó, edit, Oxonli ann, ^ 
lyog.cioè^ la^quale ancora pre/isde nella Ro'^ 
fnana Sede,Eà è in quello luogo degno d’av- 
vcrtirfi,che i verbi Greci vpoxxònuxi e •srpoxx^t. 
^o[ixi fono ufati dai Greci fcriitori per dino- 
tare prefideo^a d’ autorità in conferma del- 
la qual cola Filone Giudeo facendo parola 
d’ un Re nel lib. I. de vita Mofis pag, 

4^a. 
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4p2. dice 0 T"*? vpoXK^iìjxticf ^x(U\rji TOD^nJiv eu- 
ho(^‘JÌi‘i ufiCTntxf Tnv tx tu/ toX(u/ kìctut*, f««Xir«e 
«yi<p|a»K t®^»/Mr<«<^»if,oflria : Imperocché il Re, 
che ivi prefìedeva , temendo la devajla^ioae or» 
■dinò , che f’ aduna [f e la gioventù delle Cittd, 
e con valore ufcì loro a fronte, S. Gregorio 
Nazianzcno dtl termine fleflb fi ferve per 
dinotare la prefidenza , che fulla notte ha la 
Luna , ( la quale dai Greci chiamavafi A?«f<r- 
. a«,olfia Regina , Callimac. Hymn.in Dia» 
■nam pag. ìoó, edit, Florentia ann, 17(53. )• 
Cosi dunque nell' Orat. XXXIV. f>ag. 

Tom, 1 . edit. Pari/ìis ann, l 6 ^ 0 , dice par- 
lando del Sole , e della Luna irw 0 f*ei» 
niitpxf <rnv ìjvxfsixt , » Si vì/xto( <rpoxxit^iT«i, 
cioè nel modo fleffo ^ che il Jole tiene il prin» 
c;pato del giorno, così la Luna pre/tede alla 
piatte. Tutto ciò quindi efaminahdo il dot- 
tifllmo , non men che fcvero critico Tille-. 
inont Memoir pour fervir a l' Hl/l. Eccl.Tom» 
II. %/frtic, S, Evarijle dice fopra il paflb * di 
S. Ignazio il reconnoit mème ajfeit;^ clairement 
la primautè de l' Eglife Romaìne , anco» 

F ra!. ' 
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^a,pcr maggiòr conferma di tuffo il fin qui 
detto grandilTimo pefp T interpetrazione ov- 
vero la correzione, che fa al palfo del San« 
to Martire il Dottiflfimo Marco Meibotnio . 
Egli conofccndo la forfà" della voce greca 
'rfoxetQmmi corrigendo la Vóce foftltuifce 

ad cffa la parola xvpic^ legijetido x** flrpcwffrroU 
ti iDTif xLipiou Paiicéteii interpreta Romanum 
Eptfcopum Del ùaco RohìttnU pràjtderé • 
DiaìogUs de propùrtlonìbus Hafn’ue 
PP» ^poJlolìcoYtkm Opeta Genuina Tom, Ift 
pàg, ip6. in notìs edìt, Lùt^dint anrté 0^6. E 
facendo pafTaggio ai Concilj Generali effi non 
hanno parlato itt differènte manic<*a * infatti nel 
Canone VI. di quello di Niceà così fi leg- 
ge! Romana fenìper habutt prlniatuntf 

mos' aufeiit perduret , e non ofianteche nelle 
vulgate edizioni [nelle quali rnanca il prin- 
cipio] ciò non fi trovi , pure iti tal ma- 
niera^ fo da Pafcàfio Ycfcovo recitato nel 
Concilio di Ciktàoma ped,~'èaIcedonla6Ìé t6,^ 
ed letale maniera fu tradotto in Greco da 
più di mille anni indietro da Dionifio Ab- 
bate 



bate ved^ ^lanus^Copus, Dialoga Prim, , che 
però dopo lettq quefto Canpoq i PP. del 
Concilio Ca'cedonienfe diflTero : P^rpendimus 
emnei^ primatuin , bomjeM pracìpuum , /è* 

' eundum canones , antiqutt Roma: Deo aman» 
tijjimp ^r(hiepifcopo fervati yed, Chalcfdonten, 
aSf. i6„ e di paffo in palio viene nel Con- 
cilio ^alcedonienfe a&(, i. 2 . 3 ,' chiamato 
da qpei PP. Utiiverfall^ "Eccle/ta Poi^tifex , e 
nell*£pi(lola al ipedefimo fcritta ritrovano 
quelle parole; £t pofl':bac omrnla infu^er^^ 
cantra ipfum , tuì vinca cujlodiq a Salvatane 
(ommlffa ffl ^ exttndit infaniqm,j id -cft a conm 
ira tuan^ ofpo/lqllcatn quoque fanBitqtem . W 
-inerprimibile il rifpetto , e la venerazione 
che il Concilio CoHantinopoli^np ( il quak 
V un\ avanti il quinto Sinodo a cagione d* 
Afimo Jrnoflrò yerfo la Sede Romana , I PP, 
d’clTo così parlarono per bocca del Patriar- 
ca Mena rigqardo alla Chiefa ì^otnana *//(^« 
IP. ìxy quelÌQ modo v4po/iolicam fedenf fequinmr^ 
' oòe.llmus Ip/ius comma n^lofes ^commu» 
fikatores habemus , & condcmnatos ab ipfa 

Fi nfis 
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xnos condemnamus , Il Concilio Generale La- 

.teranenfe tenuto fotto Innocenzo III. cap. V, 

in tal' maniera parlò della Chiela Romana : 

-Romana 'Eedefìa^ difponer.te Domino , fuper 

tmnes alias ordina rito poteflatls obtinet prtn» 

. tìpatum ,• utppte mater unlve(Jorum Chrijìt fim 

■deliumy ^ magtftra , Il Concilio Fiorentino 

dn DtfinU.';fidtl feu decreto, Unlonis Gra:orum 

dice.* Definlmus ^ Saniìam *Apoflolham fedem^ 

& ' Romanum Pontlfizem tn^unlverfum 'Orbem 

'tenere primatum ^ ^ lp[nm Ponìlficem Roma- 

'fium f ucce fforem. effe Beati Petti Principls ^Apo- 

^fioloritm verum Crljìl. P’icerium y totiufq^e 

'Rcclefia.. caput y 0" omnium Chrìjilanorttm Pa- 

-trem y I oc * Do^orem exljìere y0, ipfi in B'.Pe- 

tYO'.pafcendi , ac gubernandl unlverjalem Ec 

'tlefiam .ai Domino nojlro J.Ch iJìo plenam po^ 

.tejlatemt tradltam effe ^ quemadmodum etiam 

in geflis .oecumenlcorum Conclllorum , 0 in 

facrjs canfmibus conilnetur , Per. non maggior- 

, mente diffondermi tralafcio in qusdo luogo 

.il riferire non folo 1’ autorità di . molti' altri 

• Concili non creduti Ecumenici nè dai Gre- 
• » » 
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ci , nè dagli Eretici , ma ancora i decreti del 
Concilio di Lione tenuto fotto Gregorio X.,' 
e quelli del Settimo' Sinodo , ed altri , i 
quali enuncierò tutti nell’ onera di cui ho 
fatto di fopra parola , che dovrà aggirarli in- 
tieramente in difela delia Religione , e del . 
Principato, I Romani Pontefici fi mantenne- , 
ro in quella autorità, ed efercitarono fino dai 
primi tempi la 'loro giuridizione fopra la ‘ 
Chìefa Univerfale . Difatti noi olTerviamo' 
che r Ecumenico Concilio d* Efefo avendo ri- 
guardo alle lettere Pontificie- depone Nello- 
rio, e lo fcomunica vedi Evagrius ScbolaJìtCm 
Ecclef. nifi, Itb» L cap.IV. pag.i^^, ^ e zòo» 
Vediamo, che Marcello Vefcovo di Galazia 
condannato, ed efiliato da Vefcovi I andò a 
Roma a difendere la fua caufa avanti la pre- 
fenza del Pontefice Giulio III. dal quale fu 
afibluto, e nella fua carica rìmelTo. Ved, S» 
tAtbanaf. in Epiflol, Omnibus ubìque folìta» 
riam vitam colentìbus ecc, Tom. I. pag.' 

Chi ignora la giuridizione dei Romani Pon- 
tefici fopra la decilione dei Sinodi , e la fua 

F 3 ' 
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autorità fopira dei Vefcovi. La florla ci fom- 
miniftra degli cfcmpj di tali appellazióni , ed 
atti prima ancóra del Coacihó di Sardica « 
dal quale, fcioccamente preteikiónó alcuni » 
che i Pontefici abbiano avuto tale diritto • 
Noi vediamo, che Tertuilianó fi lagna del Pon- 
tefice, che aveva ad ifianza di PratìTea con- 
' dannato Montano ^ il quale àvcà appellato 
al Pontefice fólla condanna IVula dai Vefcovi 
della Frigia, thi ignora Pappellazioòi fatte 
al Pomano Pontefice ,da S. AttanàGo Pa- 
triarca d’ Alciahdrià > dal Vcfcòvo di Goftan- 
tinopoli Paolo, da Afclepa di Gazaci da Lu- 
cio d’ Adrianopoli c da altri ? Dippiil . a chi 
non è noto che S. Gio» Crifoftottio appello 
al Pontefice Innòcenzio per la condanna avuta 
dal Conciliabolo, e fece al medefimo ifianza 
contro Teofilo ’ Patriarca jèt Alefandria , cd 
altri Vefcovi ? n* xae- 

nv vpnxmf vuanv ^ vrKT'ruXau viitp* 

fitf oi/Tùt TecpctfofjMf yrymficitcc teirovrav Vfiav , Mi *k 
fiuti [ifiipti , 0^^ ■vacpec^nufitiuf xptffcf , futh{M(a t x*‘V 

, ucirtp wr *X*‘ 

•reiM/Tm Tapavofiwrxrrc» ♦Xi/xof"''*'* *riTi/iiy wo- 
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«r»y fopiw. 'tiftxf h t«j wk 

xKotrxf , «yx «\i7X <’/“*•''»* > «wpSeiX'StyTacf t/riy^y- 
roi/f, 7!»K ypxfiiixTut ruv li^tTtpon Jwi efToX«y*<y ffu- 

r«X®*' f « x«< vhitm «x^«y i «yw»? 

xc< fliVpOffdtt » |< S* ^Vfi^OttTO X«» w# |M T* T0M[/TX T«- 

pxtoftnffKVTfi iryx>j/ifi.*T* o« «fiat* «5ix»< 

f%*?»Kof , inro[jt,*}i(itTX »fwy py Jo<3eyTi#y , pu \;(3 ìa.\«v , « 

tutrtryopvy ^xnnay . fiMàTnpKìu)ix9t(rxrrpi ec^inxtrou x«i 
SiM&o/itètt,, XXI aTd\cfyn<roji^x , xofi «9-oJi»$ofz*v eas/Tus 
x»»u9ur«j T«y iT«yejiiy»y »f«»y, »ffw*p wy .x«e< w#4*y> 

X«p yu* yiytvxfiifx vetp' earut vxtni *X7of «7T<y «exe^x^wt*» 
x«< T<*yrot foftu ,x«i x«yc'«* txxkniTiec^ix» „ ovyero » 

„ Per la qual cofa, acciocché la confu fioue non 
,, ingombri tutta la terra , che fotto il eie» 
„ lò efifte, Iti feoogiuro acciocché comandi , 
„ che quelle cofe tanto iniquamente fatte » 
e da una fola parte effendo n^i aflcnti ^ e 
ripudiando il giudizio | non abbiano vigo- 
,, re , ficconae non l' hanno per loro natura : 
„ quelli poi’ , i qualf hanno in ciò iniqua» 
„ mente operato , foggiacciaOQ «He pene dai. 
„ Canoni preferitte ; a noi poi , che non 
,, fumo (lati nè convinti , nè riprefi , nò 
„ (limati rei , concedete , che poiS^mo -go^» 

F 4 
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autorità fopra dei Vefcovi. La floria ci fom- 
minidra degli efempj di tali appellazioni , ed 
atti prima ancóra del Coacihó di Sardica , 
dal quale , fcioccamente ^retetkìónò alcuni ^ 
che i Pontefici abbiano avuto tale diritto • 
Koi vediamo, che Tertuilianò fi lagna del Pon- 
tefice, che aveva ad idanza di Prafiea con- 
‘ dannato Montano ^ il quale • àveà appellato 
al Pontefice fùlla toridànna hViila dai Vefcovi 
della Frigia. (!^hi ignora 1* appellazioói fatte 
al Pomano Pontefice da !SL Attanifio Pa- 
triarca d’ AÌefahdria ^ dal Vefcòvo di Godali» 
tioopoli Paolo, da Àfclepa di Gaza^^ da Lu- 
cio d* Adrianopoli e da altri? Dippiil-a chi 
non è noto che S. Gio* CrifodottiQ appellò 
al Pontefice Innócenzio per la còndatina avuta 
dal Conciliabolo, è fece al medefimo idanza 
contro Teofilo ■ Patriarca ,d’ Alefandrìa , c!d 
altri Vefcovi ? f*» iavyy^n x«- 

*rttXct(iti '<rnv vpnh.utt , «rwrKXau vupct v« 

ftti oi/Vù» vecpetrofutf yiyivnpcviee «erovTwy VfJUùV , xxi tK 
fuecf , jc«« «/ vrxpùtnntjfttiui xpUrtv , puthpucer 

4c^(yv , ucirtp aui ev3* *X*‘ • v’ot/f 5* 

<rfim/*7*c Teepecvofxifffctrrecf vriTi/iiy 
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JixWtirSxi fTuy tXKXnaixaTixxi fofcvv. ttfigf Ss ruf ovk 
xkofTxf f ovx tKryxofitYvf , oux cnrfSeiX^ivrecf i/rit/3y- 
fovf, ypccfifixTur tvy t^tTtpài Svrt eeìroKxiitit cu-» 

tsX^ t ay*T>tf « xett Txtretv 7«y 'e(XX»r, «Mwip 

Xcu tfiirpOC^tY , fi St 0lU\Olf7O XXt MW DI TX TOtXUTX VX-* 
pxYo/incxYT'f; tyx\niixcx yi^x^ur » fp\ ou nfixt xStxen 
#5»/2«\o/ , uvofjiniiitTx iiyui po SodevrxY , pu \i0tA.\xv , » 
KMTtiyopXY (pXttYTXy , Stxxcrnptwx^‘(fxtr0( ^tJ.TfXTTOW XXt 

lixxcofjit^At XKi xvoXn^ncofi^x , xxt xvoSn^ofitv txvrm 
xrtuhfgt Txt ivxyofiirxy n/itff ctavtp wr xxt tcfitv, cm 
yxp n» yryyyniinx vxp' eanxy vxam «xtdi %(mt xxoXtt^txfp 
xxi vxicpi fofiu ,x«i ;c«ww fxxKncix^ixf „ ovyero » 

•I Per la qual cofa, acciocphè la confunone noa 
„ ingombri tutta la terra , che folto il eie* 
„ lo efide, ci feoogiuro acciocché comandi , 
„ che quede cofe tanto iniquamente fatte , 
t, e da una fola parte emendo n^i adenti^ e 
,, ripudiando il giudl;tio, non abbiano vigo« 
,, re, dcconis non l’hanno per loro natura: 
„ quelli poi* , i quair hanno in $iò iniqua* 
„ mente operato , foggiacciano ode pene dai 
„ Canoni preferitte / a noi poi • che non 
„ fumo dati nè convinti , nè riprefì , nè 
«, dimati rei , concedete , che poh^mo go* 

F 4 »> 

' \ 


’> ! 

( ' 

!' ■ < 

I 

f- 


il 



Digitized by Googlf 


>1 



C 88 3 


dere delle voflre lettere , ed amore voflro ' 
„ non meno , che degli altri tutti , con i 
,, quali godevamo Società • Se poi i noflri 
„ avverfarj , i quali tanto iniquamente ope- ' 
raronoT , ancora fingono certi delitti , per 
„ i quali ingiuftamente ci cacciarono , noa' 
„ avendoci dato nè gli atti, nè le, citazioni , 

2 „ nè gli accufatori manifefiati , s’ eliggano . 

,, pure giudici incorrotti, agiremo, e patro-' 
,, cineremo volentieri noi fteffi la caufa , C- 
,,-moftrercmo non effere rei dii delitti, che 

t 

^ ci oppongono j ficcome in realtà fiamo in- 
w fj nocenti : c dimoftreremo al contrario tut- 
„ to ciò, che da effi è fiato operato effere 
„ contro ogni ordine', contro ogni legge , e 
,, contro i Canoni Ecclefiafiici , S,Gio, Cbry- 
foft, Epi(i» ad Innocent, Epìfe. Roma Tem. l\lm 
pag, 250. Tutto ciò come mai fuccedefe po- 
teva , fenza che nel Pontefice Romano ‘ non' lì 
riconofeeffe una giuridizione univerfale fo- 
prà tutti gli Ecclefiafiici del Mondo ? Quindi 

egregiamente' diffe Gerfone de Statìòut £c- 

» 

delia Cmfider» III. Status pralatìoms Epifco% 

pam 


Digilized by Google 



palfs habmt in %/ 9 po/ìolis , et fuccefforibux 
ufum , vel exercUium fua poteflatis ftib Papa 
Petto ^ fuccefforlbus ejns ^ tanquam fub ha^ 
beote , vel babenùbus plenltudlnem fcntalen» 
Epifcopalts auSorìtatis , linde & quoad talicà 
minores Prelati , fdlicet Curati fubfunt Eptm 
fcopìs y a qutbus ufui' fitte auBoritatls limita* 
tur , vel arcetur fio a Papa fieri pojfe cir* 
ea Pralatos Majores ex certis y & rationabi*' 
lìbus caufis non e/l ambigendum . Lampantf 
inoltre fono ì decreti dei Romani Pontefici 
contro gli Eretici , e contro coloro , che rU 
calcitrare volevano alla dottrina Romana • 
Chi ignora il decreto fatto da S. Stefano Pa- 
pa y inclufo nel monitòrio mandato dal S. 
Pontefice a S. Cipriano ? Q^tod fi qws ergo 
( leggiamo in S. Cipriano Epì/l. 74. ) a' quii* 
cunque Harejt venerit ad noSy nìhìl innoved 
tur y nifi quod traditum efi , ut manus un 
imponatur in pÒenitentiam / cum ipfi Hieretici 
proprie alterutrum ad fe venìentes non bapti* 
^ent y fed communicent tantum. Chi non rav- 
vifa dairammonizioni , c preghiere , che S.fre*" 
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beo fece al Pontefice S. Vittore T autorità, 
che egli aveva di - feomunicare i Vefeovi 
(deirAfia *, perchè non' volevano àdatfarfi alU 
difciplina Romana nel celebrare la Fafqua di 
refurrezzione ? <riu/yt (mv pm 

«TOXOTTOi 0>JXf ìHX\)t(TlXS OfOVffipKXl'oU Ì3 m( TKpxloffl 

tTiTiipovcuf , v\%m* 'vrtpx Tttpecivv y'offii; (S.Ircneo) 
poi decehterhenté àmmomfei P'Utbre , "acciocché notf 
ifeomùniebi tutte 'Quelle Cbìeje dì Dìo ìfje 'quàtl 
cujlodìvano un cojlume tramdndatò loro dai 
maggiori • ^ed. Éufeb» Hìfl, Ecclef. lib. P', cap, 
pag. 1^6. À chi ò ignoto il dcdrcto 
fatto dal Pontefice Zefirino contro Montano, 
il quale credeva irrcaiifibilè il peccato deU* 
adulterio^ e della fornicazióne^ nel quale ]s*or- 
fervano àncora i titoli d’autorità del Roma- 
no Pontefice/ »/ìudlo etìam pdlcfum xjjfe, prò* 
pojitum i Cf" quìder» perfimptorìum , Ponti fete 
/cilicet Maximus , quod cfl Bpiffopus Epìfeo» 
porunt edicitjT Ego ^ ÌS/loecbitP t O* Forpicam 
ticnis dtllBa poenitentia funblij tEmitto, Ter* 
tuUìan* de Pudicitla pag. Ma quanti 

fatti canonici tutti potrebbero in quello iuo* 

fP 
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go addurfì? Quelli mal volontieri li tralafcia» 
B 10 * ma la pro^fìaci brevità a ciò ci co 
■ Aringa ; Conclùdiamo kìtrò fenz’ ombra 
di dubbio , ciiè nel Pontefice Rómanò efifie 
il Vefcovó dei Vefcovi -, il Primate Uni* 
verfale della Chiefa di Dio 1* infallibile in* 
terprete éd il depofitario delle facre dottri* 
ne/ che coloro ^ che ad eflb non predano fe» 
de j òAequio^ ed .obbedienza , la n^ano a 
Grido inedefimo ; che il hodro Signore con 
1 Tuoi SS. detti médefimi ha voluto fidare 
la credenza di tale Dogma* che égli fuplé 
percuotere coloro , che ad occhi aperti con* 
tradano qued* Evangelica- con un ab* 

bandono aflbluto di grazia V dalla quale ha* 
fee un* iirtpenitéoza finale : che 1* Idorià Ec* 
clefiadica ci ammàefira di tratto in tratto 
della' verità di tale fùccéfib * e lafciatidò gli 
antichi t più remòti efemp)^ due terribili > e 
lacrimevoli accaduti fotto i iiodri occhi di 
ciò ci conviìicono.* iielr Inghilterra cioè, e 
nella Francia ^ Fotieri dell* Erefia nella pri- 
ma furono i libelli empj , ehe fi fcrilTs^o 

COi> 
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contro il Pontefice' fotto il pretefio dell* al«- 
to fuo dominio (opra 1 ’ Irlanda ad ifianza 
del Re Arrigo Vili, . I principj nella fe- 
conda fiarono grinfulti , che cootro T imma- 
gine del Romano Pontefice fecero quelli ^En- 
tufiafti irragionevoli: onde ben difle l’Autó^ 
re delle quattro Canzoni in Morte del Re 
Luigi Decimo Sedo pag, 41. 

' Ma eie non ofa chi del gran Paftort 

ìmmago augufla pur dileggia ^ e fìra^ia^' 
(15) Quapropter , quidquid illi demum clami-, 
tent , qui relìgiones omnee afpernantur , eg 9 
tamen. Cbrìjììanorum hoc de trina Divinitare 
dogma ^ etiamjì J^manis mentìhus non omni ete 
parte fi* pervkifh * nuliìs tamen reUa ràtio-^ 
nis decretts , & praceptk repugnare , nec ad 
res f qua fieri nequeunt ^ pertìnere alacris 
ereSlus tueor :coà il più fottilev e rinomato 
tra moderni Metafifici Rodolfo Cudwort nel 
. Tom, 'I, pagi Syflem, latelleB. ytd unite 
ad eCTo fi potrebbero addurre 1 ’ autorità dei 
più illufiri Metafifici , i quali da fpirito di 
partito , o prevenzione non stuccati io tal 

«Ita- 
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• maniera fopra l’augufto Miftero opinarono, 
.Novly qua (ìt horum homtnum perverjìtas, 
\ Orme flatìm cui cumprebendendo mfanus eovum 
,flupor non fufficit , aut quod tegre capimt atti» 
\ mi fatuis infe3i opinionibus , dcfpiciunt , atque 
-fìultitia y rtc deliratlo^is arguutit,.* quem propter 
iCoufam nec tpfum ferro Deum volunt , Ot*i ge» 
•neri utlnam fomenta ^ neqaìtì<e • interdum non 
.fttppedìtdreut ex illis allquiy qui Deum alio» 
■quiay Religlonem y & Trinitatem fatentur effe» 

‘ ved.ì il cit» iiluflre autore he, eit. 

( i8j Mercurio chiamato ancora Sifoa , e co- 
»gnomìaitO‘ Trifmegiflo y è uno dei foggetti , 

, che più fi venera' tra le tenebre dell’ antichi- 
,tà:.e che pretendefi , chc'il riftoratorc * fe 
. non pure l’ inventore flato fofle delle /lettere 
: Egiziane. Difficile cofa ella è -il ragionare 
,di coftui , con una certa precifione e fer- 
:jmezza. La remota antichità, che divide noi 
da, efTo, la multiplicità degli uomini di que- 
ilo nome,di:cui hanno trattato i Latini , ed 
a Greci, -il generale ovyKptrioy.o{ di cui quest’ 
ultimi facevano ufo , oltre altre ragioni mol- 

tif« 
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Ridirne, forcano lagune tali, che gli eruditi 
in effe s* affogheranno , ma non ne fortiran»* 
no tnn con onore é Ed in primo non puoffi 
con inabile fermezza decidere, fe cffp lo Heffo, 
Q div^rfo fia dal tanto celebrato Mercurica 
Primo chiamato Thcvt , e Thoyt dagli Egi- 
zj f Thoot dagli Alefandrini , e Taaut dai 
penicj • Gio,* Alberto Fabricio Bihthtbetm 
Grsca toin, /. lià» L eap. VU, pag. ^6, tdìt, 
iìamburg^ attih 1718. li confonde fra loro : 
lo fleffo fa il cel. Monfignore Daniele Uezip 
Dentonfi, Evang, ]pfop,ll^, tap, Io 5 . 

tdh, Part/ìif an». e Lattanzio Fir« 

miano de Falfa Pelìgton, lib, I. c*p,FL pAg, 
Ip, edìt» Lugd, Batav^ antt, \66o» BruRero 
poi Hjflof, Crh. Pbilpfopb, ttm, I» ilb» II* 
cap, PH, pag. 25 1. e feq . , Rodolfo Cudwort 
Syjlem,' Intel teB, tom, L pag.^$t,^ e feq. ^ ed 
altri molti li dividono , e didingaono tra 
loro , 0 ^ticda opinione è la piìi fod^ , e 
più generalmente abbracciata • Intorno l’ epo- 
ca della fua vita fi ritrovano i fcogli mede* 
fimiV m>i nella nota (3) riportammo molte 
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autorità dt rirpettabili autori « i quali (ofìen* 
gono^ che egli fo(Te (lato, d* epoca ^ I^osè po« 
(Seriore / e quella ii^ verità è la piìi (od) 
opinione ^ Intorno le di lui' anoni chi ad 
‘ e(To n* attribuifce alcune , e chi altre , di 
modochè altro non ritrovali nella di lui 
Storia^ fé qon fé ofcurirà, e dubbiezze , le 
quali tanto invilupparono alcuni , che lì da* 
terminarono piuttodo a negare relillenza d^ 
quelli Mercuri t che trattarne con pfcurir 
tà é Ved, Enrìcus Qrfia, di Mercurt Exir» 
eit. IL pel rimanente no^ nè lenza tanfo, 
avvilirci t nè^fenza troppo infuperbire dire^ 
mo lotto la Icorta dei più valenti eruditi « 
che Thoyt Ila da Mercurio Trisraegilloi dU 
verlp direino dippiii (fenz* entrare per al* 
tro mallevadori delle loro fpeculazioni } che 
quello fu 0 Noè > 0 Abranio ^ o Giuleppe 
Viceré d’ Egitto lotto tale nome venerato-, 
ficcome a Gio: Cridiano Krigsmanno , ed a 
Bocharto piacque ,* e che lotto il nome di 
quedo venerato avellerò Mosè , ficcome furo- 
no di lentimento Arrapano preffo Eufeòh 

Prdt^ 
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pr<epiir/]t, Er'mg. lìb, IX. Cap, XXni. pag, 
43 j, efi'it. Colonia ann. 1^88. Monfignore , 
.Daniele Ue^io Pyopof. jr. cap.lV, pag.ioó, 
>ed altri molti . Comunque liano quelle cofe, 
quello y che è unanimemente creduto li è , 
che Thoyt fia flato un uomo d’ un genio 
‘flraordinario , il quale tirò fuori dalla bar* 
barie gli Egiziani, dettando- Joro a tale og- 
getto leggi, iflituti , e cognizioni feientifì- 
che , le quali notizie nafeondeffe tutte fotto 
r enigmatica fcrittura .dei Geroglifici , di cui 
fu r inventore . Accadute poi in Egitto va» 
• rie calamità confiflenti in .diluvj , guerre , 
.inondazioni del Nilo : quella popolazione fì 
diffipò., e r Egitto rimafe di bel nuovo de- 
folato , e felvaggio . Indi nello feorrere del 
.tempo avvenne , che nuove, colonie vennero 
.a ripopolare .quelle, deferte regioni , le quali 
guidate , e condotte erano da un uomo di 
mente molto elevata , e verfato nelle dottri- 
ne , e notizie di quei tempi , il quale fu 
chiamato Mercurio, ed ottenne forfè tal no- 
,tne in memoria , del primo benefattore , c 

le- 
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legislatore . Eg'i aciunque'facendo* fare varj 
fca'vi ritrovò' mòl^ Stele ^ offiano pareti ^ in 
'cui erario incifc 'in figure TGeròglifiche tutte 
le dottrine- di -Thoyt,oflià Mercurio Primo* 
le qu^Ii da e(To non meno che dai Sapienti 
Egiziani erano fiate a bella' pofia fepòlte , 
temendo j\o prevedendo nell* Egitto quelle 
diflavventure , che realmente fuccedcttero 
'Sunt ^ ’ Syrìnges' {'ò\ct Ammiàno Marcellino 
'lìb. XX Ih cap.' XV. pag, edìt, Parifiis 

ann, ió8l, cum liotìs variar.) fitbterranet qui^ 
dam^ & fiexuofì feceffus , ’quos-(^ ut fertur ) 
periti rkuum vetujiorum '''adventare diluvium 
'pntfcìi , métuentefque , ne caremeniarum oblita» 
foretur memoria , penltus oper&fts'^ digejìos fò» 
dinìs per loca diverfa Jlruxerunt exclfit 

•parìetibus volucrum yferarumque genera multa 
fculpfkrunt , O* animalium' fpecies' innumeras' ^ 
tpsas bierograpbicas 'litteras appellàrunt ■. Vtd. 
^ancora not, [a) , lóc, cit. Cavate dunque che 
furono, interpetrò; o finfe interpetrare i ge- 
roglifici .fuddetti ^ e trafportò quelle- notizie 
Hello lettere, df Ile quali preteodòno,' che.fia* 
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to foffc l*^inventore ; preoccupò maggiormen- 
te con quelle operazioni 1’ animo delia mol- 
titudine y ed ottenqe jl nome di riftoratore 
della Nazione yed, ^ u\ero, loe. eÌL p^g* 
t jeg'’,. Fu que^o pomipato dagli Egizj 
roi , ovvero tre volte -^affirno , fopra del 
quale epiteto nafeono tra gli Eruditi pref- 
•.fochè infinite quefiionì . Alcqni, fono d’ av- 
vifo , che quedo nome }’, ayefie egli otte- 
nuto per tanti benefizj recati a quella Na- 
zione; altri opinarono, che tale falìofo fopraq- 
nome a veffe, avuto , per lo fcuopriment® d' 
un triplice .proceflp Chimico, llccomc fu di 
fcntimento un anonimo Aurore Greco prefTo 
Lambccio còmment. l'ib, Vl^ Altri $* induflc- 
ro a credere, che in tale guifa foprannotpina.- 
to folle , perchè nel tempo nacdefimo era Re, 
Saterdote, e Profeta Agoftino Steuco dt 
JPerenpi Phihfopbia ì'*b» 7 . c*p.XXVm->pag» óy» 
4dit. Bafiha Mtiriy 1542,. Ma che che eglino 
afferifeano , non piai comprende^ ppflb , come 
avePcro potuto dare- ad efiTo il Doipf di tre 
volte Maffimp ^ ; poiché, .pocp cl vuole 
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comprendere , eh;; fopra il fuperlativo non 
cape aumento : cos\ febbene la noftra mente 
non può concepire Ente' piìi grande di Qio 
non pllante ad efìfo altro titolq non fì dà, 
che quello di ^ajjìnno ; e di vantag* 
gio. febbene moltillimi autori .ufato avel-*) 
fero la voce in compoftzione , pua 
re fempre 1* hanno ufata avanti i pofiti^ 
vi ; quindi molte volte noi ritroviamo* 
vpifffjuKctp^TpierKumpttrof per dinotare pfecrabllìjji^ 
mo , beatijjimo , ma non mai 9* imbattiama 
ìlei vederla fìtuata avanti un fuperlativo * 
quindi mi do à credere^ che’ tale denomina-' 
2Ìone egli otténuto avelTe , quali luyuet i|| 
T0»« «ri^P«xii , offia perchè tre enti maflimi nel- 
la Divinità conofeiutQ avelTe: riporteremo in 

* • •« t 

quedò luogo un intiero palTo. tratto da SvU 
da Lexicon, voc, tom. //, pag. S^p.edlt^ 

Cantaòrig, ann. I705, in cui non folo fi con- 
^rma quella 'opinione ', ma ancora fi riporta 
an palfo , -che per antica tradizione fi crede 
elTerc di lui, nel quale fi parla della Trinità 

Eociw, e Tni<TfA$ya 9 i . euro} m>A'ryi/rTtof oofes. ìiKfict^^ 
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vpo TOt» ^petu. txixKtrro S$ Tptfffiuytfos , Siort ript 

’J'ptxiof »p9tp^xTO HTUV y tt Tpltfh fJUX» tiVM ^fC7V7« ^ 

$u70i . Hi* pvf fptpov T/30 ptuq'of totp* , m «d l’ite 

ICOt pUTiltfOfy KXt mSiV f7ip01t Utf n TUTp iVOTtlf }f.Xt VlfJm 
* * *• 

fM VX17X vtpitxor. ixrof » ©i« , «x A>7i\ot , 

VX uyix Tif Txv7«ty yxp xOpiot\ x«i rxvnp , xoct 

©is« , XXI vxVTx t/r , avroy , jcw «t/r« la’Ti». e >flcp 
«1/701/ <jrxf7$K$ics <ny , x«i yor.fiof ^^ x«t ivu.oupyot^ 
t.T yoyip^'f puffu vtum y Kxi >ovift jf» i/J«flTi , $yxL>cy <ro uloif 
$joW(T 0 . xeei 7«‘JTa iipnxpK . V’J^cf'd'o Ktyvy . O/jx/^o» a* 
©18 fxtyxK^ sepoy %pysv' Oaxi^a» at pay» vàt7pc$^ 
m ipSiy^scro vpuTriy , nvixx roy vxWx xos,upy issnpi^x» 
•io' opxi^of SI xxTx r« fxoyeytyoui htryx , xxi ru rixTpse 
Toi/f iiovcytvM Xoy» y XXI 7v flstT/Jo». 70V ^^p.^xcyTqe 
T«rr«, V» . „ Erme »:Ovv?ro Mcr» 

„ curio TrismegiRp . , Quedo fu un Sapien* 
,t te Egiziano , e fiorì ^innanzi Faraone •* 
,, nominato fu Trismegifio perchè fece pa* 
,, rola .della Trinità > dicendo , elidere nelv 
,, la Trinità una f)eità • Dicefi poi in tale 
,, f^g-^ia aver, parlato : Fu-wh un lume sitm 
»> tei Udente -ìnuan^i al lume^lntelUgente y € 
yy la Mente lu(id^ della mente y ni travi al^ 
ly tra cpfa y che l' unità di quefìa mente. E/im 
,1 Jìendo quella ’^i .centìnuo . in fe medefìmpte ^ 

„ ras» 
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,, racchiude perennemente f univerfo 'nella Jua 
,, Jìeffa mente luce, e fpirito . Fuori dì que- 
„ (la mente non avvi nè Dio , nè Angelo , nè 
,) verun altro ejfere . Imperocché di tutte le 
)) coje è Signore , è Padre , è Dio : ed il 
tutto è fatto di ejfo, ed .in>eJfo • Imperoe* 
,, chè il di lui 'Verbo in ogni , maniera f pet^. 
{etto, è fecondo , è operatore', ed effondo^ 
imbattuto noli* acqua % la natura della quale 
„ è feconda, la refe pregna . Erme così parlò, 
,, in tale guifa poi pregò : Scongiuro *te , o 
,, Cielo , fapieiitljjima opera del grande Dìo , 
„ Scongiuro te, voce del Padre, la quale la 
„ prima volta parlò , quando ‘generò tutto il 
Mando '. Scongiuro tè per " l* unigenito Ver* 
ho, e Padre che tutto ‘contieni z^Piopi^io sl 
a me , Propizio Jì a ,, le fteffe patole a 
'un dipreflb fi ritrovano i‘egi{li‘atc' in S. Ci« 
'rilln Alcfandrioo* J ulianum lìb, I» pag, 

33’* * 34* fio rife'rita -autorità 

' chiaramente fi riléva quali vedùttf aveffe il 
' nofiro Filofofo intórno al miflcro della Tri- 
'sità ; addurremo 'inoltre uu* altra autorità 
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• tratta da un rifpettabile Filofofo antico , 
molto verfatb nèlla dottrirta Egiziana , la 
quale conferma Io ftefìfo* Giaitiblico dunqu.6 
( che .è quello di cui intendo pàtlare ) nella 
celebre fua opera intitolata De Af^yiewj 7 
gypt!orum Se&, VllI^ capi Ili pag'A %S, edit» 
Oxonit a»>i. tóyS. parlando della dottrina 
Ermetica intorno l’unità di Dio dìcé 
■fatp wratf ovTé)P,jjteu <ra»r eep^w aci Gioì èjfj <rpat» 
*rcf XXI vov TpeiTit ©f» xxi (SxatKtex y_xMPH70( èi» fdofo-» 
tiiTi liti fxuTu ti’oTifrcs fnvuf. eu7i yxp rotnor contf ixx- 

'irwxt’Txiy tini «xxoTi * ovvero ,j- Avanti quel* 
>, le cofe.j le quali veranient^ èfiftonò j ed 
.j, innanzi i principi qniverfali i^cvvi Dio 
9 , unò, primo ancora del primo Dio» e Re 
rt, (cioè il. Sole ) quello è itnmobile.j e per- 
fide lìelU unità della fua (Unità , im- 
y, perocché feco lui noti fi mefcola nè yeru- 
pa cofa intellettuale, nè^verun altro effere,» 
4ndì fieguc, a difcprreré della ^ne razione del- 
ia feconda perfona. della .Triade Egiziana in 
quedo ,mo^o : h v* xtnor^pofy 

fO/ToyoP* , Hai (ìovotxTpof Gt* > cmot etyx^ou ,, 
cioè ^ evvi Teferopùrc dèl medefimo'j che 
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„ è del fiiò padre , è generato da fe , ed 
ùniforme alla Divina’ paterna fodanza , e 
ti veramente buono,,. Indi nel capo feguen» 
te viene a dichiarare il proceflb delle due 
perfone fplegartdo in quclìi termini la dottri- 
na di Mercurio j o Ermete Tr'smegiflo • 

Of revy uvtt eeuroy ixvror yoitnee ^ xxi rxi toufftie 
m( KtvTovtTi7pi^9rrx- ww S$ « tr , xxt o ^nat 

9petret (Ixyiu'nd rpómrm * et xxt Eiktm ironiJix(ti • 
9t f Sii V rpitroi in tout , xxt w rpurot , o Su xxt Xiae 
wiym (ionis ^ipxTiutTtu . tri Si nn9t{ Ta»y tfjtpxtat Su- 
fitòupyixf «x\«< TpoirxKxàit tryipiotti. o yxp Svftutpyixee 
Itti , xxt Tilt XXnòtlXi T^ìOTXrXi , xxt ffoptxi tpxopttm 
fot firnt iffTt ytfttttyXeu rni xpxtn Tur rw xo- 

ye/r Siitxftit *.f peti «tyttr , Aftuv xx-n Ttn Tur Aeyvm 
VTtur yxmaxr Xiyrrci . avrryXwr St xpuSut oxxttx , ' 
x*i Ttxrìxui fjttr' x>Jtòoixt . EKjjtm St ttt Hpn~ 

^ CTor ^fmKxpLfixroust twjtvt , t« TtX'ftx^ fiorar 
vpoT^^xWovTti" xyxòur Si vauiTiKot a» O^-pti xixKxTUf 
xgi xWxi St xWxi"S(/rx[iitt CI xeu iripyitxt trurufjuxt 
ovvero, che Ermetè dice d’ Emef oflìa 
del primo Dio ,, Effere effo’ la mente , che 
it comprende fe medefima , ed in fe rteffii 
f, unifee le altre intelligenze . Sitila avanti 
i, quell Qno indivilìbile , che nomina anco- 
„ ra prima effigie ^ ed ISfgm , Nel qmle d 
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,, rinviene, ci^), che comprende, e compren- 
defi , c ciò ^ .che col folo filenzio «’ado- 
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„ ra • Oltre quedi Duci altri ancora prefie- 
dono alla formazione delle cofe apparenti, 
imperocché la, mente operatrice , che cu* 

„ fìodifee la verità , e la fapienza , quancio 
fapientemente difeende alla jgenerazione 
e cava fuori alla luce la^ forza incognita' 
delle ragioni nafcofle , chiamali- *Amun in 
lingua Egiziana* quando' poi perleziooa 
tutte le cofe^cori fomma verità , ed arte, 
la chiamano Tta , I Greci poi chiamane» 
Vulcano queHq Fm, avendo in cfo, in con- 
fiderazione la fola arte . In quanto poi è 
' benefico* dicefr Ofiride , ed ha eziandio al* 
tre denominazioni per le altre' potedà ,, ; 
Secondo adunque la dottrina ' Ermetica tre 

ri • » ' . s 

erano gli Enti^ Mcffimijche fi credevano, e 
confiderà vano nella Divinità ,cioè Emef, 
ed t/fn/un , il quale riceveva . diverfe deno* 
aninazioni a norma delle diverfe propr'età , 
azioni , e potefià , nelle quali lo, credevano' 
impiegato : ved, ancora Plutarco , 

; '...p-ofi- 
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0/ìrìde pag. 373* 1 e -374. 7'ow. J/, .ov« 
denomina queni tre Dii Ifìde « Ofitide , ed 
Oro , dei quali Ofirlde diccf effere il PrttKÌplop 
ifìde ,\\ ^'cenacolo y tà..Oro -V Effetto ; dalla 
quale , notizia pretende*, che Platone ricavata 
abbia la fua. idea intorno alla Trinità* veàm 
ancora Agoflinp Steuco de Perenni Pbìlofon 
ia Vtb» L eap, XXIII. pag.-6l» Per mag« 
giorrnente • confermare ciò , che d^tto abbiamo 
circa i fentimenti di Mercurio Trifmegido 
intorno alla Trinità fi potrebbero addurre non 
poche autorità cavate dalle opere che. corro* 
no fotto il nome di qitelìo delTo autore , ma 
iiccome quede non reggono bene, alla giuda 
critica di. molti eruditi , e dotti Scrittori , 
cosi di buon grado le trafeuriamo; pregando 
per, altro i lettori, di confultare i celebri per* 
fonaggi Gio: Alberto Fabricio Biblìot, Gr/tc» 
tom. I. Jib. l, cap» VII. , VII!., IX. , X. > 
XI. > e X[I. pag„/^6. e ’feq. Rodolfo Cudwort 
^yjìem. Intel teli pag.^Sg. e feq^ Gia«. 

corno Brukero Critica Pbilofopb. tom, 

ÌA.lib,\l,,cap,yil, par. V, pag, zòo. e feqq, 
vi ' Il 
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Il volere difcorreré delle citate fue opere 
e ritrovati ^ farebbe lo lielTò ^ che combatte^ 
rè colle Ombre » o il (ethinar'e néllè acque “ 
giacché l’airurdifà » lè lira vagante j t le im» 
poHiire f che ili dicono foprt tale Érticòlo ibnò 
incredibili.* iictinì quindi arrivano ad tttri« 
Imirè ad èlfo Tinò à ventimila Voltìrhi / ta* 
iè (iravagàt^ta h nata } perchè tutt* i Sacer* 
doti", ed i raggi d* Egitto per fare acqui* 
ftare alle lord ptódùzioni UO ereditò niag* 
giore i le cavaVanO Fiiori fotto il nóme di 
Mercurio 'Trismegidd *ve 4 . Jambìt SeS. VIIL 
€ap, L pag, 2^5. ili Hoitik Qtiellè per àltrOj 
che ora cortono fottO il di lui nOme fono 
il PoemanJro ^ ^fcìepio f la j àtfomàtèmati» 
ca j bffia la Doitrìnà Medicà i gli »^forlfmi , 
cd' alcune opere Chinlichèi tra le quali U 
tanto rinomata tavola Smeraldina , che fa* 
voleggiàno alcuni èlterè fiata ritrovata da Sa* 
ra nella valle d* Ebron tra le mani del cada* 
vere d’ Ermete ^ di etti hoil può ritrovarli 
(o(a più ridicola ed inetta ‘ ed oltre quefte 
«Itre opecè ancora le gU . àttribuifeono / fuU 

le 
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ic quali inutile coifa fi è il trattènèrfi j po- 
tcndofi rifcontràrc dai ciiridfi i di fopra ci- 
tati iiluftri autori* AttribUii*córiO ad dffo an* 
torà varj ritrovati ^ ì quali fond del generò 
ilefib delle opere r coloro , che hartriO piacerci 
di buttare a vuotò il lord tenipo potranno- 
confultaré Fabricio É'ièhoi. GraCm toc, citi 
pag, 8ò. t il quale ha trattato rninutanticntd 
quella materia * 

i^9) Òrfco. Molti Uomini illufiri hanno ottè* 
nuto quertó nóme ; per cui nafcono fopri 
quello varie queftioni y poiché gli Antichi 
coniuferò molte cofe, che ap^artènévano agli 
altri nella pcrforià del più celebre Òrfeo y che 
viene ad èlTeré l’ oggetto della prefenté nota* 
tu cofiui nativo di Tracia , è propriamente 
di Lebrétej pet* cui fu chlaniatO ancora Lt~ 
bitrto. Il tenipò in cui fia èfillito è dubbio* 
poicchè alcudi dicono i che folfe viffutO Undi- 
ci ctìi avanti la guerra di Trojà i ed altri 
lo lituano tra ì tenàpi mitici \ ed eroici dèl- 
ia Grecia « é propriamente nel tempo dei 
Giùdici degli- Ebrei y e coetaneo ad Ercole 
•• ved. 


Digitized by Google 


' c io8 3 

t 



Ved, Brukero /se, t/t» pa^. ^ ed Hofinan» 
no Lexicon voc.^Orpf/eus ; ma quefia difficol- 
tìi può nafeere dalla confunone dei dueOifci 
antichi (lì ori ^veJ, S/ida Lexicon , e Daniele 
Uezio Demani. Evang, Propof. IV. par. XIX* 
fag, 1S4. ^ull^efidenzj di quello Filofofo per 
altro fu tenura queflione tra gli Eruditi : 
Ciò: Volfio infatti dilTe^ che un tale nome 
era fuppoHo, poicchè veniva dalla voce Oref 
Araba, che lignifica erudito ^ c /ii/>/V»re’ Na- 
tale Alefandro folliene, che egli, non fia.maì 
cfiflito: a Monlignore Uezio, piacque confon- 
derlo con Mosè' e ad Errico Orlino , ed a 
Gió: Clerico con Davidde: quelli uomini il- 
lullri fono venuti (a mio credere} in que- 
ila opinione per due autorità, ,, che ritrovia- 
mo in due antichi autori • Un certo Andro- 

• * fi,* 

zione in fatti prelfo Eliano Varia H/Jìor» lik^ 
VIII^ cap. Vi, pag. 5 ^ 5 , edit, Lngd, Batav^ 
an/t, 17^ I* cum not, vartor.ne^z elTere efillito 
Orfeo Filofofo , ma una tale efclulione non è 
della perfona , ficcome benillinio rilevali dal 
tello , ma bensì della filofofia- in Orfeo , 
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poicchè il fine di <^efT Attico era' di contri- 
ftare ai Barbari ogni forta di Sapienza • U 
Achille poi di quelli Eruditi confìfle in un 
p:>fTo , che leggefi in Cicerone noi Uh* L d» 
datura Deor. parag, XXXP^HL pag.^p- edìu 
Patavil 177^* ove dice,’ Orpbeum Poetant do* 
$et ofrtflotehs nunquam fufff'e. Ma a dire il 
•vero , quello T iftélTa interpetrazione merita 
•che l’anteicdente : poiché', oltre che tale fen- 
tenza invano fi ricerca nell’ opere d* Arino- 
tele, viene smentito ciò dairiflclTo Cicerone 
il quale nella cit. òpera de' Natura' Deorum 
iìb: I. par, Xl^. ’pag, 30., afferma I* efillen- 
sa d’ Orfeo in quelli precifi termini : lu 
fecundo autem Qrpbei j Mufdeì ^ He/ìod!^ 

Homer'tqut faboUaii aceotamodarc ad.ea , qu» 
fpfe' primo libro de diis immortdlibus dìxeritf 
ut etiam veterrimi pùita , qui btec ne fufpica* 
ti quidem fint-^ Stoici fuiffe videantur ^che 
però devell • affolutaniente dire ' che tanto 
Arinotele, quanto Cicerone’ nell^ antecedente 
paflb neghino , che Orfeo' fia fiato. Poeta ,‘ ma 
l)on mai ,che abbia efifiito,al quale Tenti men» 

to 
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.to s’unjfcopo i celebri iiomini Gio; Alberto Fa- 
bricjo Crac, tom.L lìà» l. cap.XV^IlI» 

pag, Ul^ e {Rodolfo Cydwort. Sj^/lem, Ititeli 

pag,^^6. Ma pollo ancora, che Ari- 
ilolele , Cicerone And rozione e chiunque 
altrc^ avelferq volutq follenere , die Orfeq noii 
inai abbia ^Hilito, )a di lorq autofità per quao* 
to rifpettabiic fia non.mai avr^;!^ forza di fcuo- 
tere falche leggermente l’cfideDzaHd* Orfeo. (la- 
bilità dall* ifnaninie cpnfenfo di tutti gli anti- 
chi autori * che però da uomo faggio parlò 
Brùkerp quando n?l|4 Wfl* (frìtte. ^Pòilofoplt» 
tonu L Part^ 11^ I. T, diffc; 
j^amvì^, vefo %AriJlptelem j ^ in cujus fcrìptls 
tamen 'bqc^ 'ie frttftra quteritur). & Cieeroaem 
»a fuiffe fententin negandun^ .non parum 

samen id facìt ^ de/irne»dur^,pqflnfjpene-an- 
Shjuttatis confenfun^y qua jtf co eon(!ordat‘fuifr 
, Je Orp^eunt fb/aecnf. , .0" V'^ijfe in Grada y, 
Stancheretnnio ma} a prqpofitoi lettori, fé io 
quedq. luogo. ci. prendclftrnO' la briga di cita« 
re tutti quelli autori antichi i quali ci at> 
' ledano r elìdenti d’ Orfeo: noi . nella nota(SS^ 
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pag. 322. fatta ;tll^ nof^ra verdone di Lucia- 
no Q* abbiamo ripQrtati aicifni * chi dunque 
ioife curiofq d* informarli fopra tale articolai 
potrà prenderli la pena (|i confultarla, A(To- 
data ora i*efi(len2a d* Qrfeo verremo brieve- 
inenre a parlare intorno a ciòcche da.elTo 
operatq . Nafce priniieraiqente controyerlìa 
lopra i di lui genitori * c^i infatti affegna 
ad eiTo Eagro per padre, e Calliope, o Po? 
linnia, Q Menippa, q Tan^iride per Madre, 
^hi poi rql)eyandofi più in alp dice Apoliq 
elTere ftatq il fqo Genitore. |1 fuq primo in- 
flitutore fu il (lele^re Lino Calcidiefe : quan- 
do fu da quedq baflantemente idruito, incoà' 
minciò ad intraprendere labqriofì viaggi, fra 
le culte nazioni Orientali^ ed in particolare 
lì tratteohe molto tempo in Egitto , dal 
quale portò fecq tutto il fapere e le fcien- 
ae, che ivi in quel tempo fiorivano, per lé 
quali tanto' celebre iq apprefTq ■ fi refe vedi 
Diodoro Siculo BtM'mb. Hi/lori Itb, pagi 
sqa. edit, Hamvia ann. 1^04'. 'Terminati 
quelli viaggi fi portò in Grecia, ed ivi arria 
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vò- quando quella Nazione era nelle fcienzé^ 
e nell’arti affatto pargoletta,' ma grande nel- 
le fcelleraglpi , ' ed- infamie',- dapoichè v^ivendo 
alla maniera dei bruti animali non isdegria- 
vano nè anche di vedere ‘le loro 'menfe 'a^- 
perfe di fangue umano', e coperte* di cibi 
della fteffa’ fpccie veà* Tucidide àt Belìo Pé^ 
ìoponnefiaeo Uh. /. in princìpio , e Strabonfe 
Ceograpb. Uh. P^IL > pag, ' eeih. Lutetiit 
P ari fior uw ' ann, i^zo. Sebbene per altro non 
foflfe flato egli il primo 'ad idruirli , ed a 
dirozzare i barbari loro èodumì { nulladimeno 
caddero fopra d* effo le- maggrori lodi , ed i 
Greci fecero d’ Orfeo qucTconto fteffo , che 
gli £gizj fecero ' di Mercurio Trismegifto ■ , 
gl’indiani di' Budda, i Pe'rfiani di *'Zardu«ht<, 
in una parola fu egli tenuto da efli come TI 
Padre, ed* il riformatore della Nazione. Egli 
fa uno .dei primi ad introdurre in Grecia i 
dee culti, il; Filofofico cioè,- ed il Mitologi* 
CO, ofiìa quello, che era proprio' per i Sapied* 
fi-, e quello-,' che doveva .daUvolgo abbrac* 
ciarfi . Comprefe /molto .bene T ubroo illuflcei 

che 
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«he faceva meftieri per il buon regolamento 
delia focietà di non .ammaeUrare , in tiitto il 

4 

.volgo , e di tenerlo rpeflò diilratto e delu- 
fo : fu il primo quindi , che introducelfe in 
Grecia il culto di Bacco ved» Lattanzio Fir- , 
miano de Falfa Religione pag. zo. edlt, Lugd, 
Batavorum ann» l66o* d’ Ecate , i Mideri 
Eleufini , ed altri , i quali con la loro ya« , 
rierà, favole, e vaghezze tenevano, occupata, 
e didratta la moltitudine , mcntrechè ai foli 
Sapienti, e facerdoti noti erano i fegreti , ed 
cnimmi , che fottodieffi fi nafeondevano. Voi? ^ 
le, che quedi Sacerdoti folfero uomini faggi» 
nduti, e di una fperimentata fedeltà , al' qua<r 
le effetto foggiacevano efli a lunghe pruorc, 
ed èrperimenti, prima d’efTere a parte dei fe- 
greti , ed iniziati «elle cofe facre . L’ indolo 
dei tempi , in cui egli vifle il fuo metodo 
favolofo, ed enigmatico, e la voglia , che i 
fuoi parteggiani cbb,ero di renderlo celebre , 
e grande agli occhi del volgo furono quelle 
ragioni, che hanno, fatto inondare di Lvolofl 
racconti U di lui Storia. Non effendo nedro 

H ' de- 
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dcfidcrìo di fare in quello luogo il Mitologp, 
non faremo altro , che rapportare quelli , 
fotto dei quali chiaraiiiente fi conpfce pafco» 
fla qualche Stcnica verità . Dìcefì in primQ 
luogo , eh* egli r inventore foffe flato della 
celebre lira trrctx^ , e che col fuonp d* 
ella , e con gli armoniofi concenti della Aia 
voce fermalTe , ed ammanfi(fe i Leoni non 
folo , le Tigri , e gli altri feroci aninuli > 
ma' anintaflfe } e facete operare fecondo i fuoi 
voleri i tronchi f|lycftri , le deferte bofcaglic, 
c le felyc incolte^ chi dunqpe fotto tale fa- 
vola non rayvifa la verità che vi fi nafeon- 
de? I popoli rozzi, che educò, i feroci, che 
rendete umani , gl’ irrei igiofi , che fece foggiacc- 
re ad un culto , fopo i Leoni , c le fiere , efie 
ammansi , gli i^lberi , dai quali afcoltare fi fe- 
ce, e le fclvc, che fl^jafein?^ dietro di fe : di- 
fatti in che mai differifee un irreligiofo, un 
barbaro, uno fccllcrato da una belva indomi- 
ta, da un tronco fclvaggio i Favoleggiali di 
vantiiggio , che morta la di Ipi moglie Enri- 
dice per un morfo vclenofo d’ un ferpentp • 

Egli 
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Egli dato di piglio alla Tua lira dircendefse 
nc bui , e fotterranci regni di Fiuto , ed ivi 
unendo i melòdici , e fonori concenti della fua 
voce al dolce fuo/io della lira non ^o^o alTon» 
nalTe i moftri Infernali, ma traelTe ancora tan- 
ta pietà dagli ftelli barbari petti di Fiuto , è 
Froferpina Dei dell’ Inferno , che gli conca* 
dettero di feco ricondurre la Moglie vedp 
DIodoro Siculo Btblìot, Hì/ior, Uà. pag, 
2gz. ed Qvidio Metamorpé. iiàf /X> Chi 
dunque è tanto da poco, che fotto quell# 
favola non s* avvede della prodigiofa manie- 
ra, che egli aveva di curare i morbi con U 
mufica? £' noto infatti in quanto ufo ella 
foffe tra gli Antichi per la guarigione di va* 
■ie infermità, e quanti prodigiofì effetti ella 
>per.i(Te per la di lei maggior perfezione; ed 
cciocchè capricciofa non fembri Tairertivai 
ddurremo pochi riconti dagli Antichi rana* r 
lentati, che una tale cofa confermalo . Nel * 
ecnpo dei Re Ebrei le Sacre Carte c* iftruifeo* 
o, che eifendo' Saulle toriuentato dallo fpi* 
ito maligno , altro follievo non ritrova* 

H » va 





va, che nel fcntire l’arpeggio della cererà di 
Davidde, Igitur quanéloct 4 mqi*e Jpirittti Domi- 
ni rmilus arripieltat Saul ^ David tollebaf ci- 
tharam , & percutìebat manu fua , & refocil- 
labatur Saul , levius habtbqt cet, Rrgum 
Itb, I. cap. \6, V, 23. Aulo Qellio ìsloB, 
%Attìc. lib.lV>. cap. XIII. pag.izg^edit. LugJ. 
JAt av, aun. ió?y. cum GronoVf cita l’pperc 
di Teofraflo, e l’opera di Democrito intìto? 
lata «’V' n \oipixw K«xù>tf nelle quali Q 

rapportano varie infermità nate dai velenofi 
jiwrfi delle vipere , le quali fanate furono 
dall’ armoniofo fm.iu della Tibia Ateneq 
Drpnofopb. tlb.'XII^. pag» Ó24. e.dit, Lugdun. 
antr, ló^y. riferifee i prodigj operati dalla 
IMufìca nella cura rii differenti malattie , e 
^ita l’autorità di Teofraflo , il quale nel libra 
intitolato •» •rw T$pt iviif 7 .iccj[iìt foftiene , che la 
mufica ha operato prodigj in vantaggio degli 
uomini affaliti dalla- fciatica Plutarco nella 
fua opera de fortuna ^Isxnndri ^ e Giarnbli- 
co' h vita Pytbitgorae confermano Io fieffr» , 
che non' Riportiamo per non ufeire moltp 

fuo- 
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■fuori di ftrada . Orfeo oltre di curare gl’ in- 
fermi con la Mufica', faceva. ancora ufo dei 
fempliai , e dòli* efpiazioni teurgiche tanto 
tenute in riguardo a quei tempi veJ. Pau- 
fania He{iacbr. l'tbAl, pagi i6g. editi Franca» 
'furti ann. 1585. Il racconto della di lui 
imorte poh manca d’edere involta nelle foli- 
■te favolò , non piiò per altro negarfi j che 
il di lui fine fu violentò , e non . ptodotto 
dalla natura : noi non ci brigheremo a deci- 
'dere , fe Giove 1* avelie tolto dal Mondo eoa 
' Un fulmine ; fe una- truppa di furiofe Bat- 
' canti lacerato raveffe ad ifiigaziooe^dél Iobo 

< Dio, perchè calatb,chc fu Orfed Bell’inferno' 

^ tutti gli Dei lodato 'avelie a rifòrva di Bac« 

< co , o pure fe quelle follerò Hate rifcaldatc 

I di sdegno per opera di Vertere ih 'Vendet^ji 

■ della decifiòne , che contro di lei fece 'Cal« 

I liope madre d’ Orfeo ^ o pure che elle lo fa- 
! Celierò per le' onte, che loro' aveva recato ‘fa- 
I cendole difprezzarc dagli uomini da /.elio lu^ 
i tonfigliati a cercare , un piò libero piacerf 

i nella vaihpaffTut , Noi non curando le favole 
I ■’■■■ H 3 di» 
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liiremo', che Torto quefìe fi nafcoode tina fiori- 
(a Y<lrità,cioè che le dònne lo fecero in bri- 
lli , perchè furono feco lui sdegnate pjpr aver, 
le agli uomini rendute foggette « allontanando 
da qtielli ftarbafi i concubiti illeciti * e nOet* 
fèndo freno alla lufiuria , e fo^ettando i ma- 
trimoni a leggi ficurè} fagge, c Tevere i tted, 
buonafede Siorié' ^ ogni Fihfof, tom.ll, /^agi 
14. tdlg» di Napoli dell' anm 1787* Non 
■avvi dubbio alcuno,. che* quefio'filofofo com- 
f ofio , e lafciato avefie varie opere ; di que- 
fie per altro la maggior (terte fono fiate di« 
dorate < dal tempo , non refiandoci altro che 
'alcuni titoli d*efie, e pochi frammenti# rac- 
'Coltici da Errico Stefano , di cui la miglior 
te edizione è quella dataci da Mattia Ges- 
serò con i torchi di-Lipfìa liell*aano 166^ 
Sarebbe tin^imprefa molto lut^,fe Volcflimò 
in qùefio luogo parlare delle fuè opere, ,ona 
tal* intraprefa è fiata per altro benifiìmo èfe- 
guita dal Cel. Gio; Alberto Eabricio Bibliou 
Grat. tot», I. libi L eap» P"!!!, pag, 110. c 
ftqq» Varj uomini illufiri haiudo totalmente 

nc* 


Digìtize d b, (., ,^oogle 



C US • 


negato^ che Òrfeo cofa-alcùna fcritto aVcflc; 
nulladimcnò (ebbene fia innegabile, che nelle 
topcre, che fono corf^ (otto il noiric d*Orfc« 
ebbianó avuta molta parte Pitagora ^ Cccro* 
pe, Prodico , Perinaio , Orfeo Caraarinco « 
Prodico Samio , Arignolc Pitagorica , Bron^ 
tifao , Ippàfo ,^Nicia Elcaté , Onomacrito ^ 
Orfeo trotoniatc juniorc, Pergirio Milcfio , 
Teognoto f effalò , Timocle Siraculano , « 
Zopiro Eraclcota Cabrici» loci eit..pag, lip» 
^ nòn pertanto innegabile altresì , che fofl^ 
egli (iato autóre di varie opere . Sono infatti 
quelle citate con ferinezia da autori d'infini- 
to riguardo , ai quali non puofli attribuire 
nè fallìtà,'nè poca critica. Platone tra que» 
(li ci vanta fpeffo la novità, ed il diletto , 
che ritrovava nelle opere d* Orfeo vèd, CratyL 
ftg, ^6$.; Ilìaci, pag.i/^j- Convivfum pag* 

318., lib. Vili, de Legibus pag. ^43. edit. 
Uigd. ann.ispp. Diodoro Siculo attclla ave- 
K Orfeo compofte varie opere ved. Bihliot. 
H,yi. pag. 232. S. Giuftino Martire eruditif- 
fimo , e dotto filofofo Cobortat, ad Qrac. aU 
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^ tiiremoy che Torto quefte fi' nafcoode tina ftori» 
(a vtlrità,cioè che le dònne lo fecero inbr^> 
fri , perchè furono feco lui sdegnate pipr aVcr. 
le agli uomini rendute foggette > allontanandò 
da quelli' barbati i concubiti illeciti, e lAet* 
fendo fteno alla lufTuria , e fo|gettaodo i ma« 
trimon) a leggi ficure, fagge, e Tevere i veJ* 
ftttonafede Siorié di’ ogni ftlofof, tom.Xl, pagi 
14. td'tf» di Napoli dell’ anm I787. Non 
•Évvi dubbio alcuno , che* quello “filofofo coro» 
apòllo, e lafciato avelTe varie opere; di que« 
Ae per altro la maggior plarte fono fiate dÌ4 
dorate 'dal tempo , non refiandoci altro che 
'•Ictmi titoli d*efie, e pochi frammenti^ rac- 
coltici da £rrico Stefano , di cui la miglio* 
Ve edizione è quella datati da Ma^ttia Gee- 
•ero con torchi di-Liplìa nell’anno 166^ 
Sarebbe Un^imprefa molto lunga, fe volefiimó 
In quello luogo parlare delle Tue opere, una 
fa)*intraprefa è (lata per altro beniflìmo éfe- 
guita dal Cel. Ciò; Alberto f'abricio Bibliou 
Crac, tom, I. libi I. eap, P^UL pag, 110. « 
ftqq* Varj uòmini illnfiri liaono totalmente 
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negato^ che Órfco cofa-alchna fcritto aVeflc; 
tmlladiméoò fcbbene lìa iiinegabilc y che nelle 
òpere , che fono corfi^ folto il noàie d* Orfeo 
abbianò avuta molta parte Pitagora , .Cccro« 
pe y Prodico y Peri ozio , Orfeo Cam$rineo « 
Prodico Sariiio y Arignòte Pitagorica y Bron* 
tiho , Ippàfo y^Nicia Eleaté , Onoraacrito » 
Orfeo Crotoniatc juniorey Pergiho Milefio , 
Teognoto f effalò , Timoclc Siraculano , « 
Zopiro Eracleota Pabrià» loci ctt».pag» itp» 
è nòti pertanto innegabile altresì , che foffe 
egli fiato autóre di varie ppere . Sono inCatt% 
quelle citate con fermezza da autori d* infini* 
to riguardo y ai ^uali non puoffi attribuire 
nè falfitèy nè poca critica. Platone tra que* 
Ili ci vanta fpeffo la nov ità y ed il diletto • 
che ritrovava nelle opere d* Orfeo vàJ» Cratyl» 
ptg» 20$^/ lltad, pag,i/^/ Convtvium pag» 
giS.y Uà. yiIL de Legibus pag, ^43. edh, 
pigd, ann. ispp» Diodoro Siculo attefta ave- 
K Orfeo compofte varie opere ved, Bibltot» 
jtìl/l- pag. 232, S. Giuflino Martire eruditif- 
fimo . c dotto filofofo Cobortat. ad Qrac, aU 
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Ja pag.ip, attefta, che Omero 'moltclthfen- 
ic aveva prefo dalle opere d’ Orfeo , ed alla 
'2Ò. riporta un vcrfo ricavato dairefdr- 
dio d*un carme d* Orfeo '. S. Clemente Alci 

•t 

fatidrino nel //^. Stretndtunt pag, ótS.’ 
teca un palTo d’ Omero prefo dàlie opere , che 
cita d’ Orfeo, ed incolpà alla pàg. ói 8 . del» 
lo fteffo plagio Eraclito EFefió i .Atenagorà* 
ì^egatio prò Chrìjììanis pag» Plutarco 

Sytnpofìacbn Tom, IT, Tib, H. pag. ógó. cor» 
fermano con le gravi loro autorità la pròpo*' 
f zione ifteflTa . Noi quindi fopra le opere di 
quello celebre filofofo dietro la feorta dei dot»' 
txfllmi perfonaggi Buddeo j è Cudwot opend 
eh, tofn. I. pag,' 441. dlanio fi tegnente giil- 
dizio/ che quelle cioè abbiano ‘védufó là lU-‘ 
de' in un* epoca molto antefiofé à quella <1* 


Àrillotele , ed Erodoto, che tutto ciò , chd 

1 ^ 

di effe efille in un dialetto diverfo dal Dori» 
co' , non (jà in realtà fuò , ma bensì pa* 
i•’afrall , che delle fue opere 'hanno fatto ì 


fiioi difcefoli *, e fcguaci , c 
ad adóitàre quelli' fèuten'zà y 

^ - L ^ ' 


maggiormente 
iridUcè 1* auto» 
rità' 
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ntk di Giamblico ,il quale nella ftia opera db 
t^ita Pytbagoraé ptg, tp6. ed'i. ofmfhled* 
ann. 1707. dice lit^ubSctt U tw Aopixn ÌMhtxrf 
netti rov Oppt* Tpta§urtpov^rK <r«» Ttnwrmi ov« 
■Vero „ Orfeo poi aWRflifliipo Poeta fcriffé 
i, in Dialetto Dorico „ Il Celebre Jacopò 
Brukerò Optra eh. pag. 385. fmaniofo di ri- 
trovare in tutti i Filolofì il nnema emana- 
tivo, non rifparmia di quella taccia neppure 
Orfeo i il dotto P. Abbate Buonafede nel- 
la fua opera eh, tom. II. pag. 16, e Jeq, 
ha intraprefo la 'di lui giuda difefa , pur- 
gandolo di tale rtracchia : per altro ' ficcome 
fi puÀ egli da qùeda taccia difendere i non 
puè fuccedere lo neffo ptr i fuoi errori in- 
torno al Politcifmo .* la brama , che eflb ave- 
va di adattare al volgo , lo fece cadere iti 
^uefto fcandàlofo errore , del quale ne fu acre- 
mente riprefo da uomirìi di foda fapiénza , co- 
me da Ifocrate i» orat, de Bu/ìrìdis laudai» 
pag, ^61, edh. (Cantabrìg, ano, ló8ó,, 9 da 
Diogene Laerzio in Proaat. feq, 5. pag, 4, 
«dib» ■- .l6o^» ' cnn> 'f Mouàg, il 
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^uale per tale colpa lo càfTa dal niimero dei 
fapiehti , convenendo poi ambedue , che U 
inorte violentala cui egli fo^iacque fii Una 
giuda pena , che ad e^ fece fubire 1* offefa 
Divinità. Non può fll^ltro ihetterH in con* 
troverfia , che kbbene Orfeo avelTe ammetto 
fino a trecento fedanta Dei » nulladimeho 
fiati pentito di tal errore , ed a Mufeo i ed agli 
altri tuoi veri difcépoli parlato avefie .tchiet? 
tamente delt Unità di Dio . S.Giuftiho Mar- 
tire, il quale /» Cohortat. ad Cràcoi pag.i^m 
ci ha ferbato quello preziofo monumento d*an- 
tichità , efpone ancora nel luogo eh. c nel Ub» 
de Monarebià pag. ^7, Uno rqUateio del- 
le tue opere, che ciò autenticano , il quale 
oon credo edere fuori di propofitò il qui rap- 
portare , per far cohofeere > quali fieno (lati i 
veri fiiòi lentimenti intofUo al ponto più ef- 
fbnziale della recondita fua Teologia: , 

òli Btfiii tari , Svpeti l’ triBtoB» (UfìttKu 
* _ * 
Plttf-Tii 9puf ev i'ecXbi feeiàfcpa/ tyyou finvot 

• f ^ 

Rovatti» ‘ yeep eiktldiX * fUlh fft Tee Tptf 

.f • 

-E» a^ìAieex fccnn-a tuavet «pitpan 

£if \ayot Buoi mn-m .wpcotipiò* y . ' > 

Xdv- 
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xotiim j'ofpor Jtvntìf • »(/t' tnlSt/ti ’ 
ÀrpttTtm, (loufot J’fffspat xoayLoio ttv>txvt. 

Éit Krr’ «ywyivM • ivo* fyyor* W-^vraf <7CTc/XTe(i , . 

E» 5* camif «timf rtpiyiyrirtu • uh nt eanov 
TAéeptut ^vureti , aviot et yt •turreif epxreu . 

Otvw* 5’ ìtyiK^eée xeexov Sttmifft SiSveri ' 
iC'fe xeyéucf xpjcirrety xm etxytec J«x/k/o»Wìì, 

Oi/J» T»< ifff 171,00* x«pi* fliyeeKe fiaàtXxof , 

J*ct/x opea»’ Tipi yetp rt^ot ifnpixrta . 
riartf'ar y«o ^»7ct* ^v>nr<u xPp<tt iiéit tu ccnit 
Affami Y thiti A<« rof •tttvTW ftiikvrtt. 

Òum , yxp XetKxdov ts euparct ttxptxriu 
Xpufftm tm ^pcffy yatm Y iti Tofffft ^i^xtf 
Jitipte TI Si^i7tp$v ITI inppKtw wxétxyoto 
n*1Md9ir IXTWTMXIf Tipi TtepTpIflll CUptet fMXpK 
iHxi T0T«(iei , #oXijf{ «7» (istèof ietXtiffffH. 

àffii ,, Snoderò la lingua in doveroG accen- 
fi : 'C voi tutti, tutt* iriGcmc, ©, profani , 
«, sbarrate le porte; Tu poi, o Mufeo figlio 
ji della lucifera Luna , afcoltami ; imperocché 
dirò cofe Verej acciocché fucile, che prima 
it furono lampanti ne! mio cuore, non Gano 
a per privarti della vita Beata * Conterhpan* 
f, do i! Verbo Éterno, occupati in quello , ’ 
I, mediuado , c dirigendo il profondo del 

ti tuo- 
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„ cuore, e càmina per la (Irada retta, avcn- 
,, do fo!o in mira l’unico Re del Mondo . 
„ Egli è li ho , da fe fleiTo generato .* è tutto 
„ ciò, che è prodottò, è (lato creato da uno: 
„ egli fleffo in quelle cofe s’aggira , nè al- 
,, cuno dei mortali può vederlo / elTo poi 
',, vede tutti. EfTo concede ai mortali il ma- 
„ le mifìo coh il bene, e'ia glierl^a orrida, 
■,f ed i dolori, che apportano lacrime. Nè 
iy avvi alcun altro ituori del . grande Re • 
i, EflTo poi noi veggio ; imperocché ,le nu- 
„ bi lo circondano . 7'utti gli uomini 
,, fio nègli occhi' forniti di pupille mortali , 
„ inferme poi per vedere tìiòve regnante ^di 
,, tutto l’univcrfo. Imperocché egli rifiedé 
„ nel Cielo di bronio in un Trono d'oro, 
,j calcando la tèrra con i piedi , fìende poi 
,i la diano delira da ogni "lato fino ai confi» 
yy hi dell’ Oceano / t grati monti pòi , ì 
„ fiumi, e gli abiilì dell’ antico , e ceruleo 
mare tremano „ c poco dopo < . 

F.if iti Aiìnf y tt( n\iG{ , tu Aicrjffofy" 

kit ©M» TuvjisTt • •ri- 

Oi. 
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offia ,, Giove è uno , uno è Plutone , uno 
,, ò il Sole , uno è Bacco , è Dio in tuN 
„ ti . Che .? (fucilo a lep^ratapicnte di- 

,, cp Egli .parlp apcora della Trinità . 
Un numero rifpettabile d’ antichi fcrittori 
s* accorda nell’ alTcrire ciò "ued^ Cudwort^ 
Intellac. tom. I. pag. 451. i e 574 * > 
ed 821. ed Sii, I tre Enti madìmi , che 
egli nella Trinità venerava erano da e(Tb nor 
minati q Zv», il Cott/ìgiio ?ipè , il 

Lume , e la f^ita , fecondo rapportaci Svida 
Lexicon Tjoc. Opiptuf pag. 720. tomAU e que- 
liti tre enti venivano a formare la Confo? 
danziale Trinità , fecondo diffe Timoteo Cro- 
nografo apud >C brente. Cedrenì^W quale lafciò 
un tale preziofo monumento regifìrato in 
quefti termini : T«t/T« TipcSta rjviypx^<xre 0 Xpo^ 
r^pxfof ^ Xiym y Tof Op^toc vpo TOffovTat p^/JovDi' i;Toy- 
7ee y TpixSx opouffioi htpLiwpynaxi vxvtx ,, 

\ ovvero „ Timoteo Cronografo lafciò quello 
j, regiftrato , che Orfeo da tanti fccoli in? 
,, dietro avelfc pronunziata , che la Conio? 
,, (lanziale Trinità creato avqfTe tutte le cq? 

» (c 
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ftf ,, , L*eflerc flato Orfeo propagatore tra 
ì Greci di quello Doinma , fece acqqidare ad 
elio non altrinienti , che ad Errpete il titolo 
eli Trifmegido, ficcome da pntichi autori (a 
me per altro ignoti ) ha ricavato Annardo 
Gamerio /|» Metapbraji 'Latina Poetica iUt, 
We Lapi 4 ibus ct^m ejut fcboliis , & anitnadverf, 
P. IV^ndalinì Cronabacbii Medici edit.Xeodib 
1578. Il fuo giuramento , e fcqngiuro 
era predo a poco nei teriuini defìd , con cal- 
erà formata la preghiera , che a Dio faceva 
Mercurio Trismegido , dalla dottrina de| qua* 
le l’aveva forfè apprefa: 

Ovpsvcv optu^a 01 ©*» gope »pyot , 

■A vini cfKt^» ot^Torpo Sy vni nptnni^ 

xeffftei ttTarrec txtf ompi^cem (ìp\<uf, 
cioè „ (congiuro te per il Cielo opera del 
I grande e fapiente Dio , (congiuro te per 
i' f» la voce del Padre, che in primo luogo _ 
j „ pronunziò, quando dabiU con i fuoi con» 
,, figli l’univcrfb Mondo , 

5 (^p) Zwrdusht chiamato ancora Zoroadro è «no 
di quei lioaji , che ha fatto gran fuono , 
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ed ha impofta molra venerazione . Non può 
in CQnto alcuno negarli ) che tuno quello , 
che riguarda la ftoria^ di quello fiiofofo , ^ 
vno dei' trattati piìi^ difficili , che mai aver 
pofTa la Filologia , e la< Storia filofofjca . Tra 
gli antichi Autori, i l'oli Qreci , e gli Ara* 
bi fono quelli , che n* hanno trattato , e ci han* 

' no lafciato intorno ad eflb qualche memorii * 
ma quedi fleffi fono (lati la cagione della 
npflra maggiore confufìone . Non devono ad 
alcuno effere ignoti i. giudi motivi di disgu* 
fio, che queda Nazione aveva con i Perda* 
ni , e la mania , che i Greci medelìmi ave* 
vano per combinare tutto fecondo i lor» 
principi , ovvero per un generale c^npuncriioi » 
Gli Arabi poi per qna molto più remota 
diverdd d*^epoca , per alcuni nati^ionali pre* 
giudizi , e per una certa faperficialc medio* 
crità di vedute , non meno che di critica , han- 
no inviluppata m.qggiormentc queiV Idoria , 
e confufa l’ hanno ancora con molte favole * 
che però ragionevolmente diffe Gjo; Alberto 
Fabricio Bjbìmb, Gras* Tom. L l';b, I. e.ip, 

xxxn. 


Hyde', a Gio: Francefco Buddeo, a Beaufo» 
'brc, cd a Prideaux ved. Storia dei Giudei , 
e dei Popoli ecc, edi^. di Porteria am. 17^8» 
tom. IL ptig> ' 2 p> Brukcro, Urfino , cd altri 
i)c hanno amnaedì due, tre Saltnafio, quattro 
Naudeo / tali difficoltà tutte fono derivate 
da un padb , che icggefi io Arnobio nell* 
Opera >/fdverfus gentes Uh, I. pag, : 
sAge rtunt voniat equi fuper ' igneam 'Zonam\ 
tnagus interiore ab orbe Zoròafìer , Her* 
enìppo ut fentiamus autori , • BaBrianus & 
file cQHveniat cujus Ctejlas ret gejias hifìom 
riarutn euponit in primo,' %ArmsHÌut Zojlriani 
fiepQS y & fami li ari s Pampbylus Cyri y *ApoU 
lonius y Damigero y Dardanus y VeluSyJu* 
liarìut y & Baebulus , & fi quis ejì alius i 
altri a quelli quattro quello ancora ci hanno 
aggiunto , che' meinora Plinio lib. XXX, cap, 
1. , ed alcuni ancora il fedo «di cui fa men<r 
zlone Apulejo in Floridis ,Mì fono flati poi 
alcuni arditi Scettici , che tra tante* dubbiez* 
ze trovandofi impicciati , fi fono in un punto* 
folo liberali da -ogni molellia , dicendo, non 

l «f. 
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xfTere mai cfiftito.al Mondo qucflo Zoroa* 
/Irò, ma la di loro debole, ed inetta propp- 
iizione non, avendo altro .appoggio , che , un 
mal iotefo pirronifmo , non merita altra cop- 
futazlonc , chp il, difprezzo . In .mezzo a tut- 
te quelle fpinofe (difficoltà noi feguirerao la 
fcntehza del Gel. Brukerp H'Jìor^^Phìlofopb. 
■Tom..L lib. JI^ .Cap, Il. pag. llO., che dup 
cioè (lati,fiano i ZoroaQri» . unp; il Caldeo., 
e l’ altro il Perfiano , chiamato ancora Battriar 
80 * giacché in Balch città della -Battriana 
provincia orientale della Perfia, egli fece per 
molto tempo dimora in qualità d* Arcima- 
go,'o(Tia Re delle cofe facre , onde falfamen- 
te alcuni s’ ingannarono nel crederlo Re dei 
Battriani C&auffep, Supplem. au DiSlìon, 
da Bayle*Tom*i,lV» fag*. 842. V^oc. Zoroafìttt* 
Oltre dei funi piu uGtati nomi di Zoroaflro, 
e di Zardusht fq .chiamato, in altro modo da 
v;arj autori' orientali • quindi, lo ritroviamo 
TìDmimlo ‘Zabradas ^ Nxe^aratas^ Zares ^ Za^. 
raa , Zaratus , ved. StalleJ. H fìor. .Phìla* 
foph. Par. X//f. Se^. I. Cap. l. pag. Hit.. 

; edit. 
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tdit. Lìpfta ann. 17II. , ed oltre qucfti fu 
. contradidinto ' ancora col nom^ di Zarf 
dem f c Zaradutjfit toc» chi Part. XIII. Se 3 . 
.Il cap, XX^J, pag,_ H$p. ottenne ancora,!, 
nomi di Zardusht^ e Zerdusht yC Zaradus^t 
»nomi tutti nati dalla corruzione delle voci 
Perfiane , Caldaiche » ed Arabe ved. Brukero 
.H’tjlor» Pbìlofopb. Tom, I, Ltb, IL cap. III, 
pagi 144, y td ancora fu nominato Zcrtutscbt, 
.t Zerdaftbt ,ved, Fabricio BibUot.Grac. toni, 
I, l'ib, I: cap, XXXVI, Siccome fu antichi^* 
fimo codume tra 'gli Orientali di dare agli 
uomini di primo ordine nomi fignifìcativi , 
-così i filologi fono andati indagando atten* 
tamente, quale Etimologia fode qucYla, cha 
apparteoede al nome di Zoroadro ■ ma in taiir 
interpretazione non fono e(Ii fiati uniformi . 
Imperocché alcuni Suppongono , che compodo' 
.venga il nome dall’ unione delle . due voci 
.greche «r/>o». quafi voleflc dinotare in* 

iellìgente degli ,Afl ri ved, not,(yyj P^S' ^9S* 
della nofìrm verjìone di Luciano * fupponendo 
xhe i Greci nel trafportare nella loro favel- 

I 2 v‘vU 


la quello nome dato- 'dagli Arabi , dai Per- 
lìani , dai Caldei a qaeflo illuftre pcrfonag- 
gio', fi fieno ferviti' d’ un vocabolo tffoSunefup ^ 
e che gli Orientali diedero a lui quello no- 
me f per erprimere la 'più grande delle fue 
virtù , quale era quella della' malTima perizia 
nell* Afìròndmia. Altri autóri, poco allonta- 
nandoli' da tale fentimento y 'difiTero fiotto la 
fcorta' di ‘Dione in iiiro 'Magico apud Laeic 
tium in Proem, feg. 8. pagt é* clic quello 
nome vcbÌITc dalla voce greca ArpsSyrif», che 
s' interpetra Cut toro degli ^jìri ved. Conflantìn, 
Lexicon Gracum voc. cit, , ovvero ^[ìrorum 
Sacrìficulum fecondo piacque di tradurlo allo 
Scaligero’ ^Anim/tdverfìonihus ad Eufeòii 
Chtonicvm , Altri poi , emendando il tello di 
Dioge’ne, leggono in vece d’Acpc^yrav^ 

quali intender volcffero' Contemplatore degli 
t^jìri ved, Samuel, Bochart, Qeograph. Sa^ 
era lib,' IV". cap^ I. Alcuni poi fanno venire 
l^^imologià da vóci Perfiane , c l’interpre- 
tano per %/fmico del fuoco : altri poi gli dan- 
no altre dnterpetrazioni , che Vengono ds^ 
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Yoci Ebree j Per fc ,cd Arabe « ma ficcome in 
quefi’ Idiomi non ab biamo cogoitione alcuna^ . 
così di buon grado non ne facciamo parola» 
rimettendoci agli Scrittori periti in quelle, 
lingue ii quali' hanno trattato con fondamen* 
lo quell’ articolo tome Ottingero 
Ori ent. pag» 3^J.> Daniele .jUezio DemonpraU 
JEvang, Prop» IP'. Cap, V. pag. 132 . tà aU 
tvi : riflettendo foltanto , che pih verifìmiU 
debbono cflcrc , tali Etimologie , fiecome quel- 
le , che ricavate fono da quelle lingue.», che 
erano in ufo in quelle ragioni» selle quali 
^oroallro nacque » fu educato , e viife in 
liirìiinofa flgura. La Cronologia ». che appar- 
tiene* a Zoroaflro, ha eziandip . le .lue (gr^cU # 
dubbiezze . > 11 fanatifmo gii feoperto degli 
Orientali di millantare^ epoche capricciofe « 
la diverfità ,dei voluti 2torpallcr» la dil^anza 
grande * che paffa tr a . quei, .r^ajoti , tempi ^ ? 
quelli fono' la .difficoltà , che inviluppata han- 
no. la materia: quindi èj.che alcuni differo» 
che Zoroallro lìa vifluto cinque mila anni 
prima della guerra diTroja, ^ccome piacque 

I3. ^ 
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afiferire ad Ermippo, cd Ermodoro p^efTo 
Diogene Laerzio in Proemio ftg, i, pag, g. 
Altri differo con Xanto' prcflor-lo fteiTo loe,- 
ih. che da Zoroaftro al ' palTaggio ' di Serfe 
corfero feicento anni • ad altri fembrò, che 
tra lui , e l’incendio di Troja foflc'ro pafTatt 
cinquecento anni •, f^eJ. Svìda Letcico»,' voc.^ 
tit. La pili cordata opinione per altro è quel* 
anrnicfTa dalla maggior parte dei moderni, 
fiòttó la feorta d’uomini illuftrt in Cronòlo* 
già, che viveflc cioè net tempi d’Idafpc .pa^ 
dre dì" Darlo febbene fpire<egli (iato molto^ 
tecéhiò ai < tempi di quello Monarca ved» 
^ruktro^lìiftor, Pbilofopb, Itb. lì. eap.' Ilt'm 

opmionum ( leggiamo di» 
fatti in 'Ammiano Marcellino Return Geflai^» 
tet. libi XXnt. 'pfig, gè ^ ^ ‘374* 

^}/Iil atttt. lóBi. cum notis variar») injìgnìuvk 
iiublor ampVrffimuf Plato , Mabagiflicam effe 
’verbó myjitca docet ' ^ divinorum incorruptiffim 
VnuM' cuhum "cunt . feientia feeuìis prtfeis » 

e 

fnulta ex Chaldaorum arcanti Bactrianus od* 
“dìdìt Zoroojiet < Deinde H/ftafpes rex pru» 
*' c * den- 
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^tntìJlìmus Darti pater. Qui etc. Erra quia* • 
di a partito il Signore Bayle > quando 
artìcolo Zoroaflre dice , che quello anteriore^' 
fu d’ epoca ad Iflafpe fìlofofo , ed antichiffi^r 
ino Re dei Medi, di cui fa parola Lattanzio 
Firmiano de Vita Beata cap,XV, 
giacchi febbene nel paflb d* Atntniano fi tro«^ 
vino due errori ,dòè chiamato IJìafpe il pa«^ 
dre di Dario in Ida fpe , c fi trovi 

nominato Re / ciò non ofiante quello effere 
deve o uno sbaglio dei copifii o una svi» 
(la d*Aromiano,il quale in vece di fcrivere 
Uydafpès prudeniijjimus regtt' Darli patef 
' fcrilfe Hyjlafpes rex' prudenti Jjli^ìis''-Dàru pa»' 
»er* poiché è' pili che noto che' il padre di 
Dario non fu mai Re ‘ ma foftanto Filofo* 
fo attaccato alla religione Magica rifòrmau. 
da Zoroafiro , ficcome in apprelTo avremo oc* 
calion'e di vedere» Autori di molto conto pre*. 
tendono , che egli' folTe fiato Giudeo di na* 
rione ved, Brukero loe, cit.pag, 147. • 'PpU 
deauK S torta dei Giudei eet, tom. II. pag, 3 1 
ma ficcome nel libro Sacro dei Perfiani chiat = 

* 1 4 ' ma- 
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inatp Sart'Der in calce oper, Hyde fi ritrova 
enunciata la di Ivi Genealogia ^ cosi (a mefìie^ 
ri credere piuttoflo con altri ^ xrhe egli fofle 
ftato dotneflico , e difcépolo di qualche profeta * 
. Ebreo, pjuttoftochè Giudeo^ di Nazione 
Seamfobre H>fi* Manì:h. T om> I. p. 1 ($4. nott [4] e* 
Giacomo Giorgio de pbauffep. Supplemi au Di» 
élioH. de ' Bayle artic, Zoroajlfc^ tont% /?é 83 q», 

e creduto forfè per tale, per la* grande cognin 
zione deIla;Scrittura, che fi^feorge nelle fue 
opere , e nei fuoi precetti* Quale foffe fiato 
il • Profeta, fuo^Maefiro è, cofa dubbiofa : 
Abulfaragio difie efiiere fiato E|ia , Bundaro 
credette che fofic fiato Geremia; Abu Mu- 
hamed Mufiafà, filmò, che folle «fiato Ecdra» 
ved»‘ Tbom. Myde de Religione veterum Per^ 
farum. cap.XXIf^. pag, edit, Oxonii ann» 
1700. ; altri, poi difiero , che il fuo Maefiro 
fofie fiato Ezccchiello , o Daniele, ficcomo 
piacque .a Prideaux loa eie. pag. 31. Ne dee. 
far meraviglia , o fiimarfì per cofa fingolare » 
che.Zoroafiro nato in paefi Idolatri , fofie fia* 
to nelle, facce,, dottrine Ebree ifiruito, 

: ’J . i me 
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itic piacque, dirfì da alcuno y giacché abbiamo 
nelle opere di molti antichi fiiolofi fìab:li mo« 
ti vi da decidere * ‘ che eflì pratiicato lunga» 
mente aveiTeró con gli Sapienti di quella 
Ka^ìone , c che nelle loro dottrine foffcrO 
ftatl iflruiti piìi t che abbaflanza veàé V /»- 
itero C/tfi‘IL delia Propofix» Demonflr» 
£vang. pag, ^ Hutiui • Preten» 

deli ) che egli^fofTc nativo d* una delle prò* 
vincle della ' Media , 6gl io . d’ ignobili genU 
tori , Pursha 3 p .chiamato il padre. , e Doghda 
k Madre , I fecondo ci narra il..San'Der • 
Raccontano , che nel fuo nafei mento feguirp» 
no mille prodigi^,: e pfetefi -.miracoli ;^ma 
non.iftimiamo di trattenerci nè apche unmo* 
mento fopra 'tali Inezie . Fatto^ adulto portoflt 
in. Giudea y.ed ivi fervi un qualche Profeta 
<bed. .Chauffepìe loct eh, forfè per rendcrfi con 
quello mezzo informato dei Dogmi della Re» 
ligionc Ebrea, .e di ciò, che di piò (ingoia» 
ve , e .portentofo profetato avevano i \Tati 

* 4 

Herbelot Biblìotb. Orientai. T om,Vl^ 
wc,^^Zerdasebi^.p,^%OÌ* edit, PmtU, ann, 1781* 
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ci riferifce , ché dopo ciferfì trattenuto molto: 
tempo in Giudea, fu corretto a ritirarfenc»- 
gtacchè foftenendo con isfacciatàgine alcune 
Teorie , e dottrine contrarie alla Scrittura « 
il Profeta fuo Maeftro Io fcomunicò , ed 
in feguito fu affalito da una< fchifolillima 
Lebbra, per la quale fu {cacciato, dalla' Cit»^ 
tà fecondo il coftume degli- Ebrei • ved» il. 
Maomettana Bundaro prejfo-'Hyde de Relig^' 
Veter. Perfar, pag.- 314» ed"%Abie Mabomed 
Mu/lafà loct'eit, pag, ’Intraprefe an* 

cora • alcune altre peregrinazioni tra quel» 
le '^Nazioni ,' che'paflavano per le più infi« 
gni,e fra le altre vìfitò Ì tanto celebri Brac« 
manni , dai ’ quali carpì tutte le cognizioni 
Àflronomiche ,' c l’arte d* indovinare , nel 
ehe erano tanto rinomati quelli Filofofi 
dopo quefti viàggi fi rtrirò nella Perfia', e ft 
finchiufe in una fpelonca per Io fpazio di 
trent’anni ved. Cbauffepìé' léc. eh, Tofiu 
pag, 835. Qtti ( dice ‘AmmiànO Marcellino 
Rerum Gejlàù ìtb, XXIII, pag. 374 * ) 
fupevtotìs India *[e':retd fi déntìus 'penetr'aret i 
•' ad 


• ad nemorofam ' quatndam vtnerat folUudlnem ft 
cujut tranquillis fiUntus pracelfa Bracbma*. 
noYum tngen ia ptt 'mntut : eorumque monitu ro» 
tiones mundani motus , /ìderum y purofqus 
facrorum ritus ^ quantum eolltgere potuit^ e*u* 

* \ 

ditus , ex bis qua dldlclt , altqua fcr/ìbut |i 

Magorum tnfudtt .• qua illi tum difcìpllnìi / 

prafent tendi futura , per fuam quijque proge* || 
niem^ pofleris atatibus tr aduni , Nel tempo, 
che egli 1! trattenne nella folitudine della Spe« r, 
lonca , compofe fi tanto rinomato libro Sacro . 
dei Perfìani chiamato Zandave/ia , e Zend ji. 

per contrazione , • le quali voci fi pronun« 
xiano Zundavejlùvo , e Zund dalle perfone 
volgari , che s’ interpetrerebbero in noRra fa« \ 

velia focile o accendi fuoco ved. Prldeaux 
Storia dei Giudei Tom» IL lib. IV. pag» 
quali che intendere .volcffe Zoroaftro con que« 
ilo appropriatogli nome , . che la lettura di 
quello libro accendclTe nell* animo il fuoco f 

divino , o pure potè avere riguardo nel no* i 
minarlo così , al fuoco , che elTo come lim* 
bolo della Divinith< adorava . Ahu^ìMaho* 

med 
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incd MuRafà in Vita Gusbtafpis ^vt{{o Tom- 
mafo Hyde de Religion. veterunt . Perfa» 
fum pagi 313* c* laperc , che ,quefto 
legato era in dodici volumi i cd ogni 
volarne di queflò coropofto veniva da cen- 
to pelli di Toro , nelle quali tutto era^ 
fcritto a. caratteri d’oro. Quell’ opera fi di. 
vigeva in due parti y nella prima trattaVafi dei 
riti facri 4 e nella feconda della Religione » 
c della Morale . In quell’ opera fi riffbvano 
molte cole prefe aflblutamente dalla Sacra 
Scrittura , la creazione dell’ Univerfo , le Ilio. 
rie d’ Adamo 4 d’Eva» d Àbramo y Giufep* 
fe , Salomone , cd altri j fono ugualmente 
narrate / fi ritrovano ancora , molti divieti 
intotno i cibi impuri fimili a qyelli fatti da 
Mosè 4 La di lui Moralé, è .quali la (Iella % 
che quella .degl’ Ijracliti j -a riferva dell* ar- 
ticolo delle nozze inceftuofc ; egli infatti non 
folo pctmeite i matrimon) tra, i fratelli , « 
le forclle * ma ciò , che reca ^ un maggiore 
kandalo 4 ed orrore , permette , c commenda 
quelli tra gli afccndeoUied' i dife^ndenti,^. 
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i figli nati da quefl* ultimi matrimon j fi tenevano 
prefTo loro in malfimo conto ,e s’avevano co- 
.me perfone facrc, inalzandoli perciò ai polii 
■più fublimi del Magico Sacerdozio vcd. So- 
zione in ìtb, XXHI. prefTo Latrato in Proaem» 
A?* 7* St Geograpb. lib,XV^ pag» 

7 ^ 5 . edit. Lutei. Parif, enn, 107.0. \ 0“ Pbi^ 
io Judteus àe Specialibus Legibus 'pag* óqo^t 
<$ 0 I. y quindi ’diife Catullo^* c 

]^af:atur.Magus ex Gelli matrifque nefand§ 
. Con'jugìo ; difcat Per/tcum arufptciuri'^* 
J^am Magfts Ù". maire , O* guato, gignatur 
oportet y \ » fi . V i 

Si vera efì Perfaram impis.: reiligia, . | 
Non deve per altro far tneravi glia , come que» 
(io aveffe nella di lui morale permeiTa un* 
azione, a cui>rofi(ie la (ielfa natura, cd è- (iù> 
mata nefanda^ dal'confenfo di tutte le nazio« 
ni, tofiochè dì darà luogo .a ..riflettere , che a 
tali fcandalofi jcd-^impuri concubiti erano tra* 
fportati i Monarchi' fteflì della Periia .Fed.Pri^ 
deaux loc, eie. pag.$0.'/ poco quindi ci vuoi, 
àc a comprendere , che queflo icellerato cor» 

tcg. 
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■teggiano uvcffe foppreffi.nel fuo cuore i ri- 
* xnorfi , che 'cagionavangli la natura, e la. co» 
fetenza per* adulare, e favorire l’empietà dei 
Principi, dai quali fperava favore, e rimune» 
anzione .* i fasti fcandalofi dei nodri tempi , 
jion vanno' efeott da tali, vituperi , ad. ognu« 
'SO .pur troppo noti , e palefi : baderà foltan- 
Jo rammentare la licenza in itcritto , ^che 
à tre celebri Eredarchi * Martino iJLutero \ 
Melantone , e Bucero diedero nell’ anno 159^. 
el -Landgravio d’ Adia Filippo , con la 
'quale gli V permettevano V di prendere nello 
Aedo tempo due mogli, fcandalo non mai 
piu fenrito «nella Chiefa di Grido . 

JSreve Storia la favore delia Chiefa Cat* 
'$oiìca cet, Cap» l. pag‘ 17. edi^ion. di Stenà 
de ir anno ijgo» E facendo a .Zardusht ri» 
torno, quedo' Filofofo impódore , nel tempo 
della Tua dimora .-nella fpelonca, non mancò 
di deludere con predigj , ed operazioni ma» 
ravigliofe quanti andavano a. ritrovarlo. * io 
Ane ufeito d^lla folitudinc/portodì.in Balcb 
^ eittà delia .Bahciana, .ove faceva domicilio 

Idaspe 
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.Idafpe padre del Re Dario. Giunto, che fu 
in .quella Città incominciò a farli conofcere 
.per il ^formatore della «Religione Magica- 
, .Avendo egli conofciute quali profonde radi- 
,ci Aveva piantato .nell* animo dei Grandi , 
.e del popolo queda Religione, di cui crede- 
vanp elfere flato 1* iflitutore Keiomaratho ^ 
olTia.il primo uomo , o Antediluviano , 0 
Posdiluviano Adamo cioè , o pure Noè . ad 
'T hom, Hyde Gap. IL , e Gap, XXL , ovvero fe- 
condo altri Àbramo. Ved, Thomas Hpde loc. 
’cih’pag, chiamato perciò »jdbrabam Zo^ 
’roafler . Ved» Codea Pfeudeptgraphus veteris 
teflàment, cap, lOj, apud Faóriclum Bsbiìothec, 
Osése. Tom. XIP, pag» 155. non volle azzarw 
dare di cercarne la diAruzione ma fi conteri* 
tò di farli conofcere piuttoflo per riformato- 
re di quella , che era nel pubblico ccedito u 
Le di. lui mire ebbero ottima effetto , giac- 
chè acqui Aò infìniù-feguaci, tra i quali.- la 
Aclfo Re Dario , portandoA a bella poAa » 
Sufa, ove era la di lui regia , autenticando 
innanzi, a qucAo, Principe ed alla Corte la 
i - vc- 


Digitized by Google 


.verità della Tua milfìone co» molti fallì pro- 
digi , come con il farli verfare fullo ftomaco 
due libbre di bronzo liquefatto , ed altri ope- 
rati per forza magica , e per gli effetti Joc- 
culti dèlie cofe naturali , di cui egli aveva 
perfetta cognizione , vtd. Thomas Hyde loc, 
als, pag. 3 II.’. Con T appoggio dei Re, dei 
Grandi,. e con i tanti < preDig j , che operava, 
ù dilatò a distnifura la riforma, ed elfo ot- 
tenne il mafiimo credito immaginabile , * non 
occorrendo ulteriormente la fua prefenza , fi 
ritirò in Balch città , che delìinata^ aveva 
per la refa^denza del Gran Tempio , e dell* 
Jàrcimago. Non fuvvi chi illitui Ife nigliori 
leggi, e più ordinate ppr la gerarchia Sacer- 
dotale-, e. per il modo come quelli dovelTero 
condurli > Quelle fentono moltiflimo d’Ebraif- 
sno.Quindi i facerdoti delia fua religione ufci- 
vano fempre dalle (lelfc famiglie . Ved,Tbomas 
Kyde cap^ XXX, pugi -^é’j, oper. eh, nelle 
quali fi confervavano c con lemma' gelofia i 
fegreti delia Religione , infegnandoli grada- 
tamente ai giovani Sacerdoti , fecondo gli ordi- 
ni 
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ni riTpettivi, nei quali erano- impiegati. Quota 
fleClani, o ordini erano tre,ficcome ancora 
di tre forti' erano i loro Tempj : quelli teiQ* 
pj,che erano d’ ultima clafle erano nioltillì* 
mi, ivi il popolo s’adunava per recitare 'le 
preghiere, c nei giorni' feftivi afcoltava ia 
. quelli la fpiegazione dei libri Sacri , il quale 
uffizio era degrinfìmi facerdott,, fì confervava 
altresìin quefH il fuoco Sacro flimato da dfi 
fimbolo della Divinità , veti- Thomas Ifyih 
àe Reltg^ faeton Perfar^ cap, in quefti 
tempj però il fuoco non confervavafi nelle arci 
ma nelle lampane: i Tempi di iccond’ ordine 
erano più rifpettabili , e ad un diprelTo corri* 
fponderebbero alle noflre Cattedrali, in quelli 
fi mantcneva il fuoco facro nell* are , ove Ti cu» 
fiodiva con una maffima attenzione dai fa* 
cerdoti d’ultimo grado,! quali a vicenda lo 
guardavano , ed era loro incarico di badare 
che non s’ cftinguelfe : intervenivano anco* 
ti in eflì i Sacerdoti di grado, fublime par» 
te ad immolare- le vittime in facrifìzto . 
Pei/. pftÀeaux opera eit. Tom, II, pag. 44 * 

K e par- 
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# 7 parte per vaticinare , ed interpctrare i fo- 
gni* Cicero de Dlvìrt ottone lib. /. parag, 
JCjL/. />^g*. 245* Tprri. IL, edir, ,PatayÌi ann^ 
1775. & .M-iicinW., Vm<£.ìiifiou libj,lI^ cap^ 
HPIIt pag, iijt., Il2‘»é; ng., edh^ Lugdurit 
iBatftv^ an, 1731* Il,T«mpÌQ.Maf(inio r;fie- 
rfcAin ficcom? di fopra abbiamq^detto in Balchi 
ove. faceva .dqmicilio,: il. Capo. .d?Ha .Religio- 
fic.; iq queflp Inogo le ■peffófì$.,,pie intra- 
prendevano. i loro peregrinaggi ' non al tri - 
tnentj che colìnmavano di fare 'gli antichi 
Ebrei in Gernfalernme ,, i Munfoltnani nella 
Mecca , ed i Grilliani ne* grandi Slantuarj , 
-Tanto i Sacerdoti minori , che i maggiori , 
e' r Arcimago ftelTq haqno le ;loro, ftabili- 
leggi ) dalle „ quali, non polTonO appartarfi , 
e.qn.efte mirabili, „foqp al mantenim.ento dell' 
ordine , e della, (coqcordia ara elU : quelle 
qhe fpettano .ai..faecrdqti nqinori, h riduco- 
no- fotta dodici,, articoli , e fptto tredici 
quelle, alle quali vien<: foggetto', 1’ Arcimago; 
Troppo mi dilungherei fé ;quefte minutamen» 
t;c .voleflì riferite, fi potrà per- altro confo U 
j . tare 
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■tare Chauffepte arttc. Zoroajìrc not, L, pag, 
841. Tom. IZ, ove fono riportate , Fu an* 
cora ftabilifo in che modo fi doveffero man« 
^tenere ; 1 Arcimago, , cd i primv Sacerdoti 
ricavavano il Joro. vivere dalle rendite di 

* * » ■ ' 4 • ; . . • i • .* I ^ V ■ 9 ■ 

^roHi fondi * e infimi vivevano dalle obla- 
zioni ^ e^ decime dei fedeli I ve 4 * Frtdeaux 
Uc. Cftf pag. 45, Non vi fu chi meglio di 
iui conofeefie guanto necelfaria gofa ella fia, 
jche i- Principi foffero Filofofi , che aveflcro 
.un^ parzialità^ di^cifa per la loro Religione , 
« che di, concerto eglino andalfero cpn, i Sa- 
cerdoti .per il. pubblico bene.^, e>per il buoa 
ordine ideila focie^à • quindi 'da^lui fu, difpo^ 
fipi ,.chf;,,i giovanif principi folTero dai ,Sacer» 
dotinfiruiti nei mi (feri della Religione » e 
nella Politica ( dice Platone in I. %AU 

cibade pag , . g 2 , ) . 5* ytvo(Jitvu» ìtvv , Trtcìht 7t«- 

pxKx^^xiioioiv ois $mm ^xo'jAnots TXiSxy^otf 
CtV. tUXl Sf t^tlKi'/lJiSVOl ritp<7COf Ql eCplTOl So^XV7t; tv nkt^ 
Kix rtrrxpti- 0 ti aop’jTXToì ^ xxi 0 hxxicTccToi y xxt 
ò ààjipcvtTxTos y XMi 9 "ecvSpitcTxTof. uv 0 ^y.tv fjueyfiea <ri 
ì.ixffxtt Tttv TéUpouffùij Toù ilpoiM^ou (. ITTI- Si Tauro Sitxf 
Syixvtix) SiSxffxii Si XXI TX (ixaikixx' o SijtxicTxaofy 
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ìtx vMnoi <wu ^oc/'c SiO'ei>pj^yia^ee‘icy,iit»Ì‘ecT» 
ecpx‘<^^‘‘‘. itSerw ( (/V* iKtu3$pot (iv«r< tSi^trrcLf,ì(M 
orTVf w «w^,«XX« fi» !eu^ 

X(!W»y ) 0 St etvipùcTttTOt )fca rapeeffKK/ee^ufy 

trccvltiffn y Ipuxot' QVTx. ovvero Giunto' poi 
air anno^decitno quarto, viene il giovinetta 
„ ricevuto da qudli V i quali cKiamanfi re» 
„ gi macftri' , Sonò da tutti i' Perfianl 
„ feelti quattro dei principali in quella età 
,, il piu fapjente „ il 'piu giufto , il' più 
V, temperante', ed il pììi valorofo Il priw 
,, mo di 'quelli gl* infegna la feienza ma« 
ly gìca di Zorodflro figlio d’Qromànfo J ( il 
j, culto degli Dei poi in quella conftHe)'e 4 
,V il medefimo l’àmmaeflira' àricora nei dove ^ 
„ ri regi ^ 11 Giu^liflifdo'poi T amnaonìfed 
„ acciocché Ila fmeero id tutto il tèmpo dellà 
vita. Il Temperanti HI mo !’• iftruifce ac^ 
ciocché non fi faccia fuperare da alcuna cu« 
j, pidigia (e s* affuefàccia di vivere libere 
è veràmente da Re, coniandando priri\iera<r 
„ óicnte a quelle cole, che io fè rnedcftnaq 
«, eGUòno', non reodeodoG fervo di co fa aU 
■ c«*. • 
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cuna)* tl Valorofiffimo 'finalmente lo ren« 
de impavido^ ed'intrepido^’^acciocchè non 
temendo ;cofa aleiina non divenga" fchuvo 
d’alcano ,,v È nella Reggia eravi'fcmprc 
®n .Magoni 1' qaalé^ Ila va ai fiandii del Re fa* 
ccndo le patti -di Coufigliere » e di MaefirO dd 
Sacri Riti . Fuori .cfic ai Sacerdoti ^ed ogl’ indiv 
vldui della Róde fartrigiia-^oefiTttno ft'non'fa* 
pientifllnio cra-.tnefib « |>arte del gran Sécre* 
to > e Miftero .della 'recondita Filofafia j e Tco* 
logia : giaccliè Volle .Zorotftro,' che di 
«ò rcftaffero defraudati gH uomini di maflimo 
intendi mento , è ‘di fperim'ehuta favreilta c 
.-valore : iflitui ^li per altro varie forte di 
tormenti che. fabirc^f» dovévanò da quelli > 
che dovcvaftó iaiiilrfi : atcùnt fono d avvifo^ 
xhe dodici erano le. difCeret^ti ..clafli dai tor», 
eneoti > che -toilerarc' dovevano quelli parfo* 
iT^gi per dare ripruova della loro coftattxa > 
wX .valore, ed alcani credono > che quelle at* 
vivalfero fino ad ottanta ^ il palTaggio fui 
faocò , ili dovere foftenere una fnaaoiofa fa- 
toc » € fetc, il tollerare con paiisnaa la ri- 

K J 
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gidez2a, e>flravag'anz^ deilc-flagiqoi^b; cui l! 
efponevaQO^ non menOi che Je inolcfte pére* 
grinazioni^y e cofe fimili*-eraho 'quelle ^pruo-. 
■ve ,T..chcv peti eflì ideflinaté? erano i motivo^ 
per-' io l^ualéntBoCto r. pochi ! erano quelli.* 9 
quali r veaii^a -j iti' dcDdmo od’ iftruirfi» nella 
reitgtone y. e* fapiehzà.iyj e . pcliiifimi 
pòirqildli y che ici iarnvivann 'con ^onore « 
Sf-.^rrgg/ftif Toni.:/. 

77*’j ■> <1 : ’£/ia yCttténfn.’in. :tjujdent 

tomnient,‘ Tom*^ lL pagi f 467 .', r^io.ìi 
•€ 15 i iiét eiui^PàYtfì'ti 7 alni Vedi . ancqy 

Cudvuort ' J \ intèlhBuah . T^m. * .1* 
pag4^-.i^^é utH notit , ? :'Sj/ldaì‘ Lexicon '. kioe. 
Il Soverchio fu» 'aelo2*'i> ovvero’ per 
atieglio M esprimermi nl'r’màniaco'- furore -, 
che egli iveoa d’tlWhderd la ’ftìa riforma * c 
di d|lalare-iK fuo'ftòme, crédito* ed àurori- 
. fui la 'cagione •deHa'^ violenta fua'nlofte'# 
- 'XmpefocAè eflendofi tutta’ià- Pérfia fatta> ob- 
■bediente'^ al-; fuo culto * principiò a volerlo 
dilatare' eziandio nei paefi flraniert ? 'ciò fe- 
licemente da effo fi efeguiva con.il fòccotfo f;?e 
c •* la 
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ia profezìóne del R'*c Dàrio fUo Signore i mà i, 
avendo incominciato a fare alcune innovazioni* 
tr a i Sciti Orientali j quelli non furono tnol-\. 
to contenti del di lui {>rocOdereì etanO egli*, 
f no fino dai J)iu remoti . tempi . f^uaci. reli*, 
giofiflTimi del Sabeifmo ^ e némici d’ ògai't 
tulto novello i i disgufli j = che incontrava 
noh pofero argine alle di lui ìntraprefé rifo-., 
luzioni ^ ina vieppiù aumentavano le futk)*; 
fe fué determinazioni .* onde Atgafpé va» 
lorofó Sovrano dèi Sciti) niente curando 1». 
forza, e la ^tenzà-del Re Dario ) cerci> di 
Jjrendere • atroce ■ vendetta di tali attentati ? 
informatoli difatti che là! guarnigione Perfià(^ 
nà della Bactria non età molto forte , là fpr- 
Jirefe cón.ùn efercito idi quindici .mila uo^ 
mini , è là rupjic * ed entrato ‘nella. Pròvittciil 
pofe a faccò , e fuoco tutt’i tempi « che. rit 
trovò , e forprefó il gran Tctiipiò ) in cui fta» 
va 2oroa(lró cort ottanta Sacerdoti .li- fcaos 
nò tutti ) e fi fervi, dei di Ibro’iangue pe? 
ifpegnerè il fuoco facró ) che- tanto gelofa^ 
Inentè conferVavafi full* ara , c che^ ftimaya? , 
< . K 4 no 
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no i Perfiftni come (imbolo della Divinità.. 
Vtd* Prideaux Storia dt Giudei cet, Tom^ //, 
Part. I. lik, IV. pag. 50. » e Thomas Hyde 
de Rei Iglò», Veterum Perfarum pag» ^15» -B 
così terminò di vivere quèfto grande impo- 
ftore ) dopo d* averli acquifiato tanto credito , ed 
aver delufo tanta parte di Mondo « con i fuoi 
pre(iigj, ed ipocrifia; c diede morendo cfem* 
pio ai potenti Principi , i quali non rifpet- 
tando il dritto delle genti , cercano d’inveftire 
i loro confinanti deboli , pretendendo ) che efli 
«feguano i-loro capricci, non altrimenti , che 
fe- {afferò loro vili fervi ^ e fchiavi . Non 
refiò per altro impunita la morte di Zardusht • 
poiché Dario adunate le fue valide forfè for« 
prefe i Sciti con il loro principe) prima che 
fi ritiraffero dalla Bactria) e fece d^efli tan* 
to~ macello , che appena ritornarono in Pa> 
tria pochi nunzj di sì fanguinofo fucceffo 
autori cltat. ed avendo eretti nuovi tempj « 
è fra gli altri il Grande , entrò egli fieffo nella 
carica d* Arcimago occupata' dal defunto Zo« 
roàstrojonde fu tra gli altri titoli caratteriz- 
‘ iato 
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i&tò ancofa con quello d* Arcimago fecondo 
ci narra Porfirio de t/iè/iinentia lìb, ir. pag* 
l 6 $» ' edh. Cantabtìg. Sino ai giorni noftri 
vi fono feguaci di quefia Setta ; b poco nu« 
mero per altro rifiedono in Perfia in un bor« 
go d’ Hirpahan,ove fono odiati dai Maomet*, 
tani , ed impilati nei più vili efcrcizj , Q 
contradifiinti con il nome di Gauri oflìa in* 
fedeli ; il loro maggior numero per altro rifie* 
de in Kerman provincia della Perda fituata 
fu i lidi deirOceano Meridionale verfo l’Indie, 
ove ora efifie il Gran Tempio , che venera* 
no non altrimenti , che quello di Baich : vf 
ne fono ancora alcuni nelle Indie nei contor* 
ni di Surat , ove qualche fecolo indietro cmi* 
grarono alcuni di elfi ^ e vogliono ancora , 
che alcuni n* efifiano nell* ifola di Bombala 

I 

provincia appartenente agl* Inglefi . Ved. i 
piaggi d* Ovington , e Prideaux pag, 4^* , e 
5y. Tom, IL La Teologia di Zoroaftro fic« 
come proveniente dai libri Ebrei , e dagli am* 
macllramenti ^ che ebbe dai lapicnti di quella 
gih Santa Nazione, non poteva elTere pili 

efat* , 
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fcfatta i Égli ihfatti attimife uri folo efferé 
infinito , e di- quefio ebbe- quella (lefTat idei 
che n’ hanno i più rellgiofi Criftiani « Eùfe^ 
,bio da Cefarea Prteparat, ' Evangel, lib, I4 
tap. 'Xt pag. ^1. ha eftrattd dal libro-di 
roaffro intitolato Commentarió [opra i Sacri 
flit dei Perftam la definizione , che egli face- 
va di Dio nei feguenti termini O 0«o« wri 

Xé?«Xl/V SJ(^UV ItpeCKOf OLKJOi tffTlV 0 T|JaM5J flfp-9«/5<7»r, 
eC)tvn-TDft , ecj/cfioiOT«<:D(.y tiVicXof .roevasf KxXov ^ 

«tÌMpcloKimf . ctyxSo)^ etyx^uTctros , fpovifMiv ^pcvtiianxioc 
tTi h 'Afft TTx^np fjvcpixf XXI hxxioffum , xixroS't^x?c^{ ^ 
^uffixof , XXI ‘Ttxttof , XXI aotpoi , xxl lipov (fnàiKH povoi ti/ptrifi 
ÒlTia Che Dio è il principiò' di tutte le cofe« 
j, negato per* fua natura al finire < fciripiter* 
li no i fenza principio i feriza parti ed ini 
,, particolare di parti eterogenee, irioderato^ 
j, re d’ ogni bene ^ integerrimo i ottimo* 
tra* i beni * il prudentiflimo tra i pruden- 
„ ti , il fonte delle leggi < dell’ equità , del^ 
la giuflizia , dà per fe ftclTo ftpiente, ri-a 
„ fleffivo y perfetto ,”ed il primo autore di 
tutte le inviolabili leggi fifichej, . Ciò' po- 
llo comprenderà non poffo j come'il Sig^Bay- 
^ ' le 
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le con. fronte iitperterrita ardi/ca dire -nel funi 
Dizionario ( artUol* Zoroajlre not* F ) che 
^uefìo Filofofo riconofeiuto avefTe due prin- ' 
cipj Ooeteroi i uguali « indipendenti, dei qua»/ 
li uro folTe. infìnitanìente buoito , c Taltrb 
inhnitamente cattivo : bifogna afìfolutamente 
dire che la Smania , che quello celebre filo- 
logo aveva, di rinvenire, da per tutto il Ma- 
nicheifmo aVefle fatto travedere fino a que«r , 
fio fegno i egli è vero che è innegabile*, che 
Zojoaflro àmiiietteire i due grtindi ElTeri Ar- 
manianoj ed Oromasde, ed intendellcf fotto il 
primo un Ente infeliciflimo , e fotto il feconda 
«no ripieno di felicità ; ma chi fotto quelH 
fuppofti enti non ifeOrge non già due Dei 
Maflìmi , c Sempiterni, ma bensì il Principe 
degli Angioli, e dei Demonj,ofiTia della Luce, 
e delle. Tenebre, ficcome gli Ebrei, ed i Cri- 
ftiani credono P Sentiamo infatti cofa dice il 
celebre Albufenda della dottrina di ^quello 
Filofofcf „ Deuni ìuce , tenebri t antiquitì» 

•tem effe f eatumque conHìtorent unum eum ejftf 
nei /oeluM baberej bonum autentf^& malurrr, 

prO” 
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próbhatem ^ neifuitìam e commìxtùra Ittcììi 
fif tenebrarum eontiglffe, qua nifi mixta fuìf- 
ftntj ntttndus ntqnaquatA.ekifliffet , Hec cejfa^ 
ratrt mixttoaém , donéc lux ttnèbrus -vineat b 
deindé lucem mundum fuutn , tenebtài auteni 

• <• ' 

fuum fibt liberam , fir integrum babiturus 
in Ibn Sbabana apud Poeotkiunt in ^Speclminm 
Hiftoria Arabica pag, I47. i e I48é Ottima* 
nì;nre quindi fagionò il dottiamo Mofcmio 
quancio ttatts^do tale articolo in not, (v) ad 
Cudw-ortum S^em. Intellet," tom.t, pag, 
dilTe .* Nullum igitur mibi dubium e fi , quin 
antiquorum Perfarum ha: fucrit opimo .* Unum 
effe fummum^ & aternum Numcn^ quod nuU 
tum tamen bumanum capiaP ingenium , quod* 
que interiori potiui animi veneratione « quarti 
txternis ritibus « & c^remoniis coli debeat <, 
Hòc fapremum .Numen duos ex feft , nefcia 
quomodo y próduxi(fe Deos y màgnt 'quìdem ro* 
borii & exintia virtutis , quorum alter reÈ 
eroget , & adminfiret bumano generi Btiles r, 
<S>* necejfariat y alter noxiis y O" ^peruiciofis dt» 
h^etur * Quell’ Ente malTimo dal volere del 

qua* 
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quale , (fecondo 1 * idea di Zocoaftro ) tutto eri 
^ato .creato .«^era. .triplice , ' crédeva egli cioè 
che neirEatcj Maflimo vi foffcro tre Ipoflafi, ' 
perfone-. vNoìjin queflo luogo, ci' darenw 
il .piacere d’^fporre uno squarcio dei fuoi ora* 
coli ( dei quali- poco dopo c proverenìo 1 * au# 
Unticità .) in eoi- queftq punto viene tratta^ 
,to con tutta la. poffifjile chiarezxa.? Egli in 
fatti così fopra. un., tale IVliHefOt enunciò .i 
fuoi, fenti menti : . • . . 

„ O^fcw Txvpixn p/lcvttf $art • • . ; S. • * r, 

^ Tuiccv tffTì Movet! t! Suo ytynx ? 
j, Ai/«< yxp irxpx Tfif xatcjfTwi , xeci yctpxft xarpuirTu 

* ‘ ;*k V-- * ^ 

,, «ffflflf > . ... 

• „ K«< <3p xv(ìtpy<ty Tet flr«n7« , kit ,twtìiv vidgrov^» 


>» 


Teoitiy. 


X * 


. „ xiam yetp ty xocyuf TfMf, «PX?i 

0y Apxw irli » , ,i . 

E<j Tput y«p N«f *-vt SlxTpof Ti^vtgBxi ctvxvr* 

„ Ou <w xeerptvg» y XXI nix wxtnrx ‘ ' 

„ Eif *tpi« yxp «<T* N« Clxrpot xt^ieu. ; ' 

,, N^» TxvTx xv0ipyeiy 

. „ Ka< tfocyxgxy «» xvTf ifv'aprr» xxt x gepix , 1 
Kofi X 'ytgi,u^p>ay xrptxttXy 

. „ Ex rmylt pw Tpixlof UfAxi rpo *r»f xffxfy ^ 
Ov vpurxiy xKkowx (jurpeiTxt, ■ 

Apx«« >*P “r/ww •rxtglt hxflon JevAive/ì» flnr^VT# 
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r quali in quefVe ' letterali ,/e^ genuina pa- 
role trafpc^o in^' Italiana favella. M •» . Ove 
^ è la Paterna. Uni(à, .S’ è' éllefa :i*. Unità' > 
y,r che.» genera, due* Imperocché 'la Dualità rt- 
^,-.fiede prefiTo ■ quella , folgoreggia- nell’ inteh- 
^^.lettuali fe?iioni;; ^ e goyema j 'cd ordina 
tutto ciò, che non éordinatov Imperocché 
5 ,- in tutto? Iw Univerfo rirplfeode 4a Triade ^ 
i, il di cui- principio è l’ Unità > Il 'principio 
d’ogni lezione è 1* ordine.' Poiché la men- 
te del Padre il tutto difle dividere nel. nu- 
mero tre* La^’d! Ipi volontà annui ^é tut- 

»" ^ .a; '*• 1 i'e •*.' ó* ' 

fé le cofe furono divife' in tre • giacché 
ciò, dille la., tocnte del. Padre eterno , .che 
,, con la mente le cofe ,tutte governa . Ed 
in ■elTa'-conaparvero Ja virtìi t la fapien- 
„ za, e la verità ricca di'^faperej da quelle 
„ "procede il corpo della Triade prima dell’ 
,,-efiftenza nqn già della -primai ma di quél- 
,, le, che la milurano , Inaperocché. conjprcn- 
„ di -fervire tutte le cofe a quelli tre prin* 
,, cip] Ved, Gracula Zoroajìris' àpUd Start» 
fejuin iif calcf^ fììjlor, PbUpfqph, ^pa^. il/d, 

Ouc-" 


?» 
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Quefti tre Enti Maffimi componenti Ja Tria- 
de, P^rfiana venerati furono da . elfi fotto i 
Tre nomi di ^itra,, Qromasde , ed Armania- 
no • pd una ^talc verità nota fu pur troppo 
àncora agli antichi dotti , quindi Piutarco 
Ifide & Qpiriàe Tom, IL pag. ^jo.edh^ Pratica^ 
furi, ann^ 1^20^ dice -Ei?o piv SLpcp,x^iiii ^tfpn 
K’j^ojxs ovvero ,V Qrotnasde dipoi fi .’trij. 

,, plico ,, e S. Dioni^^i .Areopagita- nell’ Epi- 
fiola .Vlir.^al Martire 'Sf Policarpo parlando 
della venerazione., che. i Magi.preflavano a 
Mitra. dice: xxf[ti(T$Ti Mtr/oi ree pmpcfuÌK^'jcu jpi- 
arxxerxu -t-.Svouv/^ ovvpro„ed ^ncora in quefiÓ 
>»' tempo i Magi Tanno gnorat a memoria del 
triplice Mitra. ,,, Tew» >//• pd§- edite 
Lutetftf Pariffor. ana^ 164/^^ Q,uindi è evi- 
dente, che., tutto ciò', che il >yolgo credeva'^ 
fotto il .nome cjelrPio dell* infelicità Arma- 
liiano , del Pio dei . contenti Oromasde .,,.e dej 
loro 'Pio Conciliatore Mitra nt^n..entfti,V;^.>jOelfi 
Ja Miftica Teologia, di quefto pilcdofo ; egli ‘ 
avendo apprefo dai fapienti Ebrei . f’ augufio 
Misero della Triade ., era d’ jvyi.^^^cjie ^orjt 
^ ' uno, 
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uno', ora l’altro (ì triplicafle ( fecondo dalle 
citate autorità veduto abbiamo ) poiché ugua- 
li tutti li credeva* Recherà per altro mera- 
\ viglia maggiore nell’ olfervare la mirabile 
predizione , che egli fece della comparfa del 
nuovo aflro , che annunziare doveva la ve- 
nuta dì Criflo, dalla quale predizione ammae- 
ilrati 2 tre Maghi Perfìani partirono , e ven- 
nero ad 'adorare il nodro' Divino Salvatore, 
ficcome coda ancora dai Sacrofanti «detti Evan- 
gelici ! per la quale predizione fuppon- 
go , che foffe dato creduto Balaam dal Ce- 
Jcb. Hornio Hì/ior, Phtlofoph. l'tb. II, capm 
IV. pag, yp. , ed 8o. ; Noi ci faremo un 
dovere d* efporre originariamente la lampan- 
te di' lui profezia ( ricavata ■ naturalmente 
dalle facre carte, e dagli ammaedramenti avu- 
ti dai Profeti Ebrei ) ficcome la riferifee il 
celebre -autore Arabo Albufaragio edratta dal 
medefìmo' dall’ opere genuine di Zoroaitro in 
(guedi termini: Porro hoc tempore fuh Zora» 
dnsbp ; , . . b‘tc Perfas docuìt de manlfe/ìa* 
fif§e Chri/èi , juhens eos ( dìfeìpulos 

ifros 
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fuos ) tilt dona afferro / ìndtcavìtque futurnm, 
ut ultìmis te'nportùus eoncìperet virgo foetum 
abfque contaBu viri , cumque nafceretur apm 
parhuram Jlellam^qua interdiu luceret in 
cujus medio confpìceretur figura pùellce virgim 
nis , Vos autem o filii mei^ ante omnes'gen» 
tes ^ortum ejui percepturi ejìis , Cum ergo vU 
deritis /ìellam^ abeuntes quo vos illa dirigati 
natum tflum adorate , offerentes illi munera ve» 

Jìra ; efì fiquidem ìlle ver bum ^ quod ccelum 
condtdit . Ved. *Albup^}urafus Hijioria Dyna» 
fiitf sdii, Oxonif ann. i66^, ed 

alla pag, 'jó. *Magni nominis quidam apud 
nos fuit j qui in libro quodam^quem compofuif, 
nos admonutt , in eo ( hac ) memorans • „ Fu* 

,, turum efl , ut in Palafllna nafcatur puer^ 

,, e copio oriunàus ^ cui ferviet maxima mundi 
,, pars j fignum autem apparitionis ejus hoc 
11 ^tit , quod vifuri Jìtts flellam peregrinata 
qu^e vos eo ^ ubi manet ^ diriget ' eam ergo 
„ cum vlderitfS , acceptìs auro , myrrha , & 

,, thure proferii illa ipfì offerte , ipfumqùe 
,, adorate^ deinde revertlmini ^ ne vos calami* i ; 

Il ,1 tas 

\ 

, * 

I 

\ 
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>» gyavìs occupet ,, , T homas Hyde 

loc. c!t, pag. red. Storia Univerfaf,Ton$. 

pag. 71. , e Prideamt Storta dei Giudei , 
Tom, IL Part. I. Ub. 1 V\ pag, $ 6 , j e S. 
Clement,- ,/flexand. Strom\ìib. I, pag, 305. 
red* Herbelot, Biblioteque Orlent. &c, Tom. 

voc, Zerdafcht. i quali tutti 
con la loro autorità approvano , ed ammet- 
tono r autenticità di tale antico monumen*; 
to • Una tale predizione ha caratterizza, 
to Zardusht per un uomo veramente pro- 
fondo nella cognizione della Sacra Scrittu- 
ra , ed è flatq creduto da alcuni ancora per 
Profeta* Gli Autori Inglefi della S.toria Uni- 
verfale toc. cit. non hanno avuta diffìcoltà di 
chiamare quella predizione di Zoroaliro con 
Si faftofo titolo di temoignage magnifique • 

Il celebre Maomettano ShariHagi febbene non 
efponga chiaramente la profezia di ZorOaflro 
intorno al MelTia ( forfè per rivalità di Re- 
ligione] dice nulladimanco, che egli predilfe 
dovere nafcere un Uomo maraviglio^) il qua- 
le con le fue fantiffiimc, leggi avrebbe poftq 

Qr- 
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.ordine all’ univerfo ,>-e che i Re della Terr» 
.avrebbero chinala. U fronte fuoi detti « 

*’ I 

cS!^..)^v'-ebbero,. cooperato ^coq Je /loro forie ‘ 
.^Jla propagazipqe,. della vera, religione da Lui 
f^edt^Tbismaf Hjfde 'd^- JRf^igfon. vft» 

/***<§• ^ 3 ^ 3 * 

,/i,TÌferiIcono, di .luj ..varie opere :■ talj fono ia 
;Pr*P^ luogo le -Opert Magiche ^ vfi. parla 
,F^bricio Biblìot^ Tem, ;l, 

.gvattro, libri [opra -la, Jh^atura ^ UnOi àrsa • h 
^Gemmef alcune .opere,,. le ^uali trattano </»/- 

pojJonO(d(ilUifilferu 4 » 
^^(pii,- degli «ajry?rii*,cinque libri / intitolati 

offia. ^li effetti ved. Con* 

Jlantin^ Lexicon Qfàtc^, vo(;. ette e ^ Du /Mortùttr 
^ Etìftnolqgicum Saerwn voe. ck^ Il Commentari» 
[intorpOfai- Riti S»fri dei PerJiani,f Cht forfe‘:è 
,Jo f\effq del Zendav,efla. y'ed. fflafebiut' P‘ra^ 
parai.. Evabg. Uh, I. pag. 41 ,^,» Svida Le* 
.xjcon. voc, , Un’ opera ' Chimica inti» 

, telata . Margarita ^ Phllofopòorum , , ia .quale 
^efifte in. Rema fcritta in Arabo , ficcome'ci af- 
; ficura il Gel. Uabbep . l^ed, F.abrici loc. cit» 

✓ - . y r • 

•V JL 2 pag. 
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pag. Gli ‘empi Gnoflici per garantire 

gli affardi' ioro'dogrtjì càvarano'fuorrun'Apo- 
caiiire , della ^aàle fìnfeco ''autore Zntroaflt^o 
per dargli' uà credito nìàg^iore ,'* rali efKi Tino 
-da quei tempi fu dai Filoiofì Platònici moH> 
-'lò-jatelligenti^ in queftó ramo di Ictteratui^ 
iributtatà-, -e fti mata apòcrifo ì ’’ Plotinas 
‘£n>ieàdl' Lk ìib» IX. \ ^ ^or^hyrius hf , Vita 
, Ploùnu.cap, 'XVI, p ag,'-' Vi teliti Fabricii' « 

Oltre ciò- abbiamo 'akuùi 'pòchi avanii' ddi 
‘prczioii'fuoi Oracofi, fi “quali dovrebbero ef« 
‘fere’, duoàèRlo ' Ottanta'# prendendo ogni' tetrada 
•di 'vèrfi ' da rprbclo deferì ttaci* per quattro ver» 
-6 , -Bcoo me - piacque F^vìtio''' Diàliot .Gra^c. 

M.'^'pag;: 248. dei abbiamo” tre 
•'edizioni, che pàflTano'' per' le migliori, quella 
riatta in Latityo da Ottone Hùcrnio con il 
• titolo Sinceta Ò^racul'a Màgica' Zoroaflrts Fa» 
fìriatia Regis- Cy Magorum Prtneìpis un* 
‘altra> raccolta fituata in eahe dei libri Si* 
-iaillini >«^4/. %/fmJìehd. , e quella 

•iìtuata fV Cfl/cff ancora alla Storia Filofofica 
di S (alle jo , della quale abbiamo fatto ufo di 
• \ 
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fopra . Quefti oracoli furono da. Zoroaftro 
ferirti in profa Caldaica,., fecondo attefiò il 
Celebre _ Tommafo Hyde loc. eìt.pag. 340. , ed 
in profa Caldaica infatti furono pofìfeduti dal 
Dottiilìmo letterato. Conte , Gio: • Pico . della. 
Mirandola, ficcorae da up’ epi(iola'( efìdente 
selle opere del citato illuflre .autore 249») 
. da lui fcritta.' a .Ficino jl rileva, (.nella quale 
fi leggono lo feguenti parole ia' quìbus {oram 
culls) & illa ' quoque i /qua apud Gratot tuetim 
dofay & mutila clrcum[er,untur ^ Jeguntut. lu» 
tegra^ & abfoluta . Morto chjs fu T, uomo, 
illudre tra . le , preziofe cofeyche^ lafciò, fi ri» 
trovarono ancora quelli . Oracpli , .ma ;Così 
• mal coBcii c ^confumati.j.che non' potè ritrp • 
varfi per fona tanto abile , efie .poteffe irrter- 
petrarli , .ed arricchire cpn. quello .teforo.il. 
pubblico . letterario. ... Fe/^^Stanlejus -loc^^cìtm 
pag, liyó, • \ 

Bafext, Noi, in quefie^luogo nominato ab- 
biamo quello, celebre Bracmannp in luogo di. 
tutta la rifpe ttabilc.^. fetta.; de*; S^erdoù ,,^ _e 
Sapienti Indiani * ^.quin^r^èv, che. non facen- 

h 3 do 
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do di coftui 'mòtto alcuno ^ ci rivolgeremo a 
brevemente difcor'reré della Religione Bra» 
^nica , oflervando quali nozioni effa aveffe 
dèlia Trinità , ed in qual modò'n* abbia po- 
tuto avere' notizia '* Non' può négàrfi , che 
quefta nazione fìa ima di quelle , la di cui 
antichità affòliitaniente a noi fi nafconde ; e 
ficcotne' 1’ antichità • delle lingue dimoftraci 
eziandio quella delle nazioni j-e 'non eflen- 
dovi quafi dubbio V che gl* Indiani faccia- 
lo ufo della lingua piu antica'' dell* Afia ^ 
tosi ’^icne* à ' conchiudcrfi confegucntemert 
te", 'thè quella fia ùnà delle piu antiche’ na- 
iioni di quella valla parte di 'Mondo ; ego 
jfvdicc il ’Dótto^ Mifllonariò' 'P? Paolino da 
'Bartolomeo lidia fuà grammatica Samfcr- 
danfica pag, eHU. Roma ànn. ^ijgò,) ega 
enim Ihteras f 'O* linguai» - in t/f/ìà itetn/ìloreni 


Samfcrdamìca dati non facile fuadeor » I Fi- 
loiòfi , e Sacerdoti di ' quella nazione fi chia- 
marono àrrticaraente<5tniiiofòfifti% retiftiolo- 


già' dèi quale vocabblò' apertamente fi' cono- 
fce^cHe ha origina' voci ‘greche ^ 
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e ffoftffTot , elle Cgnificaho Filofofi Ignudi , così 
nominati perchè non facevano ufo alcuno di 
veOimenti , portando coperti i foli pudendi, 
quindi difìfe il S. Dottore Agodino ; Per 
epacas quoque Indite folitudiues , cum quidam 
nudi phllofophentur , unde Gifmnofophifla no» 
fnìnantur àdhibent tamen genitalia termina , 
quibtts per eatera membrorum careni, Ved. de 
Civitate Dei lib, XlV", cap. Xl^II. pag, aio» 
Da quefìi ùfeirono le tante diverfe fette, che 
fì didinfero con i nomi di Germani , Sama- 
nei, ^armani , Caiani, ved, Strabon. Return 
Geogràpb, Itb, XIV, pag. 711, edit. Lutei. 

Par'tjior, ann, l^ao. i*. Clement, ,/fleuand, 

♦ 

Strom. iib, I, pag, 305, Eufebius Ctefa* 
rienf. Prtepar, Evangel, lib. IX, cap, V, pag'. 
407. i quali manteqjcndo ciò , che era eden- 
ziale della fìlofofia , variarono foltanto in qual* 
che diverfità di metodo nel cadigare il loro 
corpo: quedi tutti per altro fi confufero fot* 
to il nome di Bracmani , e Bramini i qua- 
li chiarnati furono Gimnofofidi per eccellen- 
za. yèd. Bruner, Hì/Ior, Pbìlòfopb, lib. II, 

Li 4 ' cap. 
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capt IV, pag. Ipi., ^ Lucìanus in D'talog» 
Fugitiv. tom, IV. pag, 915* Ba/iUa • 

Sono flati difcordi i letterati nell* affegnare 
la ragione di tale denominuziohe ; Alcuni 
attribuendo a quelli Filofofì un’ iflefla origi- 
ne rcligìofa dei Perdani , dicono che il loro 
nome venga da Àbramo comune di loro ifti- 
tUtore, il quale chiamato viene dagl’indiani 
Brachma , ed uébracbma y dal quale prenden- 
do la denominazione chiamati furono Brache 
manes , ed %Abrachmanss . Vtd. Guglielmo 
Poflello in ìib, Je<z\rah. Altri con Svida fo- 
no d’avvifo, che Bracman antico Re , e le- 
gislatore avelTe dato il nome, a quelli : B^aiX- 
^uca. B«cr<XfL/{ , 0 xeu rn rtiv •jrpea’irì'opixi'. 

$ypce^t lOpLQLX B/XtXfMVtUI'tXXl 6roXlTi«W/ T90 elUTOV fS vovs 

tìiet SiecKBXTf ovvero „ Bracma , Re , il quale 

,, diede ancora il nome alla regione . Scrilfe 

in lingua vernacola le leggi dei Bracma- 

5, ni, ed il dritto di quella nazione 

Svida Lexicon, voc.^paXf^'^- Quello Re Brac- 
< 

ma da Svida ddcrìttoa deve eflere lo fleflb, 
che Braharaa dagrindiani venerato per Dio , e 

per ‘ 


Digitized by 


Goo^ 


I 


V. ^^9 3 

.'■.A f ’ A-' •/ '■• »*••' A.'"./- " 


per la prima perfona della Trinità Indica , 
creduto volgarmente l’ anima della terra » e 
che da efli fi dipinge con quattro tefie , per di- 
notare le quattro regioni del Mondo , ficco- 
me riflette il P. Paolino da S. Bartolommeo 
neireruditiffima fua opera intitolata Sy/lema 
Brahamanìcùm Ihurgìcuni cet. pag, 75. edh» 
Romte am» lypi. quindi il Celebre M. d*. 
Hcrbelot Bìblìotheque Orientale cet. tom» II» 
pag. 70., e 71. edìg^, Paris, am. 1781. co- 
si fopra un tale oggetto manifeftaci il Tuo 
fentimento „ BRAHMA , felon la dottrine 
des Indiens , eft le primier des trois Etres 
que Dieu a crèès , & par lè moysn duquel 
il a fait enfuite le monde . Ce Bralima pu- 
blia,& donna aux Indiens les quattre Livrea 
qu’ils appellent Betb ov Bed ^ dans lesquels 
toutes Sciences & toutes les cèrèmonies de 
la Religion des Bracmanes font comprifes .• 
c’ efl pourquoi on reprèfenté ordinai rement 
fa figure avec quatre tetesv Le mot de Brah- 
ma , en langue Indienne , fignifie 
toutes ebofes , & c’ eft de lui que les . Bra- 

ebraa* 


r. 

‘ I 

il 

<• 

2 ! 
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chmanes , comme nous les appdlons ordinai^ 
kement, qui font la primiere Tribù des In» 
diens, ont tirè ìeur nom , parce qu’ils font 
fpecialement dèvonvès k fon cólte ; Quefti 
Filofofi avevano per principale' iftituto la 
fevera mortificazione del corpo , per arrivare 
ad una fuhlime perfezione , ed al dominio 
aflfoluto del loro fìlìco : quindi è , che noa 
folo menavano elfi una vita fobria ^ e con> 
templativa , nia dormivano eziandio fopra Ix 
terra nuda , fi cibavAno foltanto di rifo \ laN 
te, c,qualché frutto, véli. Pailadlus deGtn» 
tióus India , Ò" Bracnianibus pag, 5. edité 
Londinì ann. 166^» fi tormentavano dando 
ritti fopra d’ un piede, fodenendo in aria un 
grodb pezzo di legno tricubitale , ved. Stra • 
bo Rerum, Ceograpb, ìib, X^, pag. 7141 C 
pacavano la maggior parte del giorno con lo 
sguardo fido nel Sole Confiderandolo . l^ed^ 
Plinio llb. P'II. cap, IL Eglino facevano po- 
co ufo delle donne ; Palladio ci narra , che 
quefti s’ accoftavano .ad elTc nei foli mefi di 
Luglio , ed Agofto , commerciando feco loro 
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per foli quaranta giorni , e toftochè da que- 
fte ricevuti avevano due figli, non fene fer- 
Yivano di vantaggio j conti* ancofa 1* abbando- 
navano quando le ritrovavano fterili per lo 
fpaziò di cinque anni. Palladìus loa eh, pag. 
g. e IO. Era loro proibito di fecoloro filo- 
fofare,o buone, o cattive ^ o favicj o fcioc- 
che , che foffero i poiché temevano dalle buo-. 
ne d’efferc abbandonati j e dalle cattive , e 
fcibcche,chc paiefaflero ai profani i loro ar- 
cani Filofofici i Alcuni tra loro più perfetti 
s^aftenevano dell*intuttò dal commercio car- 
nale , (limandolo uri atto illecito , e pecca- 
minofo, ed impiegavand quali tutto il tem- 
po della loro vita nel cuflòdire j è venerare 
qualche piramide, nella qùale ctede Vano , che 
ripófalTero le offa di qualche Dio * quelli ot- 
tenevano il faftofo nome di eri(ivàt , che figni^ 
fica pfrfone oneflcy e venerande, ved. S, Cle- 
tnenu .Alexandr, Stromat. l\b. III. pag, 45 i» 
Alcuni poi, i quali fi ritrovano avere mogli, 
e figli, e che volevano menare una vita coni 
tcmplativa, ed a u fiera , laffiavano quelli all4 


cura dei Re, e fi ritiravano in alcuni Gollegj, 
paflfando la maggior parte dei loro giorni nei 
Tempi fatti coftraire a bella polla dai Re,i 
quali li mantenevano eziandio di cibi , che 
confiflcvanq in rifo , pane , ed ortaggi : quelli 
Bracmani fi contradiflinguevano con il, nome 
di Sarmani « ved. Bardefane , Rogica , e Dio» 
doro Siculo apad BruJkerum Hìjìor* Pbììofopk, 
lib. IL eap» IV. pag, sp^. ed erano preffo 
a poco come i Terapeuti , e gli antichi Mo» 
naci Crifliani . Alcuni poi tiravano più in- 
nanzi le loro afprezze , giacché a guifa d’ani- 
mali feroci vivevano nelle felve , nè fi ciba»^ 
van d’ altro , che di radici , e frutti fil- 
vellri , e bevevano con le mani, e fi di* 
fendevano dall’ intemperie delle llagioni con 
vefiimenti fatti dalle cortecce degli alberi • 
Erano cofloro chiamati I/ob/ , o ^ÀUabj , 
cd erano tenuti in maflima venerazione, dal 
popolo, e dagli ftefli Re, i quali di frequen- 
te li mandavano a confultare , ed eflì loro 
rifpondevano con gravità , e per mezzo d* 
■ambafciatori ; facevano ufo della medicina , 

e fra 


Digitized by Google 



£ '73 3 



' e fra gli altri fegreti della natura » di cui 
fi vantavano avere cognizione , v* era quello 
di mettere ‘in pratica alcuni efpedienti per 
■fare, che le donne nell* accoppiamento, che 
• avevano con i mariti , reftaflèro gravide di fi- 
*^gli o mafehi , o femine ,‘ Cccomc più loro 
aggradiva.' Ved, Strabon, ltb,< pag.ji^,^ 
"%^rrìanm in libro Rerttm /’^Ì'*S30. edit.^m*. 
flel. ann, zóó 8 , ,' Clemen. %/flexandm 

■'^Strornat, ìibp' I,\ pag, 305. I Bracmanni in 
'generale tenuti non erano ai publici fervili 
’ufhzj , ma la loro incumbenza riguardava 
‘foltanto' il facro miniftero j quindi è , che non 
*era ad alcuno lecito d* offerire facrificj fen« 

' za che non interveniffe di perfona qualche 
' Bracmanno * era foltanto ad effi. lecito il va- 
ticinare , la qual cofa effi efeguivano con la 
maffima gravità , non interloquendo. , fe non fé 
'nelle cofe di,maffimo rilievo , cè predando 
'orecchio fopra le inezie, ed era tale la loro 
fuperbia intorno a un tale articolo , che fe pqr 
calo uno' di elfi aveffe per tre volte errato 
nel vaticinare , veniva condannato ad un per- 

•i* . * 

P«- 
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petuo filenziO} nè era lecito ad alcuno d’uU 
teriormentc interrogarlo ved. Dìodorus Sicul, 
Bìbllot. Hì/lor, itàj II. pag. La. loro 

.autorità pej popolo non meno, che la fidu- 
, eia , che quello aveva in elTi era malTiina » 
entravano quindi fenz’ alcuno impedimenljc» 
ntlle cofe , e penetravano lino nelle (lanze t 
ove le donne giacevano a letto ^ ed ammq* 
rivano , c dettavano a tutti i precetti mo- 
rJi , ed i doveri della loro religione ved. 
■Strabon, pag, 712, I Re neppure vollero ef- 
iere defraudati dei frqttj della di loro fa* 
pienza, e conligli , che però.preffq loro fem- 
pre li tenevano in qualità di conflglieri , 
di foprajntendenti delle cofe facre TWf /ziy 

f ci fa fentire Strabene 71 < 5 ; « 717.) 

voKi'Tfjta^cu^ vupnxc'Ko’jbtiV rois 0 ccai\tu<u au^i^ouKoif 
,, cioè ,, I Bracmanni poi 5’ aggirano nelle 
,, Città, fiequono i Re, e fono i loro con- 
„ Gglieri ,, cd alla pag, feq, txtivwi yxp s-vxe.'- 
r%t 7 Cit xu 7 ch (ìecffiXt'jffiv , t« vtpi «rois 

y 4){ ioti fixycLi <Ton ritpaxii cioè ,, Impero- 
C'n? coloro ( i Bracmanni ) , che familiar- 

t, men- 
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,, mente converfano eon i R-c , comandano 
„ quelle cpfe , che fpettano al culto degli 
„ Dei , non altrimenti , c(^ 5 fuole pra- 
,, ticare dai Maghi prelTo i Perfìani „ Efii 
non avevano a torto prefo tant’ afcendente Co- 
pra la loro nazione : la purità della loro mo- 
rale , il grande loro difintereffe , 1’ auderità 
del loro vivere per giungere alla perfezio- 
ne, re(ìef| notizia, che elfi avevano dei fe- 
greti della natura, per cui tanti prodigi ope- 
ravano, Pavevanq fatti giungere ad pn grado 
tanto fiiblime : tra i grandi portenti , che 
da efll s’ eleguivano , merita d*e(Tere rammen- 
tato r ufo , e la cognizione , che avevano 
della polvere di mofehetto: Temiftto , c Fi- 
lodrato fono mallevadori d’ una tale notizia r 
il prinio adunque nell’orazione XXVII. pag, 
eaìt, Partfiìs ann. 1^84. ci dice dei lo- 
ro combattimenti.*?! ^p<xx[i«yt( fisr yetp tv irpocxcov- 
TM ffi «ra» txvTovi , eeh.\e( xttraa^pce^ovcri xmi xxTcr^ptv'Ttl^, 

ffttffiìf ovvero „ Imperocché i Bracmanni non 
ammettevano alcuno nei loro luoghi fupe- 
riori , ma li tenevano lontani ton'i ful- 

» raif 
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petuo filenzioy nè era lecito ad alcuno d’uU 
Seriormente interrogarlo veci. Dìodorus Stetti, 
Bìbliot, Hìflor, l'tb. II. pag, La, loro 

.autorità pe| popolo non meno, che la fidu- 
. eia , 'che quello aveva in elli era, malTima » 
entravano quindi fenz* alcuno impedimento» 
nelle cofe , e penetravano fino nelle ftanze:, 
ove le donne giacevano a letto ^ ed ammq* 
rivano , e dettavano a tutti i precetti mo- 
rali , ed i doveri della loro . religione ve 4 . 
Strabo*!, pag, 712, I Re neppufc vollero ef- 
iere defraudati dei frqttj della di loro fa« 
pienza, c configli , che_ però, preffq loro Tem- 
pre li tenevano in qualità di configlieri , ^'e 
• di fopraintendenti delle cofe fiacre -TWf /«•i' /JpfiJC- 
f ci fa fientire Strabene 7 1<5: « 717.) 
ToKnrjta^iu^ vupìtr.cKo'j^tiV rois (icKTihtvai ffuft^oukoie 
,, cioè ,, I Bracmanni poi 5’ aggirano nelje 
„ Città, ficquono i Re, e fono i loro con- 
„ Gglieri ,, cd alla pag, fe^, mivwt yxp rure;- 
vtt <Tcn e/inch (UtaiKt'jffiv , v<pr)’zvyitìcv{ tu vtpi tois 

0PCH-, tei <icii (iuycii ToK rìipauif cioè „ Impero- 
9'hè coloro ( i Bracmanni } , che farniliar- 

,, men- 
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,, niente converfano eon i R-e , comandano 
„ quelle cofc , che fpettano al culto degli 
„ Dei , non altrimenti , c|je fi fuole pra- 
,, ticare dai Maghi preffo i Pcrfiani „ Efli 
non avevano a torto prefo tant’ afcendente Co- 
pra la loro nazione : la purità della loro mo- 
rale , il grande loro djfintereffe , 1’ aufierità 
del loro vivere per giungere alla perfezio- 
ne, rcfieff notizia, che elli avevano dei fe- 
greti della natura, per cui tanti prodigi ope- 
ravano, l’avevanQ fatti giungere ad pn grado 
tanto fublime : tra i grandi portenti , che 
da efli s’ efeguivano , merita d’ effere rammen- 
tato r ufo , e la cognizione , che avevano 
della polvere di mofehetto: Temjftio, c Fi- 
lofirato fono mallevadori d’ una tale notizia r 
il prinio adunque nell’orazione XXVII. ’pag, 

B37» onn. it584. ci dice dei lo- 

ro combattimenti .^01 ^paxiixnt fitf yxp oy 
7X1 fft «l's» exyrous , HXTx77px^ou<n kxi xx7x0psvTH^ 
ffaffiv ovvero „ Imperocché i Bracmanni non 
ammettevano alcuno nei loro luoghi fupc- 
riori , ma li tenevano lontani con i ful- 

1» mir 
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,, mini j c Fiiofìrato Vita *^po Itomi 
lib, IL cap. 35. p^g> 8 < 5 . edit. Vpfta ann. 
1709.1 con più chiù rezza dice wy«pf^jeX=»- 
•rtt{ 791S TTjJca’ixSMffii' , «W« t* x«< cxtir^ 

(Toii ^XAowif eC2roxpouo*Teu a<poii , «pct xatt «SeopiXeic ovti?, 
che figniftca ,, Imperocché non combattono 
jy con coloro, che l!afialtar.o, ufeendo fuori 
„ in campo , ma difcacciano quelli a forza 
j, di prodigj , e con i fulmini» ficcome quel» 
„ li , che lono facrofanti , e carifiimi agli 
,, Dei ,, e poco dopo l' «uto» irpcernurxr , 

•g-ftìa'Ttipti xu'Tovi a^tcùdxyio 

7wi tfiviTTovaxi 701S cTrXoit offia ,, Ma dopoché 
„ effi erano arrivati li dilcacciarono con tur- 
bini di fuoco , c con i fulmini che butta- 
,, vano in giù , li mettevano in fuga , e ti 
», lanciavano violentemente contro con 1 ar- 
„ mi Menata, che tffi avevano una vita 
uniforme al Ipro iRituto niente (collandofi dai 
precetti della loro religione per lo fpazio d’ 
anni trenta (ette , era loro lecito di menare una 
vita più comoda , e più .agiata nella vec- 
chiezza j era quindi dopo queRo tempo leci- 
to 
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to ad efH di cibarfì di qualche animale , di 
far ufo di pih d’ una donna ', di portare ad- 
dofìTo una verte di lino bianco, ed ancora di 
moderatamente adornarfi le mani , e T orec- 
chie con l’oro, era per altro ancora in que» 
rtò tempo vietato loro di fare ufo di cibi pre« 
parati con fovcrchia delicatezza , c della car- 
ne di quei viventi , che coadiuvano I* uomo 
negli ufi della vita ved. Strabene pag. 712^. 
'Non erano molti per altro , che arrivavano 
a godere quefti agì ; il diftacco , che a for- 
za di patimenti , e travagli acquìrtavano alla 
vita , ed il credere dopo morte di rivivere 
in altri corpi erano per erti potentiflimi in- 
centivi a fargl’ incontrare volontariamente la 

morte ; che però abbiamo moltifllmi efcrnpJV 

•> 

che erti fi toglievano volontariamente la vi- 
ta o con ferite , che a bella porta fi faceva- 
no , o buttandofi nei roghi ardenti ,‘ o lan- 
ciandoli nei precipizi , o attaccandoli con ca- 
pefiri ved. Strabene he, eh. Il Capo di que- 
lla religione , olTia quello , che da eflfi fi fti- 
ma per Legislatore , nominato viene da loro 

M Bud- 
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Budcla • febbene fembra molto vcrifimile , che 
tutte le Religioni orientali 'aveflcro avuto 
uno flefio legislatore , e che T effenja della 
Religione prefìfo tutti fofTe la flelTa , ed in 
.altro fra loro non differilfero , che nella par- 
ate Mitologica , offia nella dottrina volgare , 
la quale veniva ad effere di vcrfa fecondo di^ 
verfi 'erano i capricci dei Sacerdoti , e 1* in- 
dole delle differenti nazioni, le quali edi fe^ 
.riamente fludiavano prima di manifefìare lo- 
,ro ie dottrine, o le favole , che gli prefcn- 
tavano per credere. Sarebbe medieri fare una 
difcettazione molto contraria alla brevità, che 
prefiffa ci abbiamo, di feguire,fe intraprendeffi- 
mo in quello luogo a dimofìrare, che il Bud- 
da Indiano il medefimo fa , che 1’ Ermete 
Thout degli Egizj , 1’ Amida dei Giappo- 
nelì , il Fò dei CineQ , ed il Keiomaratho» 
dei Perfiani • e che o fotfo tutti quelli ve- 
nerato fofle il fqlp Mosè,q pure gli Apolloli 
propagatori della di lui S. Religione , nella 
quale col tratto del tempo varie turpi adul- 
terazioni ,s’ intrufero , Gccome ancora accadde 
\ .'ri tra 

» - • '4 
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tra alcune Tribù Ebree, c farebbe ancora lo 
fteffo tra tutti fuceeflb , fe uno fpeciale pa- 
trocinio', e vigilanza divina , non n’ aveflTc 
giornalmente impedito il generale corrompi- 
mento . Non deve quindi far meraviglia fe 
in tutte quelle Nazioni fi trovino quafichà 
le medefime opinioni intorno all’ antichità dei 
loro legislatori , fe tutti adombrati vengano 
fotto gli fteffi fimboli , e fe da tutti fi ritro- 
vano dettati i precetti fteffi quindi vedia- 
mo , che non folo "Thout , e Budda fono 
da effi contradiftinti con gli fteffi fimboli , ma 
aflìegnano ancora ad ambedue la madre mei 
defima contradiftinta col nome fteftb di Ma- 
ja , il quale nome è aftblutamente Indiano 
ved. Syjlem. Brahman, pag» II4. e not, (g), 
e pag. 158. lo fteflb dicali del ’Fò Cinefe , 
con il Mercurio Egizio : Foubi , O" Menu» 
rìuf ( leggefi in un frammento d’ un’ epiftola 
originale d’ un Miffionario Cinefe / la quale 
efifte tra ‘i manofcritti della Congregazione 
de Propaganda Fide in Roma) iifdem .fym* 

' bolis adumbratus efl : a Sinenjìbuf ' ^tdem 

Ma Foum ^ 
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Fcubt per lltteras fuas , Ù’ charaBertfmos , 
ab ^gyptìis vero , atùs ocddentalibus Her» 
tnes per imaglnes , &“ Jiatuas . Etenlm Her» 
mam prò' fymbolo ^ariem babuffje eertum ejl / 
ìd autem contìgìt Jìve ob fagacitatem in in» 
vetùendo ^ feu' demum t quod in ajìronomicis pe» 
ritijfimus , de or$u , & occafu canìs majorts , 
canìcularìbus dìebus librum edidiffet , atque 
ex al/qua folls cum bac /Iella conjan^ione ce» 
' ìebri fuam epocbam deduxt/fet . Ma noi in 
quefto luogo per non maggiormente diffonder- 
ci, rimettiamo gli eruditi lettori a rifcontrare 
le opere dei celebri- uomini Maturino la Cro- 
ze Hl/ìorla Chrtjìtanifmi Indorum , Giacomo 
Brukero Hiftorìa Philofopb, de Philofoph. In» 
dorum , Daniele Uezio Demonft. Evangel. il 
P. Abbate Buonafede nel Suicidio. Ragionato^ 
e Storia Filofofica, ed il di fopra lodato P, 
Paolino daS. Bartolommeo Sy/lema Brabman,. 
Noi intanto altro non faremo , che nell’efpor- 
re i principali dogmi della loro Religione , 
fare un confronto tra effi , e le altre Nazioni 
Orientali , non meno che con gli £bi-ei « Ab- 
bia- 
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biamo nelle nòte precedenti offcrvato quale 
fofTe (lato il coftutne di tutte le nazioni 
Orientali di fare ufo d'una Teologia arcana, ' 
Jo fteflb accadeva tra gl’ Indiani eglino ten- 
gono il ìofo libro facro che chiamano Vedà^ 
il quale non fanno rimirare ad alcuno , che 
non fia della loro, tribù Sacerdotale c quin- 
di difle il Celeb. ,Gióv. Lorenzo Mofemio 
Dijfertat. de Creatlen. ex nthìlo pag, 333^ 
itane { Vedam) ìncrediòill fludlo , & venera» 
tiene y immo y majorì quam Chrifiiani veterìs y 
navi feeder ts Vibros reverentia< perfequitur 
hane 'a nuHìs legi patitur ex ipfa Braminun» 
famìlia , ni/i ab hominibus facro rifu antea 
praparatis , & cunBis animi corporifque far» 
dibus purgatis &c^ ed il Dottiflimo Cudwort 
Syflem, IntelleQ. tom. I, pag* .JXJ- Duplex 
fT beai agite genns non inter JEgyptìos .modo , fed 
etiam Perfas y Syros y Indos , aliofque popu» 
ios barbarie infe 5 ìos , viguijfe Origenis fupra 
verbis jam docui .* unum ^idem populare , 

' nec ullis obfcurum^ alterum occultum'CJ^ re- 
conclitum , nec cuìquam nifi facerdotibus , vim 
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rifque faptenùbus aptertum . -Nec Gracorum , 
àtque Romanorum more aliter fuljfe campar 
tum i vel ea ^uemvìs edocebùnt y qua de pbi^ 
èofopb'ta utriufque populi Theotogìa pattilo an- 
te differumus ; Ved. Celfò àpud^ Origenem 
Itb» I. pagi II* j*. Ctemens '%Aléttavtdr, Stro- 
mati lìb. Plutarchus dà Ifide , Òfìride 
pag, 354* S. %/fqu/lìnus de Civitate Dei lib. 
VI» cap, y. pag. 8 p. Ovìdtus Metamorph, lib, 
’JX. e la noftra nota (74.)/»/»^^ 281* della ver- 
fìòne di Luciano ‘quindi acciocché più facile 
cofa foffej il tenere gelofamente culi odilo il 
icgreto j il loro Sacerdozio era ereditario j nè 
era lecito d’ufcire dalla lóro tribùi còfa che 
era in efatta offervazione fra i Perfianì , gli 
Ebrei , ed altre nazioni Orientali ved, Bruk.» 
Hiflon Pèilofoph. libi IL cap. IVt pag. ipef.. 
Le lord iniziazioni nel Sacerdozio* eran di- 
verfe fecondo i differenti ordini * ai quali 
afeendevàno , ed erano fimili a quelle , che 
erano preffo gli Ebtei in coflume, e nell*en« 
trare nel facro tniniflero cofiretti erano a 
dare un terribile giuramento di non palefare 
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al volgo il fegreto mifteriofo dei loro riti f 
c della loro Teologia reti» Sy/leml Brahman. 

45* » ^ A?* ancora in 

ufo preffo le alfre nazioni d’ Oriente: il Dot- 
tiffimo Mofemio infatti nell’ opera cif. pag, 
facendo parola dei Sacerdoti Cincfi di- 
ce : Sintos àìcuntur , populum fabuHs 

pafcunt de Dììs , ^ eomm rebus gejlis , ve» 
tàm aùtem doSr'tnam fuam de rerum origini» 
ifus {iudìo/tffime occUhant , nec difclpulis futs 
aperìunt , nifi horribiVt antea facramento prò» 
miferint , numquam Jefe fubiime hoc myjleriufn 
profani , ac fiupìdà multitudinl patefatìuros 
effe, Efli nafcondevano fotto fegni geroglifi- 
ci, ed enigmatici la Divinità, e le cofe piìi 
ìrilevanti della Religione* il Bue , il Trian- 
golo , gli Alberi , la Spada , lo Scettro , il 
Fiume, le Conche, la Matrice , la Vacca , 
il Serpente , 1 ’ Uovo , l’ Elefante , lo Sparvie- 
ro-, erano preffo d* efli fpeffe volte le carat- 
terifiiche fotto le quali nafcondevano gli' Dei, 
i loro attributi , e cofe fimiii. Ved> Syfiem, 
Brabman, in Indice voc. Symbola ^ quello era 
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ancora il cofìume degli altri Orientali, Cud- 
vvort oper, cìt» Tom, I, paj^, 475* ci ammae- 
ftra fopra un tale articolo dicendo : Hac ar» ■ 
cana five retrufa T òeolop'ia ne in populi ir» 
reperet animum , duplici eam occultabant modo» 
IQam aut fabulis , & allegorils eam vefìle» 
bant , aut Jymbolis , & figurts facrìs , qua 
Uteroglyphtca vulgo vocant ,, obfcurabant . 
ved, ancora Index rerum voc. Tbeologia . Gl* ^ 
Indiani predano un culto al Sole chiamato 
Dio volgarmente (-poiché in feguito vedremo \ 
che cfti adoravano un folo Dio) e riconofciu- 
to fotto il nome di Shiva , che dipingevano 
con tre occhi , ( ficcome fi vede nei Mufeo 
di Veiletri di pertinenza del Dottiffimo , e 
Gran Cardinale Stefano Borgia ) e chiamato 
veniva da efli trilòtena ovvero che ha tre ot» 
chi ved. Sylìem, Brabman. pag. 87. , ed enun- 
ciato ancora veniva fotto l’enigmatica figura 
d’un Bue; lo fteflb accadeva tra gli Egizj , 
i quali preftavano lo fteflb culto ad Ofiride' 
(cioè al Sole ) e lo chiamavano Tc\vcifòct\izoy 
olOfia di molti occhi, Ved, Plutarco de IJìde , 

O 
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Ó" Ofindc così ancora rihoviarao 

pDeHb dei Perfiani , i quali veneravano il So« 
le , ed era prefìTo loro 1’ enigma del triplice 
Mitra, il, quale è un vocabolo aflòlutamente 
Indiano • ved. il P. Gio.* Erncflo H^nxleden 
•vocabol. M.ila’var^ num, g, tra i Codici ma* 
no feriti t delta Biblioteca de Propagapda Fida 
in Roma ed a tale, colpa erano eziandio mol- 
to propcnfi gli Ebrei medefimi ved4 Tobfcapt 
gì, f ver. 2Ó,f 0“ Regumt lìb» cap. 2I.‘ 
•ver. 2 ,y quindi è , che da tutte quelle na- 
zioni era venerato il fuoco , come fimbolo del- 
la Divinità . Ved, Syfìem, Brahman, pag. g» 
Non mancano ancora i Bracmanni d’ avere 
una notizia confufa di molte verità , di cui c£ 
ammae/lra la Genefì, e d’avere eziandio pref- 
fo di loro in ufo la maggior parte delle leg- 
gi liturgiche dettate da Mosè agl’ IfraeJiti : 
noi non mancheremo d’ efporne in quello luo- 
go alcuni per dimoHrare l’ uguaglianza primi- 
tiva di culto , che quella Nazione dovette 
avere con gli Ebrei. E’ in primo luogo in- 
difiìcoltabile, che c0ì hanno una notizia del- 
la 


la generale fommerfìone della terra per mez- 
zo del diluvio ^ la quale accadde per la de- 
pravazione generale dell* Umanità , e per là 
.generale trafgreflìone dei divini precetti > 
eglino nafcondonò quella verità fcritturale 
fotto il midico Velo della prima incarnazio- 
ne del Dio Vishnii fecónda perfona della Tria 
nità Indica : 'eilì quindi foliengono j clié Iran- 
nya Principe dei Oernonj ( chiamato ancora 
Ayc'riben ovvero Signore del Peccato ^ ed ià 
altro modo ancora Syflem. Brabtnan. 'pag, 
280. not, (i)) forprefe il Dio Brahrha raett- 
tre era addormentato, t gli tolfe il facro li- 
bro reda ove erano regillratì tutti i precet- 
ti ^ é conÀandamenti divini y e buttò queflò 
nel fondo del mare . Perduta la norma della 
vita morale 1* umanità fi diede in preda al 
reprobò fenfo , non effendovi fccìlcratezza v 
che non intentafie • dalla quale empia con- 
dotta irritato Dio mandò il generale Dilu- 
vio , dal quale (lava ancora per fommergerii 
Manu Satyaurta oflla /’ operatore della giu» 
Jlt^ja , e della verità * egli in quello peri- 
glio 
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glio ebbe ricorfo à Vishnìi , il quale maffa 
dalle preghiere dell’ uomo grufo calò dal 
Ciek), e s’incaroò prima iri Pefce i é pofcia 
in Teftuginé , é tosi falvò cffo non meno 
thè i facri libri della legge i che erano nel 
mare fepolti: i. tìiapponefi anch* tììì ammet- 
tono lo fteflò raiftero con qualche picciola 
variazione ved, Sj/fìem» Srahman, 2.7^. 

e feq. -Non ignorarono ne anche ìa ribellione 
degli Angeli nel Cielo , ed il loro difcaccia- 
mento dal Paradifo , l’albero della vita j quel- 
lo della fcienza del bene, e deì maièi o del- 
la morte , unitamente alla Caduta del noftro 
progenitore : racchiudono enigmaticamente 
'quelle notizie fotto la feconda incarnazione 
•del medefimO Dio Vishnu ; fingono adunque 
che nel Monte Meru faceva domicilio il pri- 
mo Dio* ché ivi eravi il cibo divino no- 
■ minatò da eflì ^mrda ovvero cìóo d'ìmmor» 
talita (poiché ' fignifica mortalitl^ , ed 

anteponendoci l’A privativa dinota immorta- 
lità vsd» Vocabalt %/Ìmaraslnba ) per acquifia- 
re tanto Vantaggio s’ unirono fra loro i 'ge- 
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nj tanto buoni , che Cattivi per rapirlo a 
viva forza : mentre ad una tale cofa s’ accin* 
gevano , per divino vojere il Monte crollò nei 
profondi abbifli del Mare in unita di tutti i 
genj • per evitare una sì grande sventura i 
genj buoni rivoltandoli al mifcricordiofo Vis- 
rhù porfero ad elfo le loro fuppliche , le 
* quali furono da elfo efaudite * che però in- 
carnatofi in teftugine follevò con il dorfo il 
fommerfo Monte , falvando in quello modo i 
genj dalla generale loro rovina , In quello 
Monte eglino credono , che vi fìeno i para* 
difi, ove fuppongono che fianvi gli alberi del* 
la vita , e della morte , e credono elfere ivi 
una volta accadute le ribellioni degli Angio- 
li , c deir uomo : il P. Marco da Tumba 
Millìonario Cappuccino ci dà ragguaglio d’ 
una tale notizia in un manofcritto , ( efillen- 
te tra i Godici del celebre Mufeo deH’Emi- 
. nentiflìmc), Borgia ) in quelli precifi termini 
„ II Monte Sumerù , che Ha nel polo arti* 
„ co . . . . è in fonzato dentro la terra • 
,, Egli è di colore d’ oro . • . fopra di 

„ que- 
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„ quefto v*è l’ albero della vita , detto pam 
,, ragtatek » albero che dà per frutto 1’ am- 
,, brofìa , o nettare detto amrit ( vocabolo 
,, corrotto da amrda \ A mezzo giorno di 
,, quello monte v’ è T albero gìanim ; Li 
,, frutti di quello albero cadono per ter* 

,, ra , e dal loro fuco fe*ne forma il fiume 
,, Gtamuna , che entra nel Gange nella Città 
,, d’ Elcnbad fiume molto facro ecc. „ quell* 
albero chiamato gtamun nominato viene an- 
cora ctamba , e da altri , popoli vici» . 

ni , e dai Portoghefi chiamato viene iambom 
crìa ovverol ipomo d* ofdamo / e la ragione , 
per cui dai Portoghefi tale denominazione 
ottenne fi è, che dagl’indiani avevano fenti* 
to raccontare , che da effi per tradizione fa* 
pevafi , che per quello frutto fucceffa folTe la 
ribellione dell’ uomo, c l’origine dell’ umane 
disgrazie. Hae atbor [ ci ammiellra il dotto 
P. Paolino Sf/iem. Brabman pag, zpt, ) /» 
Inditi fatìs frequens ^ a Lvfitanorum colanti j ^ 
qui in India difperfi' habitant , lìngua Lu[ìm 
tana corrupta iambocria vocatur . Fru^um hctq 
, 
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^ qui pomum efl vìride intus pulpa la6ìea 
repletuni y indole fua callìdijjimmn y iamba 
%'el pomum %/fdami qppellant • Denomìnationir 
hi'.jus ratio fuit’ quod. Lufitani cum_ primo in 
Indiam appulerant , ciamba arborem in para» 
difo gentìlico , hoc efl in monte Menu fatam 
effe ab eaque bonam^ , & mal am humanam, 
fortem defcendere a gentìlibus narrare audìvif» 
fent , Quare Nepalenfega Indi , & Tibetani ^ 
ad qtiós certe Lufitani numquam penetrayerant, 
bu/us paradìfìaca arboris notiti am_ aut tradì» 
jio‘ient jam ab antiquiffìmis temporibus pojfi» 
debant , atque ut Jupra ere P, Marco vidimur, 
per fruflum ejus, feu fuceum ex mortìferis il» 
lius pomìf expreffun^ Stygem inferni flumen 
ejf armari credebant y quod certe arborem. ìli arn 
prhnam ^aradìfiacam omnis mali auElricem ab 
Jndìs credi palam , aperte probat , Non 
furono tali notizie ignote nè anche al Dot* 
TiiTimo Rabbino Maimonide , il quale minuta- 
tnente di ciò ragionò nella fua celebre ope- 
ra More Nebukim Part. III. cap. 2p, , 
yed. ancora Daniele Uegio Demónjì. Evangel , 

cap. 
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capt VI. pag, 142. Da giufte cognizioni ^ 
che efTì avevano tradizionariamente dai loro 
progenitori^nafceva il fanati fmo , ed il trafpor* 
to, che efli avevano per ritrovare quello ci- 
bo d’ immortalità , per cui fpedivano i Re In- 
diani , e Cinefì per lino flotte per rinvenire 
un tale cibo celefte , Ved. Syjlent, Brahman, 
pag,z 2 p. Dalle falde di quello Monte crede- 
vano efli, che fcaturifl(ero quattro fiumi ,-flc- 
conie c*infegna Mosè . Religiofamente ofler- 
yarono , e rifpettaronq tutti i precetti del 
Decalogo tali , e quali come quelli , che 
avevano tutti gli altri fapienti d’ Oriente : 
Il Padre ^io.* de 3 rito in un'opera mano- 
fcfitta intitolata Brevf notìzia dos etros que 
ten$ OS genttof da India y ed il Padre Hanxle- 
den nel fuo Dizionario Malabarico ( mano- 
ferirti ambedue elillenti. nella celebra Biblio- 

I • V • • • • * 

teca de ^Propaganda Fide ) ci aflicurano, che 
i Bracmani adoravano un fqlo Ente Mafli- 
mo fotto il nome di Parabrahman , ed il 
più volte lodato Miflionario Padre Paolino, 
S. Bartolommeo nel I\xo Syflema Brahmarty^ 
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pag, Ó5. , e 66 » ci trascrive la definizione 
che diede di Dio, e dei Tuoi attributi nell’ 
anno 177^- il Bracmanno dangra Govind^'^ 
la quale noi frafcriveremo efatramente ficco- 
ine fi ritrova nella eh. opera he. eh. ,, J* w- 
perftitem babeo re'teBaneam [ehedulam , in 
quam ea- retuleram , qu<e m'thì de divinis at~ 
tributi^ , de Deo adorando , ae ejus operandi 
modo Ciaogra Govinda Brabman anno 1779» 
dìBavh ,y En illa: Cìandrennenna Bbódurma^ 
gaftì avtil/amida Kdla Pé sbava dibyam 
[atnuhyam , nhyamiiktam , nìgama , ctada 
fabasréna védasya manam , fevaga vishta • 
pradam j Bbagavam , namojlude • Veddnda 
Vidyàyade y vigndaài riibane Parabrabmane 
namo na-nd , Vtshva sak.sbrna , vmbvadha» 
•vdga namo na<nd . .Adytya y marcii Brahtna^ 
Ndrayena y .Audra ororu vldham toni y ma^ 
nuibya mtirti tanné . W^nuirurubam fanne 
arignldaìqa nidlam fangadam bbavtkunu , 
famsdram eUdverkam . 

IntelleBus meni tua y 0 Deus y ejì tnfìar 
«’rt? lumini s y quet nec fervida e[ì n'ec objcura > 
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/ed femper placida tamen clara Stmìlitu^ 
do ejì hac , non ejfentia tua mentis. Tu ve» 
ra lux tempurum^ & regionum femper felixy 
aeterna , immutabilìs . Tua fapientia 
mille , & amplius leges cognofcit ‘ & tamen 
femper Ubere <& jecundum honorem fuum ope» 
ratur . Tu ante omne id , quod colitur, exthU 
Jiì , tibi laus , & adoratio ! Tu fotus es ve» 
rus Bhagavan felix . , femper beatus , Tu le» 
gum omnium vera ejfentia , & omnis fapien» 
tie forma , tibi Parabrabma , laus adora» 
tio \ Tu ^ qui ante omne ìd , quod efl , extitìfli , 
teftis es unìverfì , & tu fujhnes omn^a , tibi 
laus , O* adoratio ì Sol , aether , Brahma , 
Narayana ( Vishnu ) i O* Rudra dii varia 
hominum funt commenta , corpora , hi 
tua fecreta penetrare nequeunt , Nos ipji ( ho» 
mines ) quod formam tuam /ciré , & defini» 
re , nec te cognófcerp pojjlmus , femper trifles 
fumus y Ù* femper loqumur , femper disputa» 
mus ; e dippiìi ci rifcrifce il citato autore 
che nei libri Bracmanici fi .ritrova 1* Ente 
Supremo bene speffo didinto con i feguenti 
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epiteti ^adafal , e Svadafatta , odia quegti 
che è per fe^ o ente da fe medeJtmq ejìjìente^ 
a»éiui cioè fenica principio , asharìrij offia in» 
corporeo , ananda o infinito , abaricédi offia 
indefinibile , Jatvaciàrutvam cioè perjexjono 
generale faruakdra , ovvero cagione unìver» 
fale , shdjìdva , offia vindice , srsbdàva\ cio^ 
Creatore , advaya a fe Jiejfo fintile j, ebe noto 
ha ugnale o Jecondo > p arama oyvero benefico^ 
K.atmnanidèi , ovvero tefqro di mifericor» 
i^a . Tali nozioni nei Qracmani furono cq- 
danti fino dai tempi antichiffimi' che però 
Strabone lib, XV, pag. 713, dice Hijji vok>mv 
Toii fx’Ktian ofiaioluv’ ort yetf> ysvinu 0 xotrff-os , imt 
p 9 «frro{ Xtytiv- x^xiivoic , xect ort fffgipotiS'm • 0 , Tf 
Zteixm eci/Tov , xcci erotut ^tot , ì< , oXou henrvpoernxi v. 
murou j odia ,, In molte cofe ( i Bracmanni } 
), convengono con i Greci , come farebbe a 
dire, che il inondo è dato prodotto , H 
„ ridurrà nel nulla , e che è sferico ^i fìgu- 
j, ra : e che Diio creatore ^ e regolatore d*ef- 
„ fo^ lì manifeda per tutto 1’ Univerfo „ ^ 
dopo d' edo il Cel. Cìiufeppe Acoda 
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opera eie Procttrania huìorim f.ilute hb. V. 
pag> 875?. COSI cks .. Ho: commune apud om^ 
nes pene barbaro^ e/l , ut Dmm qutdem ow 
ntum rerwn fupremum ^ C>* fummo bonum fa- 
teantur y cd il non mai baflrntemente lodato 
Cel. Cudvvortt yfìem» Intel le^. Tom. I’,pag, 702» 
70^. dice y w/i extremum , qui m/ìris adbuc 
temporibus ji^ts. numinibus /aera fadunt y Indi 
emnes , S tornita , Guinea popult , Peruani ^ 
Mexicani PirginiiS y -novaque JSrittonia inco» 
la -y quorum altqui propius <* fummo feritate 
obfunt , do nulla minus re dubitant , quam 
de. hqo y unum e/fe fuptmum y maximumque pm» 
ttium .Deorum Numen ,, Non altrimenti , che 
gli altri Orientali credettero , che «juefta divj^ 
nita fi dividefle io’ tre perfone , o(fi% ipofia* 
si : non cade infatti dubbio alcnno-, che gl* 
Indiani, prefiano un particolare culto al- Dio 
Trimurti, L’Immagine di quella Diviniti fu 
da me attentamente offervata ' in Cafa dell^ 
Ottimo , e tanto alle lettere benemerito 
Eminentiflìmo Cardinale Borgia , il quale doN 
tiffimojcnon mai bafiantemcnjte lodato Prin-i 
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cioè ebbe la bontà , in unita del Dotto Pa- 
dre Paolino da S. Bartoloxnmeo ,di spiega, met 
ne l’idea , ed il Miflero Bracmanico , che 
folto r immagine nafcondevafi : quell’ imma^ 
gine dunque formata viene da tre corpi , i 
Squali s’ uniscono ,, e flringoro in un fola , e 
formano un. loj compollo ,j i tre pcrfonaggi, 
che $’unifcono dicono i Brarmani , che fono 
gli Dei Brahma, Vishnu, e Shiva > il Crea* 
sore del tutto cioè il .Governatose , ed il 
Dijìruttaie ved. S/)lenh\ B<aim. in Indice 
eh. creati , dal primo' Dio Parabrabma » o 
Kartav egli è certo che' quella notizia, non 
p\?no che le tante puerili' favole , che di 
quelli Dii narrano gl’ Indiani devono a prt* 
mo colpo fare in noi un* imprefllone molto 
diverfa di quella,, che abbiamo della Trini* 
tà : nulladimeno le porremo mente a riflet* 
tere , che il collume degli Orientali , ed in 
particolare degli Bracmani<^ri era di nafeonde* 
re le verità più ferie, e certe folto favoIoG 
enigmi , ci ritroveremo in imbarazzi molto 
Jldpori, Infatti incominciando -dal vocabolo 
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con il quale eglino enunciano queda Divi- 
nità j quefto folo i io dicó , ci darà ba- 
flanti argomenti da congetturare eguale arcana 
nozione folto qucHe favole ,fi nafeonde da 
efli; ed iii vero confultando i Vocabolari Ma* 
labarici di, (opra più volte enunciati , e la 
Grammatica del di fopra lodato P. Paolino 
pag> p8, offerveremo , che quello vocabolo com- 
porto viene dalle due voci Indiane Tri ^ e 
Murti che fignificano tre perftme^ quindi pu^ 

benirtimo conchiuderfì che Dìo Trimurti c- 

* 

iquivaglia allo fteflb, che Dìo in tre perfoner 
di vantaggio febbene volgarmente effi alferi- 
fcano> che quelli Dei fieno flati creati , che 
abbiano mogli, fratelli e limili altre inezie, 
tiulladimeno nei loro libri facci d*eflì ragio* 
rano diverfamente : ( febbene ancora intrec- 
ciando con favole ) riferiremo in querto luo» 
go un pezzo della prima Strofa del libro Bra« 
manico intitolato Magha fecondo riportato 
viene dal P. Paolino Gramm. Samjcrcd. pag» 
i66> in querto dunque tali epiteti fi danno i 
[Vishnù Ludi Domìnus ,, lumen inteUeSlus , 
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peccati vìn^ex y fanSthas ipfa » totìus Mundi 
Domtnus y & gloria fua repletis ttnherfa^per 
fg exiftens DeUs i doniutrt fuani j infinìtum fuum 
inteìleBuni & volantaiem con/ìdeifani * ipfe /« 
folum fiòi Jimiletn reperii y \& intelleBu per» 
feSltfftmurn ì dal fin qui detto quindi chiara* 
tncnte fi fcorge non effere quefii Epiteti con* 
^'vénienti ad Una Creatuta « ma bensì ad ufi 
Ente Eterno ) infinito j da fe fiefTo cfifiente, 
a Dio cioè. Dippiìi dal modo^ con cui cre- 
dono ì Bracmànni ^ che il Dio Karta ^ o Pa- 
rabrahma agifca 'nel Trimurti dando luogo 
ad un* attenta è ieria rifleflione ^ chiatariien- 
te fi conofcerli i che ibtto d*efTo iiafcondono 
il noftro Mideto fcbbene alquanto ofcura- 
,mente , e deturpato è Ufcirèflimo molto fuori 
di firada y fe in quello luogo fi voritbbero 
da noi fare tutte quelle riflefifioni che cade* 
rebbero ja propofito alla materia « per noa 
allontanarci quindi dalla brevità fin dal prin- 
cipio propoftaci j altro non faremo j che efpor* 
re r interrogazione fatta fopra tale Midéro 
dal P. Paolino ad ua Bracmanno,e la rifpo- 
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ha ricevutane , dalla ^uaìe porranno le per* 
fone di talento -, e criterio fino rilevare 
come confermi quella le hoAre vedute , e ri- 
bellioni . (7unt igìtttr ego ultra inquìrerem 
quiduam munerts baberet Karta ’vel Parabratl* 
ina \ eo quod UH tres dìi ereent . , cànfervent , 
deflruant tei humanas , nec aìiud in hoc 
tnubdo necejfarium effe vìdeatur ? Brabman 
refpondh: Kartà feù dcminum j Ishvara Jeu 
l*arabralima ens nempe illud fùpremum ^ & 
pir f$ exijìens y ita effe in illis trìbus 0“ in 
èerum omnibus hperattonìbus j qUemàdmodum 
in vafe aqua pleno^ exijlerè Cf confpici folet ab 
homlnibus fot mjler vijtbilisy qui licei in illa 
aqua, feu vafe reipfa non exijlat ,ab omnibuì 
tamen, qui illam aquam confpiciunt ,vldetur', 
iaudatur ^ 0“, adoratur Syjlem. Brabm. pag. 68 • 
Dal fin qui detto ^uò fenza errore conchiuderlì , 
che i Bracmanni fotto i nomi di Brahma di 
Vishnìi , e di Shiva rifpettaiTero un folo £n« 
te Supremo , il qiiale heli* iAeffo tempo che 
è un folo Dio ^ in tre pe^fone^ lì diAingue 
come ( per il debole boAro modo d’ intende* 
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re) nel Trimurti un folo corpo in tre per- 
fone diverfe fi difìingue fenza alterare T uni- 
tà d’un folo compofio . Non furono folo le 
verità Teologiche quelle , che dagli Ebrei 
palfarono tra gl' Indiani , giacché cilì ebbero 
in ufo , e venerazione molti riti , e leggi , ■ 
che Mosè a quelli dettate aveva* quindi 
che eiii fi dividevano in tribù , ed una di 
quelle ve n’ era dellinata per il facerdozio ; 
s’ ungevano con T olio nelle confecrazioni , 
c venivano preflb a poco come i Sacerdoti 
Israeliti Ved» Philojì. in vita tApollonìi Tyam 
nei lìb. III, cap, 15. pag,io6.^ Ù'\A‘rrianus 
Herum Indicar, Liber Non era lo- 

to lecito d’offerire a Dio vittime maculate. 
Ved, Strabon, lìb, X^, pag. 710. cofa proi- 
bita ancora agli Ebrei nel Deuteronomio, ed 
£fodo:non v’era tra effi, che una fola ciaf- 
fe d’uomini liberi,* fono tra elfi proibiti i 
fchiavi , Àrriano Rerum Indìcarum Itber pag, 
5 zp. dice *<•'*' sf tr» I»5»v 7 ;/, 

VretVTetf Ivìcvi ttw.1 , ocSs •nict Joi/Xor tiieu 

cioè „ quella è ancora mirabile cofa 

„ pref. 
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,, pref^o gl’ Indiani I che tutti gl’indiani fo- 
fi no liberi, ne v*è efempio , che alcun Irt- 
j, diano fia >fervo, a*icora Strabon. toc, 

tìt. locchè ancora era preflo degli Ebrei un 
rigorofo precetto comandato da Mosè nel Le* 
vitico: ebbero ancora oltre ciò moltiffimi a>- 
tri roRumi .Ebrei * credettero infatti eflferc 
immonde le donne , che di.frelco avevano, 
partorito! • punivano rigorofamente con la 
morte gli adulteri , e gl’ inceftuoG * credeva- 
no, che il contatto dei morti li rendeffe im* 
mondi, lavavano i cadaveri , efpiavano con 
peregrinaggì gli omicidj : in foRanza per ef* 
fere breve tra gli uni , e gli altri, ma- 
nifeRamente fi vede , che nell’ origine quella 
Religione fia Rata aflbiutamcnte la Molaica, 
che però con fino difcernimento dilfe a tale 
propofi to il Celebre Monfignore Daniele Ue* 
zio. Tarn manìfeflis autera ^ illu/ifìbus ìm 
/ignita e/i fe&a bac Mofatca bifìorta ^ & do* ' 
Strina monumentisi ut nulli dubiunt effe pof* 
fi ti quin ex iìs exprejfa fit , P'ed, Huetius Dd 
monjì. Evangelica Propofiu IV. .eap. PI. pag. 
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j e do^o d’ e(To il tante volte lodatò 
P. Paolino Syftem, Btahmàn. 2^3 ; dice.* Ejà 
quìbus omnibus fané liquet j tradiiionem Indo^ 
tma non foluni cum omnium geniium tràditio* 
»e convenire j fed etiam ob fcuir am Gene/i s Moy» 
falere hotitiam apud Brabmane's revera ektfle^ 
re , atque fyflemata P hUofopbica antlquiffimii 
éieinaicìs iraditìonìbus fùperàddità effe j aut 
Jentque antìquitus eas bis pópulis communes 
fuiffe'i In qual modo abbiano potuto avere 
gl’ Indiani tanta cognizióne della legge Mo« 
laica, noti v’ha dubbiò alcuno^ che noti fìa 
una cofa difficile à detetmioàrfi còn efattez* 
za , e fìcuranìente • Pérfonaggi fópra ogn* aU 
tro valentiffimi fì diederó a credere, che co« 
Ionie £gizie poterono Una volta 'popolare 
quella parte di mondo j e fecò loro ivi còn* 
durre quelle Cognizioni ^ Che ficuraménte Mo« 
se , e gli Ebrei loro ofpiti per si lunga pez- 
za di tempo j dovettero necCflariamente la- . 
feiare tra effi . Gie: Loreni^ó Mojemio de 
Creatione ex nibìl. pag, 525. j il P. Mar- 
co de Tomba Miffionario Cappuccino Offerì 
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hin^toni [opta U rei astoni che fa M. Holweì 
Inglefe degli avvenimenti fiorici , èd interef- 
fanti toccanti le province di Bengala , e dell* 
Impero del Gran Mogol , o deli* Indorano ( tra 
i manófcritti dell* Emiaentifs. Borgia ) y H 
Kemferoy S/tmuelé Schmidt j il DoitiJJimo P» 
Maeflro Giorgi , il Celebre Brukero Hijlorlà 
Pbilofopb, lib. Il, Capi pag, 205. L’au« 
torità di fucili grandi uomini confermati 
viene ài Diodorò Siculo y il qUalé Bìbliotbec, 
Mlflor, libi t, e IL ci ammaedra ^ che tra gl* 
Indiani dimorarono per lungo tempo gli£gi« 
zj ; conferma molto piti quella opinione il 
vedere nelle ìndie « nei Cineli y e tra varie 
altee Orientali Nazioni i caratteri nlidici , 
e le cifre geroglifìche j i primi inventori del- 
le quali furono (fecondo vogliono i pi& cor- 
dati antichi autori) gli Egiziani ; ed il ve- 
dere altresì ì che tra gl’ Indiani èra m pregio 
la dottrina delia Metempficofi , la quale ebbe 
la culla nell* Egitto Tputro/ !t xai ( ci artimaeftra 
il Padre della Storia Ecodoto l/b, IL p, 135. 
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C l^ó,) ccvjs Tov koyov AiyyvTici stài oi siTovrit 
tu ecvdpterou <x^xvacTCi tffTì * Toy ffotfiixTOf Ss xsf* 

rap^ivovrof , èf iWo ^a>ov aeiei yivoi^tvctf tjSusrxr tirsocì 
trspiiXSn ’txyTet ‘tec'xsprxix xxi <rx 5xkxàtri» Kxt rei 
viTSiyxy xuTii Si xvòpsoTov à^a'jLx yiyoyjvov sàSuùtv: rn^ 
•arspttiwriy St xitrtr yiysj^xi ty r‘pi<rxi^t<^‘^t srsri cìoci 
jv G/s Egiziani finalmente i primi furono d 
„ direi eòe /’ anima dell' uomo [offe immortale^ 
marcendoli poi il corpo toflo entra in Un* 
altro animale , eòe nafee fui momento i E 
yf dopoché ha informati tutti gli altri animali 
terrejìrì , marini , e volai Ut ,• di nuovo ed* 
,, tra nel corpo umano ^ che fi generd ^ e qui* 
,, fio circolo da effa fi perfeziona nel corfa 
„ d' anni treratla „ t Qiiiadi avendo ciò in 
veduta diflfft il Celebre Uezicf Demonfl.Evan* 
geL Propof IV. Gap. VI, pag. 14I. Corant 
ìdolis fuis faltartt yitìdem ut Hebraei coramv* 
tuie aureo .* quem tamen morem ut ijerum fa* 
tear f videntur utrìque ab ^gyptiis aecepiffe è 
Quemadmodum enim ritus pleròfque bauferunt 
» JEqyptii ab Hebràeis yita TJebraet vicljfim ab 
^gyptiiSf apud quos diuturnam feserunt ma* 
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y<TW , multos accepsrunt^ Incìorum vero Rthnt* 
corum , àe quìbus aglmus \ relìgio ab ■^gy^ 
ptiìs fere , fed & a Perjis etiarn , alìifquo. 
prodlft jqui Infiìtutls Hebraicts imbuti y eadem 
ipjìs ccmmunìcarutìt . Nulladimeno febbene ta^' 
le fentimcJnto abbia gradi cesi grancii di pro^ 
habilità , e (ebbene convalidato venga dall* 
liniforme autorità di tanti valent* uomini non 
credo però , che poffa dubitarfi , che tra que* 
fie Nazioni fieno capitati gli fteffi Ebrei : il 
celebre, e dotto viaggiatore Marco Polo , wc//’ 
oper* ìntit .Meraviglie da effa Jìeffo vedute^ e P'iag'» 
gì lib. III. capy 43,, ci riferifce a propofito 
di quefta Nazione d'^averc tra e(Ta rinvenuti 
pon fcklo inSniti coftumi 1 ma multiffime pa« 
Fole Ebraiche ancora, le quali non [>otevana 
in altro modo rifapcrfijfe non^fe dagli Ebrei, 
che in quelle ‘remote parti potettero giunge- 
re o con le reiterate fpedizioni delle flotte 
di Salomone , ó per lo di loro sbandimento 
nei tempi delle perfecuzloni , disfatte , e 
cattività , dalle quali pnr troppo fu afflitto 
^uel popolo infelice . 
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(^i) Pitagora .* Diogene Laerzio c* infcgna 
che quefto Filofofo fu così chiamato w< •rni 
ai^ifSftecr i/yopifif evx tirTqvrw floSioi offia „ perchè 
j, ( nelU predÌT^lonì) da effq non altrimenti che 
da Pi\to, fi profferiva ìa verità Liò» Vili. 
,, feg. ZI, pag, 505., e $o 6 . Molti invero 
furono quelli » che annoverati tra gli uomi* 
ni illuiìri ottennero queda denominazione * 
che perÒ! da alcuni fì numerano dieci di que« 
ilo nome, da altri venti, da altri ventinove, 
e da alcuni fe pe annoverano ancora di yan- 
taggio • Feti, Fahricio Bìhlioth, Qrac, Uh, IT<^ 
cap. XII, pag, 458. tom,. f. Noi per altro 
in quello luogo non faremo parola , fe non fe 
di quello , che volgarmente chiamato viene 
il Samio , il quale fu il fondatore della Set- 
ta Italica , il pili illuflre di tutti di quello 
nome , e che ottenne eziandio il nome di 
Divino, Fed‘ Giamhlico de Vita Pytbagor^ 
pag. 1. edit* %^mftelod^ ann. J707. Gl* |do^ 
latri vedendo la religione CridiafTa a grati 
palTi avanzarli , e vedendo , che la moltiplù 
eità degl’ incontrallabili , e dupendi miracoli 
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dei di lei propagatori faceva ftupirl* univerfo , 
e gli faceva rivoltare le fpalle al culto degli 
pei, periate un puntello al già vacillante 
, Genplefimo, pofero in opera le penne piii 
accreditate per foggiare vite favolofe di Filofo* 
fi rifpettabili,* acciocché creduto fi fofle dalla 
inoltitudine , non elfcre nuovi nel Mondo i 
taumaturghi , e che l’ Idolatria aveflTe anco- 
ra vantati i Tuoi, Tra gli altri, che fcelfero 
per eifettuare i proprj difegni , fuvvi ancora 
Pitagora , ed una tale cola è fiata quella , 
(he ha refa tenebrofa , incerta. , e favolofa 
la maggior parte della fioria di quefi’lllufirq 
Filofofo; noi per altro finceramente riferire* 
ino ciò», che pyò dirli di piu accurato intorno 
a quello Filofofo , poco o nulla facendo pa* 
rola delle favole, che tra elfa s’inferilcono . 
Non può airerirfi con certezza quale folle la 
di lui Patria .* quindi é , cl^e alcuni lo vo* 
gliono Tirreno, d’ una di quelle ifolc cioè, 
che pofiedettero gli Ateniefi dopo d* avernq 
cacciati via i Tirreni . Feti. Diogene Laer^i^ 
r//7. feg, I, pag./^Sy» Arifioflemo , ArU 
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Harco , e Teopompo ]o vollero Tofeano ' 
Neante lo volle Sirio , o Tirio , altri diffe- 
rojche fofìTe flato di Mileto veJ. S. Clemènte 
uAlefandrin» Strom. l'tb. 1 . pag. ^CG. 1 .’ opi- 
nione però più accreditata fi è queiii d* 
Ippoboto , che vuole , che foffe flato di Sa- 
xno loc. eh. L’ Epoca , in cui vifTe è incerta 
a ftàbilirfi : le confufe , e cootradittorie no- 
tizie, che fepta tale articolo ci hanno laftia» 
te gli antichi autori , ci mettono nel cafo di 
niente poter decidere con' ficurezza : nulladi- 
manco lecMc^d»^ la fejittnza più accreditata 
diremo con S, Cilemeote Alefandrino , che egli 
viffe ivi nella LXIl, Olimpiade mentre re- 
gnava ivi Samo Pulicrale, Sua Madre chia- 
molli Pitai , o PlralJe, c fuo Padre Mnelar- 
aCO f Ved, Gìamblieo de Vita Pythag. pag, 
4. , o Mamarco ficcome fcriffe Laerzio Uà, 
Vili, feg. I. pag. 487, o Msmerco ficcome 
leffe Cafaubono . Ved. not^ in Laerttum tom, 
JI. pag. 347. o Dema rato , ficcome lafciò re- 
girtrato Qiuflino hiìjìor, Philipp, lìh. XX, 
Cttp, IV, pag, 475. edit. l,ugd(tn, Batav, ann, 
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1715?. , i quali tutti pofTono efìTere corruz- 
zioni deir ifteflb nome ,■ ficcome riflette il 
commentatore ^di GiufHno I.lorico not. (^) 
in Jujìhum. toc, eh, alcuni vogliono, che il 
padre di Pitagora efercitalTe la profeflione d* 
incifore di figillì . f^ed, u 4 pule}us in fioridls ^ 
.ed altri , che fofle flato un M-rc.iJante, lic- 
come piacque a Giamblico e Porfirio de vita 
Pythagora pag, 5, ed a molti ' altri ; ad ogni 
.modo egli fu un uomo da poco , ed ignobi» 
le * ^Ic credo , ( Pytbagoras j quod erat igm» 
bili genere natus , familiam Jìbì ex Homeri 
carrnìnibus adoptavh diflie perciò Lattanzio 
Finniano de Falfa Sapieutia lìb>IlI,pag.^oi, 
Alcuni fanatici non vollero a Pitagora afie- 
gnare un Padre mortale, ma volendolo anche 
in ciò paragonarlo a Criflo , differo 
riiy dx'ì'cpxy T , ov TifCTt All ATowmi 
noCxiiy tf'MhXoi irKnOTOV ix*v 1,xy,i(nìf 

cioè ,, Pitai partorì da */Tpollo % 4 'mtco di 
„ Dio Pitagora t prole di gran lunga la pìh 
,, bella tra iSamjyy, Ved. Giamblico de vita 
Pythag, pag. 4. , e Porfirio de Vita Pytha^ 
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gora fag. 5. Fu egli in realtà beUifì&mo , 
c quella prerogativa la mantenne »fino agH 
ultimi anni della fua vecchiezza . Gìam^ 
blìco loc, cìt, cap. lì, pag, 6 > e feg* Accont- 
pagnò quelli doni naturali con un vellimen- 
' to grave, confidente in un abito talare bian- 
co alla rnaniera dei Bracmanni , e dei Sa- 
cerdoti Ebrei , portando adornata ancora la 
fronte con una corona d’oro Ved, Jamblkust 
Cap, "XX!, pag, 84. , ed JEltanus f^aria 
fioria Itb. XII. cap, 32. pag, 771, .* Univa 
a quedo ancora un' aria compoda , e concer- 
tata , di maniera che dicono non averlo mài 
veduto nè ridere nè piangere, nè fare azio- 
ne alcuna , che non lentiffe della maffima 
decenza , c compodetza ; da ciò avveni- 
va , che imponeva malltmo rifpetto , fogge- 
zione, • timore, il quale a tale legno giun- 
geva , che Plutarco autore di molto eredito 
ci racconta , che egli una volta avendo ripre- 
fo un giovane , quedo fu forprefo da tale do- 
lore, c foggezzione, che volontariamente per- 
de I9 vita con un capellro* f^ed, Pltitarc^ mi 

C«»a- 



Comment, Quomcdo pòffit adulator ab amk» 
intervofci Tom, II, pag, 70. , per la quale 
diigrazia Pitagora s’adenne^l tratto fuccef* 
fivo di riprendere veruno in pubblico .• non 
orante ciò- ci avvifano coloro , che hanno 
lafciate le lue memorie , che egli non ecce* 
deva mai in parole ingiuriofe, ne fu mai ve« 
duto trafportMfi nell’ ira , nè anche cor i fer« 
vi . red, Svida Lexicon voc. pag, 

234. V’ ha qualche controverfia tra i ferita 
tori intorno ai fuoi precettori'. Laerzio //^. 

, yill. Jeg. pag. 487. foftienc , che il pri- 
mo fuo iAitutore foflTe ftato Eerecide Siro .* 
.Giamblico poi de Vita Pytbag. pag, 6 ^ dice* 
•che il primo foffe flato il vecchio Ermoda- 
mantc cognominato Creofilo : il quale dove- 
va -eflere un difccndente di quel Celebre Creq- 
fìlo , che fu il Maeflro d’Omero . Ved. Fabricm 
Bihlictb. Gryc, Jlb. J, cap, JV, pag, 22. Tom,, 
I. Afcoltò( oltre quelli )l’Etica da Temifto- 
cìes ^ved, Laeirt. lib, Filli feg,S,. pag, 493 ' 
quale fu chiamato Arifloclea da Porfirio de 
Vita Pytbag. pag, 41, , quello fu creduto 
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. Sacerdote del Teinpio d*' Apollo ■ in Delfo 
, ’Ved. TEgid'ms Menage not,' in Laert, tom. II, 
’P^g» 151. > ^ciocc9mente alcuni lo iuppo- 
lero 'donna » ed ancora forella di Pitagora , 
la <]ual cofa è incombìnabile pertutto ciò , 
che di Pitagora s’è fcritto , e per non efferc 
■ ilatò rammentato quello nome da alcuno tra 
..le donne celebri. Fu uditore «ucora diTalete 
.Milefio., e d’ Anafìhmandro il Fifico . Fed, 

• G'ta)nblk,'de Vita Pytbag. cap.- II, pag. p, e 
.PorfirÌQ de Vita Pytbag. pag, 5. Iftruito che 
-fu dai Tuoi maeflri tanto , quanto poteva 
per fe ricavare profitto dai viaggi y intrapre* 
.fc il primo, che fu in Fenicia^ c propria- 
'inente nella città di Sidonia , Si trattenne 
tra eflì lunga pezza di tempo , e familiare 
mente trattò j e fu iniziato da quelli facer- 
doti , e- maeftri di riti, che difeendevano da^ 
Celebre Mofeo filofofo Fenicio ;• ma ficcomc 
i' Fenici erano colonie d’Egitto', e da quella 
regione aveva origine la loro dottrina. Ved, 

' Ùiamblic, cap. III. ‘pag. il. cosi per ifiudiare 
quella' nel principale fontd , fi determinò d\ 
' por-j 
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portarfi hell* Egitto : per ciò effettuare pori 
toffi al Monte Carnftelo j al fottopofto lido 
del quale facile era il rinvenire un imbarcò 
per l’Egitto.* Gravi autori fono d’avvifoche 
ivi egli conversò con i Profeti Ebrei difeea* 
denti, e feguaci d’Elia, e d’EIifeo, i quali 
fenza dubbio fopra effo Monte , ftimato fo- ^ 
pra ogni altro facro {Veà, J ambite, de f^ita 
Pytbag. pag. 12.) facevano domicilio, effen- 
dovi in quel luogo un’ara , ove efft davano 
Oracoli^ e preflavano culto a Dioì ciò oltre 
die fi rileva dalle facre carte »s’ induce anco* 

' ta da Cornelio Tacitò, il quale febbene chia* 
mi per equìvoco Carmelo il Dio, che ivi cfli 
adoravano , nulladimeno poco ci vuole a com<i 
prendere , che egli ragionare doveva del Dio 
degli Ebrei » EJì Judaeanì ( egli dice ) intra 
X Syrtamque Carmelus , ha vocant tnontem^ Deum- 
que: nec jfìmulacrUm Deo ^ aut tempi um ( fie 
tradidere ma/ores ) aram tantum , Ù* reverenm 
tiam • ved, ancora Svetonio , il quale lo ftef«* 
fo conferma in Vefpa/ìano capt VI* pag. zio, 
Id'Jloria *Auguft^^ Scriptores ' edh- i Manovi/t 
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ann, lóti» , e Paolo Diacono HìJlorU 
[cellari» l'ib» IX. cap» I» pag» 8^ó. Noi per 
-altro non intendiamo di dire coti il Pt. Tef- 
iiere , e con altri troppo accefì di fantafìa , 
che Pitagora folTe fiato un Carmelitano , e 
che avelie iUruiti i Tuoi difcepoli fecondo la 
difciplina , e gl* illituti che avevano in co- 
llume-quei SS. uorr'inì: non ignoriamo ciò, 
che il Celebre Bollandifta P. Papebrochio 
fcrifle contro tale aflunto /» Respon/ìone ad 
R» P, Sehaflianum a S, Paulo Pari, IL ar» 
tkuL XVL pretendiamo dunque loltaato d’afi 
ferire, che ricevute avefle da elìl varie iliruz* 
zioni , le quelli inferì nella fua Filofofìa , la 
quale perciò tanto grido ottenne , e cogni» 
zioni tanto efatte intorno Dio , ed i fuoi 
i^ttributi . Dal Carmelo pafsò. Pitagora ia 
£gitto , e fu molto volentieri ricevuto ia 
^n balHmento , giacché i marinari olfervan- 
do 1 * efatte , e belle fattezze, del di lui«cor« 
po,maliziofamente lo riceverono fulla fcelle* 
rata^idea di venderlo a caro prezzo in Egit* 
lo : nC|l tratto del viaggio avendo fatta 
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riflcffione fulla fua virtù mutarono 1* empie 
concepite intensioni . Fed, Jamblkus de Vita 
Pythagor, cap, HI. pag. ii. e feg. Giunto , 
die egli fu in Egitto fi prefentò al famofo 
Amafi Re di quelle regioni , e diede al mp. 
defimo le lettere commendatizie ^ che per que- 
fio Monarca ricevute aveva da Policrate Re 
'di Samo , il quale era amico, e confederato 
d* Amali ( fecondo ci narra Erodoto 4 lb, IIL 
parag. pag» 175^ edit. Lugik Batav» am, 
lji%» ) Gradi con piacere Amafi le lettere 
del Tuo amico , e diede a Pitagora lettere 
con il nome Regio cifrate acciocché le ave& 
le portate ai facerdoti per effere da ^efti 
ammaefirato nei fegreti religiofi : malvolen* 
tieri per altro quelli ricevettero i Regj co* 
mandi , giacché non [daceva loro d’ ifiruire 
alcuno nei loro Milleri * per iflancarlo adun« 
^ue incominciarono a farlo girare dagli Elio* 
politi, ai Menfiti, e da quelli ai piofpolitiy 
ina vedendo fempreppiù la di lai fermezza y 
te temendo Tira dì* Amafi , inconainciarono a 
|>roporgli le Ipaventevoli prove ^ che prece* 

O 4 de* 
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dere dovevano 1* iniziazioni : ma T inaltert- 
biJc Pitagora da niente fu spaventato, c tut- 
to con fermezza, propria del fuo carattere 
foffrl , •oed. Laerzio ltb> Vili, fcg. 3. pag, 

, 48^. f Ó* Porphyrtui de vita Pythagor, pag, 
II, fino ad effere circoncifo Ved. S.Cltment. 
%/ilexandt Stromat, Uh, t, pag. Ebbe ivi 
Sonchide Arci profeta per maeftro , ved, lot, 
eh. ed apprefe da eflfo il triplice linguaggio, 
ed altresì il triplice modo di feti vere, TEpi- 
ftolico cioè , il Geroglifico , ed il Simbolico , 
dei' quali il primo elprimeva il linguaggio 
comune ^ e gli altri due [s* aggiravano nel 
tnetoda di nafeondere le loro dottrine fotto 
iègni enigmatici , e fimbolioi ved, Porpbìr. 
de- vita Pythagor'é pag, 15, , e S. Clement 
^lexand, ^tromat. Uh, 5SS* Fu ri- 

conofeente verfo i Sacerdoti giacché donò 
loro ‘tre gran Vali d* argento per i Menfiti, 
Eliopoliti , e Diofpoliti ( chiamati ancora 
Tebani) ved, Laertius ìtb. Vili, feg, 1. pag. 
488. Avendo Gambifc aflalito 1 * Egitto , fu Pi- 
tagora condotto prigioniere, in Babilonia : que- 

fio 
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fio difaflro fu la fua fortuna j perchè 
eoo quello mezzo conversò con i Sapienti 
' Caldei feguaci di ^oroaftro j ed alcuni pre- , 
tendono cori Zdroaftro medefimo (febbene ci 
fia unà notabile divcrfità d’ Epoca 
blìcus iìe Vita Pytbagor, cap, iV. pag, 15. j 
e cori gli Ebrei* che ivi erano in ifehiavitù^ 
come con Daniele j ed Ezzecchieìlo ved. Uei 
tlus bemonflà Evangeì* Prop. IV, pag, i 
e 597., è feg. Sono alcuni d’opinione , che 
oltre' quedo viaggio intraprendefle ancora 
quello della Perfìa, dell’Indiej dell* Arabia « 
c della Tracia ^ ove vifitafle tutte- le fcuòle 
più celebri di quelli Filofofi . Ped, S. Clement, 
t/flexandr. Strom. Vib. j. pag. 3Ó4. ^ Ò’ 
phir* iìt vita Pythag. pag, 15. In dodici an- 
ni di tale Occupazione s’ idruì a perfezione 
non folo in tutto ciò ^ che riguarda la reli- 
gione i ma bensì nella Geometria , Arifrite- 
tica, Aftronomizj Mufica ^ ed altre feienze 
che erano in ufo tra quelle nazioni ved.Jaw- 
bì, de vh, Pythag. pag, I5. Dopo tale tem-' 
po ritirolE nella Patria, ove fu riconofeiuto ' 
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dai vecchi del Paefe , i quali con trafporti 
di compiacenza 1* accolfero / febbene poco 
gradirono il metodo difficile ^ ed ofcuro del 
fuo infegnare ved. J ambite, de vit, Pytbagor» 
cap. V. pag, i6. Non cessò ritòrnafo. , che 
fu nella Patria il fuo genio , e trafporto per 
i viaggi^ ne intraprefe varj infatti per le piìi 
celebri Città della Grecia come in Deio , 
Delfo , Creta , Sparta , ove confultò i Sacer- 
doti « e Vati più rifpettabili , ed ofTervòciò) 
che in quei luoghi eravi di più rimarchevo- 
le . Portoflì in feguito a vifitare Olimpo, e 
Filumno, ed effendofi in Sicione (ora Vali* 
lica città della Morea ) imbattuto a ragio- 
nare con Leonte Re dei Sicionj , o dei Flia- 
sj , ( ora Rupelefì) quelli ammirando i fuoi 
talenti gli domandò chi foffe , ed egli che 
non era fapiente , ma bensì un amico della 
fapienza J» irpomt avoizua* fìu^eeyopaf , 

dille Laerzio in Proemio feg* 12 . pag. 8., e p.)- 
xeu t(*v<7ov ^iKeao^Vy ttj,nc^an imXtyofttvof Atoitrir^ 

. l,iKi/vViWV <rvpccì/vf y tt ^KiaffwVy xctSa fij/TiV Hpxx\$tS»s é 
fìcmmty ntj vipiltti ccvtvj. ftrthxxyap sa«u ffopov avjpaw 
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Tci>, «XX*» Sitst cioè ), Del rimanente Pit agorà 
„ fu il primo a nominare la Fìlofofia , e 
,, je metle/ìmo Filofojo , avendo parola i» 
,, Sidone con Leonte Re dei StcionJ o dei 
„ Fliatj • ficcome dice Eradide Pontico nel 
j, libro «v T»; nrtpi Tifi tivyou „ Niun UOMO 
,, efjere /aprente , ma il fola. Dio efferlo „ • 
Ved, Cicero Qua/lion. Tujcul, lié^ F» capélli 
Ritornato in Samo pofe la Tua fcuola * ivi 
dettava configli per il buon governo tanto 
pubblico, che privato, e quefta fcuola fu in 
appreffo chiamata Emiciclo di Pitagora : la 
maggior parte del giorno , e della notte per 
altro la palTava in un antro fìtuato fuori 
della Città , ove in compagnia d’ amici ^fìlo« 
fofava ; ed una tale cofa era a bella polla 
mefTa in pratica da elfo per emulare quei 
celebri Filofofì , che T avevano preceduto cO'; 
me fu Minos ,*Trofonio , Zoroaflro , ed al* 
tri, i quali per dare alle loro impofture an. 
credito maggiore , fìlofofarono di continuo ne* 
gli antri, e nelle fpelonche ved^ Jamblic. de 
Vita Pytbagor. pag» .20. , O" Porpbyrius de 

Fi- 
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Fha Pythagor. pag, 12. Dopo qualche tem- 
po abbandonò la patria , e prefe la volta 
deir Italia ; o che 1 ' incUtnbehze pubbliche ^ 
delle quali lo caricavano j f alienaflerò molto' 
dalla Filofofia , o il poco trafporto » cHe ave- 
vano i fuoi concittadini d* afcoltarlò , e di 
foggiacerc a'varj travagli prima v di giungere 
àlla cogrrizione della Tua dottrina ^ fodero 
fiate le fpinte che lo determinarono a tale 
rìfoluzidné ved. Jambltc. dt vit. Pythagorti 
pag. 21. 0 pure il non potere di buon gra- 
do foffrire il- tirannico governo di Samo efer- 
citato da ’Policraté,[o Silofonté fuo fratello 
che ferobta piti probabile] •ued. Strabonjthi. 
XI V. pag, ógS. f t)iogen. Latri ^ Uh. VlIIé 
feg. gè pag. 4 po. t Porphìrìus de vita P^« 
thagora pag, comunque ciò folle lìatO * 
egli partì da Samo , ed approdò in quelle par- 
ti "meridionali d' Italia ^ che èrano polfedute 
dai Greci , e che perciò avevano ottenuto 
il nome di Magna Grecia , e propriamente 
fece alto in Gotrone. Appena che ivi giun* 
fe incominciò ad incontrare, nel miglior mo- 
do 
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<lo la niraa di ^uei cittadini ; raccontano un 
fatto curiolb,il quale ad accredicarlq non poco 
coocorie ; dicono adunque che appena arrivato 
!n Cottone ritrovò , che alcuni pelcatori ti- 
ravano una rete * egli fi lece loro d’ avanti , 
li predille il numero dei p«fci , che rac- 
^gliere dovevano.* filerò a (^iò i pelcatori , 
egli rifpolero , che nel cafo lì foffe yerifif 
cata la predizione avrebbero eglino fatto 
tutto ciò, che loro comandato avelTc : l’ dito 
alla predizione corrirpole* onde loro impofe, 
che tutti i pefci^che erano rimalli vivi do- 
po la numerazione fatta TavelTera di nuovo 
^juttati nelle acque, quindi ( fuccedendo un 
altro prodigio ) con iflupore rinvenendofi vi- 
vi tutti , furono tutti di bel nuovo lanciati 
nel mare ved,T Porpb/rius de vita Pythagor, 
pag, ^ 2 . f & Jamblict de vita Pjtthag* cap. 
cap. Vili, pag, 27. Plutarco poi autore di 
quelli più antico, e più efatto non narra ta- 
le impollura : giacché dice folo , che egli fi 
comprò la rete , e’ diede ai pefci la perduta 
jilicrtà , non ellendo lecito ( fecondo i Tuoi 
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principi ) che di qucRi fi potiffero gli uo- 
mini cibare ved. Fiutare, de taplenda ex hc> , 
JiUms utUìtatc Tom. II. pag. pi. In quaiun^ 
que modo per altro foffe andato T affare*, 
queflo gli conciliò gran fama fra quella 
ilupida moltitudine , la quale facilmente ap- 
pagandoli. delle meraviglie da chiafTo non 
cura, nè fa mirare più oltre .' Incominciato 
ad acquidare riputazione fi portò nel Gin- 
»afio,ove avendo ritrovato un’unione di gio- 
vani , incominciò, loro a parlare con mallìma 
forza intorno a quelli dretti vincoli , che per 
legge di Natura unifeono i figli con i loro 
genitori , ed i giovani con gli anziani , mo- 
flrando loro quanto irragionevole , ingiùtìa , 
ed empia cofa iia di mancare ad efiTi d’ ubbi- 
dienza , e di rifpetto ; dimodrò ad elfi quan* 
to necelTaria fia negli uomini la temperanza, 
additando loro i fevcrr cadighi,con cui Iddio 
fuole punire coloro , i quali rrafeirare fi 
fanno da quedo vizio , adducendo tra gli 
altri r efempio dei Trojani : iniìnuò loro 1* 
acquido della Capienza , ne dimodrò i vao- 

tag- 
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faggi che profluce a noi medefimi , ed 
alla Società, e dipinfe con i più neri colori 
quanto niai abbominevole , infelice , c difpre» 
gevole foffe la condizione degl* ignoranti 
Ctamblìco vh, Pythag* capo Vili, per In^ 
fiero . Tale perorazione confermò il iìio cre- 
dito: i Senatori Io chiamarono In Senato per 
fentirlo : egli appena giunto in quel luogo 
fifpettabile incominciò a ragionare intorno 
alla fapienza , infìnuando a quelli uomini ve- 
nerandi , che ergere faceffero un tempio alle 
- Mufe , le quali ad eflfa prefedevano ; dettò 
loro faviffimi precetti intorno al Matrimo- 
nio , dimoftrando quanta parte doveffe pren-' 
dere il pubblico per un contratto , fui quale 
poggia quafi tutto l’ ordine fociale : dimoftrò 
loro con ì più fani , ed evidenti principi 
di dritto naturale , che affettuoG , ^e fedeli 
dovevano eflTere verfo le loro mogli , e figli: 
avanzò inoltre a far parola fopra là pub- 
blica amminifirazione , fcagliandofi acremente 
contro gli ambiziofi ( vera- pcfte di tutte le 
focietà ) additando i modi con cui fi doveva 

Hfc«n- 
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afcender? agli onori, 'ed ajla vera gloria ved. 
J jrnbltc, de vita Yythag, Cap. IX, per intie* 
ro . Efortò i fanciulli, nè trafcurò 4’infegna- 
re ai genitori , ed ^ ai vecchi il modo , con il 
quale dovevano feco loro condurli ved, Jant» 
bl. loc^ eh. cap^ X, ^ion rifparmiò con le 
donne le fue ammonizioni ; dilfe loro , che l* 
offerta più grata, che fare potevano al Cielo 
fra i’onefià , la .bontà , e la modeftia ; chq 
volendo offrire al Cielo Sacrifici non lordalfe- 
ro di fangue gli altari, e le loro mani' ma 
bensì che prefentalfero fopra legare focacce, 
inceofo , mele , e cofe fitnili ; avverti ad- ef- 
fe,- che il loro amore verfo dei mariti fupe- 
rare doveva gli attacchi , che avevano con | 
genitori, e con loro medefime , Vituperò la 
fciocca opinione di coloro, che credevano im- 
pure , nè degne d’accofiarfi alle are quelle 
donne , le quali erano giaciute con i marìt» 
|i„Ja notte antecedente, dicendo , che {ol- 
tanto coloro , che ,s’ alzavano dai letti dei 
drudi erano impure , e che tale delitto le 
tendeva per fempre indegne d’ accofiarfi agli 
-, 
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a!rart . Tnfinuò loro , che non mormoraffero , 

* ma che nel parlare degli altri ufalfero i mo-» 
di ildTi , thè bramerebbero, che ufati foffero 
dagli altri- mentre parlanfero di loro medetì- 
me, condannò acremente in effe Tabufo del* 
le velli pompofe, ed il trafporto per il lu^o, 
e per la vanità , incentivi orribili dei difordU 
ni donnei hi , dell’ incontinenza e d* infiniti 
altri lociali fvantaggi , veti, J ambite, he, ci», 
cap, XI. Un confenfo univerfale d’ autori ci 
ammasdra , che le ammonizioni di Pitagora 
■produlfero tra quei Popoli un effetto mara- 
viglioio : eflì infatti , che ìmmerfi erano ia 
: tutte le forti di feodumatezze , non folo Q 
" ravvidero dalle ' loro fcellcraggini , ma le 
donne in 'folla andarono a conlacrare al tem- 
pio di Qiuno'nc le loro ricche vedi , c tutti 
gli arned di ludo, e d’incanto donnefeo :pr« 
Je fersntes ( ficcome ci narra Gjudino Idori- 
co' lìb. XX. cap. IP', pag. 47Ò, ) vera orna* 

m \ * ■' 

menta matronarttm pudìcinanty non veflet effe, 
Comprede ancora la feodumatezza dei mari- 
ti difìbluti , i quali prendendo le mogli ad 
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davano in braccio alle concubine; 
minacciando loro con fatidica fermerza le 
|>ene eterne dell’ Inferno, non altrimenti che , 
fuccedeva a quelli , che fpariavano degl* Iddii : 
egli niente badando al Confermato crédito , 
che, acquila to s* erano Omero , ed Efìodo , non 
' ebbe ripugnanza di (Ituarè quelli' nell* Infer* 
no y com^ due beSeinmiatori : Diogene Laer* 
zio ci riporta nel lìb.Vlll, feg*zi» 
quello preziofo monumento d* antichità trat« 
lo dagli ferirti di Geronimo Fiiofofo in quelli 
{jrecifi termini : Upwufios »wfx5ow«e 

His ftUifyTn* (itv Tpo^ jcion x«^ì* 

xcci rpt^cuacev. ruv St Opiffpos/^ xptfjutiimf «W 
ttvìpoUy xeci 0911 $ vfpi etvrnryecvff ai «iti vtpt 6 tui- xom 
Si Kùtt 7ci/( fin ^iKoVTecf aumtcci ^efit ecurat 

oflia „ Geronimo poi dice ( Pitagora )i 
tjfcre calato nell' Inferno , ed avere ivi vedum 
to l anima d Ejtodo , che gridava , offendo cot$ 
vincoli legata ad una colonna di broncio ; e 
quella df Omero poi , che pendeva da un ar» 
hofe y circondata da ferpenti , e ciò. in pena di 
tutto quello , che detto avevano degli Dei ^ 

fd 
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ugualmente vide effere tormentati coloro'.^ 

$ quali tton avevano menata la vita) infìetrm 
fon le megli f ci fu in quefio luogo lev 
cito > facendo upa digreiìione', 4 ’ opporci ad 
Pvidio Métamorph.» lib.Xf^% .veu ì^g, z Pof^ 
catolo de ' Gallotum Imperio l& Philofophnt 
Ub, I. pag. gOi. t éd ali’ eruditifTimo -Baylf 
fìiSio», H'iJioriqjfte > '& critique artici Pythag, 
»ot. (F) pagf 743>) i’ quali, non . ufatido' uni 
fina critica^ ed un efatto criterio «hanno vpf 
|uto attaccare Pitagora di. contradittorio , afv 
ferendo! « che il fuo fillema de^ia M^emficdQ 
Jiftruttiyo; fofTe:^dell’ Inferno.; faremino pii| 
del dovere' proli , fe noi. in quefto luogp 
voleffimo mettere in veduta tutte le rifleffio* 
pi , che, far lì potrebbero contro quell’ illu* 
ftfi autori in difefa di Pitagora * ne additere- 
mo adunque alcune foltanto « che fufficientt 
fono a garantire il fidema del> podro Filolb-' ' 
fo , elfcndo pronti a dimollrare le altre anco- 
ra, fe alcuno vi fofle,che volelTe foftenere 1 ^^ 
di loro propofzione . Pitagora dunque nofi 
mcnochè quali tutti gli altri hlolofì , i qqa- 
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Ji non facendoli trafporrare da fanatifmo , 
hanno fatto ufo di retto raziocinio , cono-- 
fciuto hanno evidentemente , che irragione* 
yole cofa farebbe il credere , sche i colpevoli 
poteffero rimanere dei loro delitti ^impuniti : 
e mettendo effi attenzione a quello , che 1* 
autore era delle leggi, cioè a Dio, compre» 
(ero molto bene, che colui , il quale le di 
lui' leggi trafgrediva, reo era d^ un delitto in» 
finito , punibile in confeguenza con una pe» 
«a infinita.* e non avendo ef& idea alcuna , 
nè di cofeiénza d* altro , che dopo la 
inorte potefle conteflare fenza’ tema di sb'a* 
glio ah deBnto là commeffe azioni / fuppofe- 
ro che r anima umana in piìi parti fi di* 
videfTe, TUl' e^tàparou vptxy , 

«<{ T» vouity xxt (pptyxfy x<*t cioè divìfe inoà’- 

tre /’ anima umana in ire parti In mente , feto» 
fo , ed animo ,, cosi Diogene Laerzio di Pi • 
tagora liò. niL feg. ^o-^pag. 512. e fecon* 
do ci narra Plutarco de Placitis Pbilofopbor» 
lib. W. cap, IV. pag. 8p8. Tom, IL flwi&eeyo* 

V 

fxif nA«T«», xctra (itt aor «varcprot Kcryoi ^ hpitpti rna 
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(‘*‘® ftivyetp KuyiXOV y TO h ctKoy'0¥) XetVM 

Si 90 Tpofftxtf xeu axpiati y Tpifjup». royccp eexjyov Svxtm 
peoffii ili Vi TO òvfjuxo» xbu TO in^ufjuntxtf cioè , Pi» 
tagora , Piatone in primo luogo fecondo la ra» • 
gione dividono in due. pani f anima » ( la rà* 
gionevolt cioè ^ e t irragionevole ) fecondo poi 
la pili projffima , f Ja pìh' fattile in tt e partii 
imperocché la parte priva di raj^iocinio la di* 
vìdono in quella fufeettikile all* ira , ed alla 
eoncupifeen^a • Queda parte d* anima irragio- 
fievole , fenziente ed intelligente > credeva* 
no , che il veicolo foffe dello fpirito intelli* 
gente * ved, Mofemius in notis ad Cudworthum^ 
Syjìem, Intelleii, Tom. IL pag. 3517.1 ^398. 
c che mentre r uomo faceva fulla Terra di- 
mora ) r anima fenziente ricevere mentre 1* 
uomo cadeva! nelle colpe y Varie imprefiìont 
di lordura , diverfe fecondo le diverte fcelle* 
faggini , e Capaci di purgazione , ò nòn ca-' 
paci fecondo la dtverfa loro indole , e gra* 
Vezza ved* Vlutàrcbus de fera Numinis vinài» 
Ba Tom. IL pag, $ 6 ^* y & Plato in Gòrgia 
po^.313. Morto dunque, che era Tuomo, (1 
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^efentava ai giudici infernali con qucftc lor- 
dure e nnaccEie j e da eili il meritato gafli- 
go* riceveva , timafiendo 1’ anima lenzienté 
nell’ inferno a purgarfr , o ad feteHiamcnfe . p6- 
tiàre;,^ mentre 1* intelligente nel Mondo ritor-. 
nava ad inforrlìare gli altri corpi . Lucianò 
infatti fìlorofó molto illuminatò ,.c pili chd 
abbafianza verfato nel ftflema della Metemfi* 
cofi Pitagorica nel Defcrcto , che forma con- 
tro i ricchi efidénte nel Dialogo .Undecimo 

t 

della noflra Vcrfione intitolato- 
avvero , f oràcolo dei Afdrt/' , sviluppa un tale 
iìftema in quelli termini itSoxrxi vw , xeèt 
T» tTiScep^ Tse fttr (TOffeecTeì aurety xo* 

^tx^ta’deu y xeerecTtfi Xeu Tei Tt»y xWay nroti^y^ 5» 

» ayeerifip^Mxf «ey» t( rey ^loy xetraKui^^ai tt 
•rovf eyws x^it «y ty r<f Toutrtf Sutyecyaài puipmlxf^ 
irùt Titr$ xcci tixcsiy . cioè Fu^ flabilito dal i*e- 
nato y e dal Popolo: che ( ai'riccòi ) morti ^ 

, eòe fono , i di loro ' corpi fi ano non dìverfamen» 
te.y eòe quelli degli altri morti puniti , e che * 
ìf anime loro JienÓ rimandate in vita di nuo* 
vo , ed obbligate, ad entrare nei corpi degli 
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%Aftm , a menare una -tate •atta per venticìn» 
que Mirìadi d’anni / vedi, la nojlra iradum 
Tifone di Luciano pag. 184. Dal fedo di Lu- 
ciano quindi «pertàmente fi fcorge,che i ric- 
chi colpevoli morti , che eràno , puniti veni- 
vano nell’ Infefno non menochè nella vita i 
fi rileva cioè che le anime fentienti ( chiama- • 
fc &i>fictTa pél* figura di metoriìmìa ufata anco- 
ra da Virgilio quando dice ferrugine ttfub* 

veBat corpora tymbà ; poiché è noto , che 
per fentimento degli antichi > e di Luciano, 
inedefimo , iiccome dallo ftefib Dialogo fi ri, 
leva t non calavano corpi nell’Inferno ) re^ 
ftavano ad effere punite nell’ Inferno , mentre 
le intelligenti per un nuovo tormento erano 
fcoftrettc ad effere rinférrate' nei corpi degli ' 
Afini . Non igndrò dunque il nóftro filofofo, 
che necedario foffe , ed alla divina giufiizia 
confacente k che gli fcellerati foffero dopo la 
itinrte puniti con gafiighi alle loro fcellera-, 
gini proporzionati j nè tale fui dottrina 
ni va in modo alcUnò ad effere contradittoria- 
all’amméffo t ricevuto fificma della Metetn- 

P 4 fi- 
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ficofi . Direte ancora le Tue mire alla buona 
formazione dei figli , al moderato ufo , thè 
fare dovevano gli uomini della Venere , ed 
all’ abborrlmento , che effi avere dovevano per 
le nozze incefluofe >. Non farà fuori di pro- 
pofito r e! porne m quello luogo le parole 
ftelTe con k quali Gian>blic'^! una fai cofa ci 
narra ^ti ovr wur «re nretp^thut 

*9 Tavoli vf ^ yuftvuotoi! , xapTtptetu nttis 

TpoaiìruMVdiit Tpifay , Tpa^nv Tpoc^t oy'rut , <7»»> eerptor- 
tpoveauy ^l'Kovoy'l^ «re , auopofi y tgi ìutpT%rix^ /?«;*>• 
YoAce «w»' ‘Mtm, lOP uy^puTiVoy ^lay «ro;cuu«n nyaÀy 
tv H( /?eX«nj<' K-iy h s4'jU«<77«e y e»y uva y<u mv <rut 
atppoS’urtaiy TxiS'ec OvTaf teytar- 

Ota ,, «r» pbn ^»<mv . tvnof nuv axoffiv irnv 'juv^ noiau~ 
.laiv ffvvovcioiv . OTW <T« «r «jpyc^ etfixnTBU . ctolviois 
tivtu xpvt*9y V9K ìtippoS'moK . tfftj9(u,S't Tauro y oauy 
Ti(itov «re xsw xaXov hvcu vafii^^i/Teu n • texpee^ 

fficuf yup ctfjM uffi tui^iciy ou Teevu yiytSscu Ttpi ror 
OUTOV • tTOUVUC^CU S't OUTOli t^OtffUV yjM Ttt TOletS'* 
tmv vpovrapxov itev vo\jli{jmv tv Tecif tì/knvixùus ToXtm , 
to ptifTt fMTiecin avyyivterSeu fifrn ^vyitrpt , finT uS'tK^p 
ftHT iV ttp^ (MT tv Tf feiVtp^ • XtC\0V «7t yttp tiVOt y 
ffVftpo/5or I TO m xKtiTtt yivtff^au xaXtjUK'W «wr tvtpyetts 

TOUTtlf • 
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j/ofìfja „ Fa perciò meRieri educare \ fan- 
„.ciulli, e le vergini in convenienri fatighe, ^ 
y\ c crcizj , e tolleranza , e fare che effi s’ali- 
„ nocntino di quelli cibi , .che adattari fono 
„ al debito travaglio, temperanza, c pazicn- 
„• za . Occorrono poi nella vita umana raol« 

„ te còfe, le quali fa nieftieri imparare piìl, 

,, tardi ; tra le quali v*è l’ufo della Vene» 
re . Si deve dunque il fanciullo in guif» 

,, tale educare , che fino all’ anno> vigefimo 
„ non abbia nè^ anche notizia di tale corti* 

,, mercio/ e dopoché è giunto a detta età, 

„ far deve poco ufo di tale cofa • ciò fucce* 
deràjfe terrà in onore, e per cofa rifpct* 

„ tàbile il buon .abito del corpo • e fe fia 
,, inficmemente perfuafo, che quello non può 
,, efiftere giammai nell’ uòmo medefimo in 
,, unita dell’ intemperanza • Sono da quelli 
„ ( cioè dai feguaci di Pitagora ) ancora lo- 
„ dati quegli antichi ftabilimcnti delle Cit- 
- „ tà Greche, li quali vietano il commercio 
„ con la Madre , con la Figlia , e. con la 
„ Sorella* ^non permettendo che quelli ac- 

„ cop- 
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,"j coppiàmcnti fuccedaiio nei Tempj cd in 
pubblico } ì impel’occhè è cbfa buona non 
meno , che utile » che a cièi moltiflimi 
j* oracoli fi frappóngano t t rntdefimi per- 
j, fonaggi fono d’avVifo , che doveffero to* 
,VgHerfi di mezzo quelle generazioni , l6 
* 1 , quali fuccedono fuori dell’ordine dèlia na« 
tura, e vanno accompagnate con una libi^ 
dine Iafciva,e (limarono doverli poi avere 
in prezzo quelle, le quali non fi difiacca* 
no dalia temperanza, e naturale che tèn^^ 
ìt dono alla fobria , e legittima procreazio^ 
fi he dei figli ,, . Gtambiic, dt vita Pjt» 

ihagor. Cap. XXXJ, pag. I7I. , e feg» Ftt 
Inoltre Pitagora molto trafportàtO per la pa* 
cè; a lui riufcì di conciliare gli animi degl* 
Italiani , i quali Vicendevolmente fi laceravano” 
cort guerre intefiine , e doméfiiche^ Epijli 
Pythag, ad %Anaximenem apud Laertlum Uh 
Vili, jeg.^g. p. 5154,0 fU tanto felice nella 
fua intra prefa , che non folò diventarono 
tranquilli i fuoi familiari , ma tutti quei po- 
poli , i quali invece d’impegnarfi ad una vi* 

ceni 
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cendcvole diftriazione , pofero tutto - in pra- 
tica per diftruggere i vizj ; Porfiirio nel rac- 
contarci una tal cofa reca un tratto molto 
interefìTante , il quale è in quelli termini con- 
cepito-: àfiiKt <T’ ufiS" itr Td<nr , ou ftoror àtvo yp<^ 
miuty ) ffuv eciroyoytiy aufiuy iroìkar 

yrnuty , uffi *a9oKoo «irò rtty ty lr«Kt^ «rt HflK ?«- 
•roKfóty vuffai^ , irpof ve vuiv«< , icett irpos «\- 
Xn\«s . irvKyoy y«p nl> étv«yT«{ ojjvgt iroKKous y 

Xca oXiyovf toS"* to ctro(p9tyfiei . ^uyuS'simoy irxaiji 
irtpixorvtey Ttpi t{epe Oììvpft Agw 
P«is vauyTóMis eeiro fity cufiaros vocror , «irò S'e 4.U- 
«puiòieuf , xoiXucf <Tf iro\inf^u«y , iroKmf S't r«- 
0iy y otxoy ìt S'i^oppoavyit» y OfiovS't vecyroy «[itrpiawf 

ovvero „ Toll'e dell’ intutto ogni difcordia 
„ non folò dai Tuoi conofcenti , e familiari^' 
é dai loro difcendenti per alcuni fecoli , 
,, ma tolfe eziandio, tutte le difcordìe tanto 
civili, ch’ellerne da tutte le Città dell’ Ità- 
I, Ha, e della Sicilia , Imperocché aveva di 
„ frequenti fulle labbra quell’ a^oftegma ( che 
^ proferiva ) o folle nella prefcnza di molti , 
o di pochi : fi deve con ogni sforzo , con 
,, il fuoco , con il ferro , ed in fine con ' qua- 
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,, lunque altra manovra fugare « ed allenta* 
,, nare dal corpo il malore , dall* anima 1* 
„ ignoranza , dal ventre la lufTuria « dalla 
„ città la fedizione , dalla famiglia la di* 
feordia , ed, in fine T ecceffo da tutte le 
fy cofe „ veti, Vorpbyr. àt •uìta 9 ^tbag. pag* 
30. Conofeendò , che Toccafione più proflSma 
per le brighe era l’ ubbriachezza , proibì af* 
folutamente il vino , c vietò Ogni replezicJ- 
ne y ed intemperanza ved. Latti, ìib. Vili. 
feg, ip, pag» ^04-) ^ Svida Lexicon voc, cita, 
pag. 234. Ordinò che non fi facelTe ufo del- 
la Venere nell’ Edate , ma foltanto nell’ In* 
Vernò , t moderatamente nell* Autunno , e 
propriamente in quel tempo, in cUi T uonao 
fi fente in grado , e Volontà di fenderfì in* 
fermo ved. Latri, lib. Vili, [tg.p, p<i^«4^4. 
é 4p5* Eu egli feroce inimicò degli oppref* 
fori dell* umanità, e paragonò qUedi agli fpar* 
vieri , del quali un folo bada a mettere in 
fuga, c lacerare una fchiera di colombe Dtd, 
Stallejo Hijior. Vbìlofopb. Vari, Vili, eap* 
XVII. pag, 68 $, edìt, Lipjta ann.i'jii. Ol- 
tre 


ì ni 3 ' 



tre il gran pòlfcflTojChc aveva Pitagora dell’ 
Etica, Dogmatica,' c Parenetica', fu ancora 
verfatilfimo nella Caratteriftica , o Fifiogno- 
xnonica : egli infatti a primo afpetto cono* 
fceva dagli ertemi fegni , quale foffe il tem- 
peramento , ed il vizio che predominava > 
l’uomo , che rimirava , e tali offervazio- 
ni fi ‘facevano da lui fopra tutti i Tuoi di* 
fcepoli : Aulo Gellio , il quale di ciò è mal- 
levadóre, in qucfti termini ce' ne dà contea- 
xa'é Orda j atqué ratio Vytbagota^ aC deinceps 
famtlta fucceJpontS'^ ejks ^ reciptendi , inftituen» 
Mque difeipulos hujufmodi fuiffs traditar • 
Jam a principio adolefcentes , qui fefe ad di^ 
feendum obtulerant tp’jounrmtpom . Id verbuno 
fignificat ^ mores naturafque hominum , cortje» 
Batione quadam de' oris \ . vultus ingenio , 

/ìeque toiius corports fih y ,atqu9 babitu ■ fet- ' 
feitari . Eum.f qui exptoratui ab eo , idoneufque 
fuerat , recipì in difciplinam flatìm jubebat , 
<Sv' tem'pus certum tacere * non otnnes idem , 
ftd aliud aliìs tempus prò ajimato captu fo» 
lertia lì^oBes -iABka lìb.L Cap-lX, pag.' ly, 

tdit^ 
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verfato ancora nella facoltà Medica ved, Laer* 
tìus pag. Porfirio ci 

rifirifce, j che egli , noq iolamente metteva 
mallima attenzione per guarire gli uomini 
dalle infermità' mc^rali , ma ancora prendeva 
mafiima cura per follevaFe i mortali dalle 
' malattìe deli corpo : nella fua medicinali fe- 
- condó riferifee 1* autóre < medelìmo . avevano 
..noltKfinio chetare gl* incanti .» i verfi ma* 
gici , e la mufica ved. Parphgr^ de Pjt» 
tbag, pag, di i^uellt ci, narra Qiamb|ico 
.vita Pjitbag, pag» 50., et iSl»» ,e iSz.» 
che efib fe ne ferviva ancora per fare», che 
gli uomini fi dimenticaflero ^dei dolóri / fi 
cahnalfero nell’ ira » e fi . rafireddaffeffo nella 
libidine. L’Autore medefimO'.,è degno d*ef« 
fere rifeontrato nell’intiero Capo XXP', oyc 
parrà flup^ndi v prodigj ' operati da Pitagora 
con quelli mezzi » Alcuni fono d* avvifo che 
jPitagora fofle (lato l’inventore della Mitfioa, 
e che n’ avelTe egli concepita 1 ' idea in Una 
(tfcjn^ di ferraio ved, Janfblicus toc. eh» eap. 
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XXVI, pag, g 6 . , e 97. , ma una tal cofa rif 
pugna a moltiflìme antiche notizie , dalle 
quali rileviamo , che la Mufica, è fiata infini^ ^ 
temente piìi antica di Pitdgora, effeodo fino 
dai tempi antichiflimi venerati i mufici , \ 
quali erano perloppi^ fapienti , e Vati ved, 
^intìlianas Itb^ /, cap, X» altro quindi nota 
può afierirfi con certezza, che Pitagora folfc 
flato uno dei primi , i quali fottopofero 
mufica a , regole di raziocinio , e matematiche, ' 
non avendo riguardo . alla decifione imperfet-* 
ta deli orecchio / -a diflerenja d’ Ariftoffeno 
Pifcepolo d’Ariftote|e, il quale non mettenji 
<lo attenzione alle regole armoniche decife , 
^^hc tutto doveffe dipendere dall’ orecchio 
V*à, Ludovica Duteas Qrlglaa delle [coperte 
attribuite ai moderni tom, IL cap. Il, " nunt, 
2S4, pag, edit. dt Venet^ia dell* ùnn, 178^. 
Ebbe ottime vedute nella Fifica,come in ge« 
'«ere della formazione dei corpi , della luce , 
delle Tenebre , del caldo , del freddo écc; 
Ved.^ Svidar Lexicon - voa ,cit, pag, 235 , Co- 
OQbhe I che la X^vra doveva eficre rotonda, 

eh? 
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che vi foflero i>li Antipodi generai» 

menta abitata Tttì. Laert, lib. VIU. fe^, %6* 
508. Fu il primo ad inventare la ce- 
lebre tavola numerica da effo detta Pitagori» 
.ca , ed a rinvenire la grande proprietà del 
triangolo op?»y»rK)»' , in cui il quatirato cioè (iell' 
ìpotunula è uguale alla fomma dei due altri 
quadrati , che lì deferivono fopra gli altri la» 

. ti • Apollodoro che ciò ci riferifee apud Laert, 
feg. IX. pag. 497. raccontaci eziandio , che 
qupdo Filofofo trafpoctato dall’ allegrezza per 
tale feoverta,- immolò alle* mufe un’Fcatom- 
be , ovvero cento vittime bòvinetuna tal co- 
fa invero fembra efagerata per un verio, e 
contraria ài fidema Pitagorico per un altro ; 
Cicerone di fatti dopo d’avere alfcrito , che 
una fu la vittima , smarca ancora la ripugnan» 
za» che aveva a crederlo òxcenào . Qtiamquam 
Pythagoras , cum in gtometria quìddam novi 
invenijfet ^ mùfis bovem imnuìhjfe dìcitur : fed 
id quidsm non credo » quontam iìle ne t/fpol- 
lini qfiident Pelio .bo/liam immolare rioluity »t 
^ram fingiti fJc adfpergeret %_ ved» De J^atur* 

Deif 


Digitized by Googic 


C ’4T 3 


4 

Ceorunt Itb. III. cgp. XXXFI, pag.ip^.Tom, 
II. che però moito verifimile ièmbra ciò , 
«he diffc Porfirio , che Pitagora facefTe fare un 
Bue di pafla di farina , e pbe .quefto alle 
Alufe immolaffe. Fed. Porphìr. de yìta Py 
tbagor. pag. gp. Le fue cognizioni Metafifi» 
-che f e Teologiche fiarono efattifiime : egli 
«nfattr fu uno di quei Filofofi, che piii de- 
<gli altri foftenne T eterna, ed immortale vi? 
ta deir anima, e dai difcepoli di Pitagora 
Papprefe Platone , 'Platonem feryt , .f dice 
Cicerone Tufculan. l\b. I. par. 'XFIT.~ pagf 
’gZó.^Tam. I.) ut Pythagoreos cognofceret y ht 
Jtaliam veniffe , & In ea cum alias multos , 
tum .Arcbytat^ Timieumque eognoviffey & di* 
eiicìjfe Pytbagorea omnia: prìmumque de ani» 
morum aternitate non folum fenfiffe Idem y 
quod Pythagoras , fed rationem etiam attuliffcy 
ved, ancora Laert^ Uh. Vili. [eg. l8. pag, 
$Op.y e 510. , C Plptarcb. de Placitis Pòi» 
lojopb. lib. IV. cap, VII. pag.Spp, Tom. IL 
Credette Tefiflenza’di Dio , e conóbbe effe- 
re uno , caratterizzandolo perciò col' nome 
Q. d’ unU 
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d’ uniti per antonomafia AiPX»'' ( lafciò 
delia Tua dottrina regiOrato Laerzio Uh» 
Vili, feg, pag. 507. ) iiif ’■“» «Tutrraw ^ 
cioè il principio, poi di tutte le cofe è 
,, r unità „ e Plutarco de Placitis Phìhfopù, 
■Itb. I.' cap, PIL pag. 881. Tom. Il, diffe 
fìvSayopcet Tett’apX»^ ’iw ptevciSx 5 #ok,x«» t’ «yak. 
^er, irrit •ci$ » itu $vo{ ^osn , eturot 0 tovt , ovvero 
„ Pitagora, ( dide ) che Dio , ed il Buono 
„ era r unità dei principj , la quale la (lef« 
„ fa è, che la mente ,e la natura dell’ uno» 
Quedo Dio fecondo il noftro Filofofo er^ 
provvido, moderatore delTuniverfo , autore 
ilei motore cofe fimili,cbe concorrono a far- 
ci, con ofeere , che Pitagora non credette mai 
Dio inerte., o non- curante dell’ Univerfo r 
S. Clemente Alefandrino in fatti cosi ci efpo» 
/)c il fenti mento dei Pitagorici fu tale arti- 
colo ova eetoxptnriict ouSt vout vci nuèciyopeiv ^ at 
, 0 (U1 ©tot tt( • ®®X VS.TlìlU UTOVOJt* 

atf , txrof Teei iutxofffivffios , trtioTet cXof , tr cKf 
<T^ KTCKCT/it wecatcf yiyiflftóJ., xpcterit té»v cXmv • 

V‘ jicweu xtu fp>«ur 

- ;..4 ’I- O “*■«' 
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«w«rT4»r , ir' oupec¥<ji'^oiTttp j* x<e< recrrur T«Mr»p , rm/t 
XM KuxXii* , x<rT««, . 

ovvero „ Nè poi fono da trafeurarG i (e* 

,, guaci di Pitagora , i quali in verità alfe- 
,, rifeono uno eflere Dio , e non tale , Gc* 

„ come Io credono alcuni , quaGchè egli Ga‘ 
fuori deir amminillrazione dell’ univerfo f 
,, ma (credono) che egli tutto Ga immerfo 
f, in e(Ta , in .tutto il> circolo , fpeculatore 
,, di tutta la generazione , moderatore dell* 
ff univerfo , che Tempre eGGe , che impiega 
,) li Tuoi attributi aLbilogno , ilIuGrato nel 
Cielo da 'tutte le opere, padre di tutte le 
,, cofe , mente , ed animatore di- tutto il cir« 
„ colo, ed autore del moto in tutte le. cofe ^ 
Atorto «quindi fì. volle da alcuno foGenere , 
che Pitagora fo(Te uno dei* primi, che vene- 
rafTe due princip) uno inGnitamente buono 
e l’altro inGnitamente cattivo : Te pure adun- 
que egli abbia foGenuto (locchè ha forti con' 
trovettitori ) che la materia fulfe Gata eter-i 

' i 

na* veJt Cudwort, Syjìcm, IntelleS, tom» L 
fag, 2730 non poteva non oGante nafeon- 
Q 2 derfì 
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derfì ad una mente così fubblime la contra- 
dizzione , e 1’ alTiirdo manifeflq , che in fé- 
richiude il ridicolo fiflems| del Manicheismo . 
In queft’ ente fupremo, conobbe molto bene 
Pitagora la diverfità delle tre IpoftaH , e per* 
ioAe : fen^rerebbe difatti cofa aflurda a con* 
cepirfì che Pitagora, efTendofi per Unto tem* 
po nell' Egitto trattenuto , non avefle da quei 
Sacerdoti apprefq il Dogma principale della 
Religione Ermetica , oyverq il Miftero pih 
cflenziale, che Mosè lafciò imprelTo nel cuo* 
re ' di quei Sapienti ; quindi il poco fa cita- 
to illuÀre C,\ìàwoxt. Syflem,-lHttll^, tom. I. 
pàg, Zìi, faggiamente dice . Nos sutem ex 
fodetn - antea Proclo eftendìmus ^ aut potius ex 
Amelii quem Proclus affert , loco , Orpheum 
vernino' irìnam qaandxm D. 'tvinitatem fuis tra* 
dldiffe • Tres eniht tfult Amelius Platonis re* 
ges 'non differre a trlbuf Or^ì^ei priaeipiìt ^ 
Phanen^ Uranoh , Chronon dixerìt , Sed bì 
ttesj quos modq nominavi ^ Qrpheus, Pytha* 
goras, & Plato, Xgyptum omnes adierunt , 

• mjt/lerus vettris * JEgyptiprum difci piina ^ 
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qttatiì ab Hermete fife aeéepijfe firebànt ^ tni^ 
fiati funi c prima d* c(fo 1’ [acuto Prodo »’» 
Comment, Titnaet Platents lib» Jf. • 

lafciò regiftrato le fegucnti paifole 
èioiK vouTout x« vctfut Tmi fìuiayopnéK 
ovvero j. Sì predicarono j c fi celebrarono i 
,,‘ tre Dii ) àncora dai Pitagorici i, confulta: 
inóltre il dottiffimo Gudwort Syfleih, Intel*^ 

tom.'I. pag. 57^** * S7S* * ^ S7^* 
bene antichiffimo foffe fiato ,tra gli Antichi 
il cofiuoie d’avere due Teologie * e Filofofie, 
ima recondita » e 1* altra popolate y non cade 
dubbio per altro y che heffutìo h ha fatta 
quella pompa -, che he fece Pitagora y il qua- 
le palelfaménte diftihgùcvi i fuói difccpoli in- 
Pitagorici j Pitagoreì y e ^i'tagorifti t con il 
primo horaè fi diftìrtguevano i Tuoi ' propr^ 
familiari , e difccpoli provetti y fc cohfidencij 
quelli erano i tnaeftri dei Pitagoreì) t i Pìta* 
jgo'rifii poi erano colorò y che in publicò afcol- 
lavano Pitagora jC fcguìvaho i fuoi precetta 
excerpta e vita Pytbàgora àpud Slblit^ 
theéam pbotii codìe. CCLIX, pagi lgi4* ^dìf» 

Q. ^ 
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Ctn^f a»n, l6yii t e Svida Lexicon voe, 
riL>Sicyop<x TK pAg, 1^6. Egli ai*Pitago« 

ridi parlavi^ in V pubblico , ma circondava il 
fuo difcorfo, cotn enigmi y ed ofcurità tali • 
che non lo comprendevano fc non fe in quel-' 
le cofe, che riguardavano la riforma dei co- 
llumi nelle quali- facevafi^foltanto da effi 
comprendere. Coloro poi che incominciavano 
ad iniziarfi nella dottrina Eloterica « offia i 
Pitagorei, vivevano tutti in commune , che' 
' però furono ancora chiamati, xom^iol • erano 
j effi coftretti a mantenere un efatto filenzio: 
per lo fpazio. o d’un biennio , o d’un trien- 
nio »o d’un quinquennio y ficcome faceva più 
al bifogno ved, J ambita;* de Vita Pytbdg. lib^ 
XVI, pag. 55 ., Laerùus llb. Vili. feg. iO^ 
pag, 4pó, & ,Aulus Cellius No&et 
ìtb, L cap. IX. pag. 18 . , nel quale tempo, 
venivano ifìruiti dai Pitagorici \ non poten- 
do loro opporre dubb) , nà fare queflioni. 
Dopoché avevano efeguito tutto ciò, che ve- 
niva loro ordinato per il ternpo flabilito ,s’ini- 
ùavmo in tutti i mifteri , vedevano, il loro 

mae- 
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maeftro , 'ed era lecito ad efll di ragionare 
fopra tutto , e di queftionare fopra quelle 
cófc y che jjon fembravano ^ loro uniformarli ' 
alle idee y ed ai lumi , che avevano ved, »/fu» ^ 
iur Gelliuf he. eh, :• non mai però era loro 
pèrmeffo di mancare al terribile giuramento', : 
che facevano in principio di non palefars; 
cioè agli ftranieri't Dogmi , e Mifieri della: 
loro recondita Teologia , e Fitofofìa ved,^ 
Jambltc, de vita Pythag, pag, 183. . Quin» 
di poca riflelfione balia per comprendere , 
per qual ragione quelia fetta di Filofofi £à- 
cellè ufo della numerazione per efprimere IC' 
proprie idee , e di tanti enigmi , che non 
abbiamo ancora ritrovato J1 modo* di poterli 
iciogliere , febbene fopra d’-efli abbiano tra- 
vagliato indefe Imamente tanti illuliri perfo* 
paggi , tra quali il Celebre Egidio Menagia 
nelle note a Laerzio ( il quale li riprta 
ìtb. Vili, ftg- 17> pag. 501. e feguenr,)pag, 
358. tem. IL Avevano elTi ancora alcuni pre« 
cetti che fembrano inetti , dei quali non s 
potuta mai inveftigare la ragione , tale era.. 

Q 4 . V 
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raftinenzai che tutti eifi far dovevano dalle 
fave , edi il divieto i che avevano avuto dal: 
loro maefiro idi formare urne fepolcrali di. 
cipfeflb: e tari t* era la ri^rofa efattezza con 
c^i r efegufvano ^ che fi . fonò dati , efern* 
pj , che i Pitagorici fi fonò contentati, dt, 
foffrire piuttofio la morte 4 di (quello * che 
Svelare il<fegrcto, che nafcondevafi Sfotto ta- 
li precetti. Egidio Meriagio’iha ricavato dal- 
la vita di SL Artemio ( ihanofcritto Greco, 
Jie efifieva nella Biblioteca Colberfina ) un 
fatto dal quale fi rileva , che una Pitagorica 
chiamata Teano fi contentò di morire, piut- 
tofiochè palefare per qual ragione fofle ftarci 
loro interdétto da Pitagora T ufo delle fave 
ved. not, ’ ad Latri, Tom- lì.' p 4 g. 378. i noit 
mancaronò per altro uomini' acutilfimi , i 
quali non aveflero con tutto rimpegno cer- 
cato d*' indagarlo : alcuni difatti congettura^ 
fono, che fotto la voce * intendeffe 

Pitagora i t'eJììeoHi e perciò 1* aftenerfi dalle 
fave dinptafTe Tafiinenza , che effi fare do- 
vevano dai Venerei concubiti vedi -Aalo Gel» 

Ih NoBes iAtthae lhiir,-cap. XI, pag,ìzz,, 

al- 
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akri furono d* opinione che tale cibo vietai 
to fofle giacché producendò uno firaordinario 
gonfiore nel vèntre i qtieflo facilmente veni» 
ir» a turbare la tranquillità della mente vej^ 
Cicerone de Divinazione , lib, ì. pag, pa* 
rag. gó, Tom, li, • taluni altri furono d’avvù 
fo,< che fotto tale proibizione sVnterìdefTe il 
divieto ì clie Pitagora fece ai fiioi difcepolt 
d* avere parte nella pubblica amminiflrazioncj 
in cui la maggior parte delle cofe s* adempi- 
va per mezzo dei voti , i quali erano diflin- 
ti dalle fave ved, Plutarcb, de ìiberìs éducati» 
àis tomi il, pagi Ì2. Diogenè Laerzio fofiiea 
he, che era loro interdetto l'ùfo delle fave ^ 
perchè effendo ripiene di parte fpiritofa gran- 
demente partecipand di materia animata, t 
perciò profllme alla condizione degli animali 
vedi lib.WW, feg,t^, pag. ^Oj. Ariftotelè net 
ìib.dé fabit apud Laert, Hb.VlW.jegi^^^pagt 
515; fofìienejche fi credeva dai Pitagorici un 
cibo immondo j giacché raffomiglianò ai pu» 
dendi d’ ambedue i feffi ^ ó pure perchè aveva- 
no fomiglianza con le porte dell’ Inferno P’ei/i 
Svida JLexkon voc. eh, pag. 233. e Giantblìca 
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de Vita Pyfbag cap, XXIV, pag. ^2. Porfi- 
rio fofiictie, che avendo comune T origine, e' 
Io sviluppo le fave , c 1 ’ uomo , credevano elfi : 
che illecito folfe cibarfi d’una foflanza , che' 
aveva con noi comune l’ origine ved. Porphyr, 
de Vita Pytbag, pag. 4^. e ,44. .Così ancora^ 
dubbiofi fiamo nel comprendere^ per qual ra-' 
gione avelfe egli proibito ai Tuoi feguaci di . 
fervirfi del cipreffo nel coftruire le urne fé-, 
polcrali ; Ermippo nel lib. il. de Pythagor, 
apud Laert. feg. io. pag, 4^6, diflc che ave- 
va ciò vietato, perchè di quefi’ albero s* era 
fcrvito Giove per formare: il luo fcettro , ,0, 
pure perchè Greta città a Giove facra era 
la Madre dei ciprefii ved. Plinio lib. XVI. 
eap. XXXIII. : ma una tale interpetrazione a 
nai fembra alfolutamente inetta , ed indegna 
di sì gran Filofofo, febbene di buona voglia 
confelliamo , non faperne fofiituire altra- nii«_ 
gliore. Si folfiene a torto da alcuni, che Pi« 
tagora foffc nemico del matrimonio ; egli per 
l’oppoflo ebbe in moglie una celebre donna chia* 
mata Teano, la quale era figlia di Brontino 

• di 
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di Cottone , ved. Laert. tiè» Vllf. fe^, 42* 
fag* 522. S» Clement. ^lexand, Strom, Itb» 
!• pag, ^op, ( febbene da alcuni . fi credeffe- 
cffere moglie di Brontino , e difccpola di fi* 
tagora ved. Laert. toc, eh. ) o pure di Pita* 
nacte fecondo vuole Porfirio in Vita Pytha* 
gor, pag.j. Tra le altre virtù, che adornaro- 
no queda donna illudre fi fu quella della ca« 
fiità , ficcome può oTrimamente rilevarli da. 
alcune faggie ed KircphyficenKxi rifpofle , che d*. 
effa ci riferifee S. Clemente Aleiàndrino Xtre- 
tnat. lib. IV. pag. 522. Ebbe da effa il no- 
>ftro Filpfofo due figli Telauge , e Mnefarco 
( chiamato Damone da altri ) ved, Svìda Le* 
xicon voc, eh. pag. 2 gt.: altri aggiungono il 
terzo, che chiamano Arimneflo, il quale di- 
cono che foffe flato il precettore di Demo- 
crito , ficcome Telauge dicono , che lo foflc 
flato d’ Empedocle ved. Perphyr, de Vita Py* 
tbagor. pag. 5. Ebbe da effa ancora varie fif 
glie : Porfirio he. eh. pag> 7. dice , che que- 
fte furono due,Myia chiamate, ed Arignote 
r JVnonimo preflb Fozio Codh. CCLIX. pag, 
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ÌJ14. gliene aggiunge un’altra chiamata ^a* 
ra, e dice ^ che Teano gli foITe figlia: Giatn* 
blico he nomina àneora iin* .'altra chiamala 
Damone ved, de Vita Pythàgór.Cap,\Vf\\\i 
pag, 121. Tanto la di lui tnogliéj che i fi- 
gli , e le figliò fecero progrclfi cosi grandi nel» 
la paterna nlòrofia « che morto che egli > fu , 
la moglie con i figli fofieniiero la Scuola 
ved, Brukfit. Hijlorta Pbilofopb, Pari, II. lib, 
II. cap, X. de SeBa Italica pag, 1020. * e 
tale ferihezza , e coflanza ebbero per i pa« 
terni comandi , che Damone fua figlia fi 
contentò piuttoftò languire hellà miferia j che 
Tendéfe i commentar) del Padre j i quali 
gli èrano (lati a caro prezzo rìchiefti >ved, 
Epiflol, Lyjls ad Hipparcbum àpttd Laerti 
fegi 42; pag. 5 22. Dalla di lui Scuola ufci* 
ironò gli Uomini pih rifpettahili deli’ Uni ver* 
fo.* Caronda di Catania ^ ZeleUco, e Tinta* 
tifò legislatori di Locri i furono fuoi difcepò* 
li': Tectetòj Èlicàonei Àrilìocrate, e Fizio» 
legislatori di Reggio, ufcirono eziandio dalli 
fua fcuola , come ancora* Zamolfi il ‘ Trace ) 

il 
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il quale fu il riformatore della Tua Nazione 
•ved, Oamblico de p'ita Pytbagor. Cap. XXXm 
pag, 146, I ed Erodoto Itb. W, 
pag» 252. / febbene fopra quell’ultimo cada 
(gualche difficoltà, cfTendo alcuni di fentimen* 
to, che foffe (lato d’epoca anteriore a Pita- 
gora ijed. Bruker. iiiflor. Pbìlofoph. ParU IF. 

II. cap, X» de ^eBa Italica p.iozo.tom, Im 
Arrivato Pitagora all’età di cento, e quatte* 
anni mor) ved. Excerpta ex vita Pytbagor» 
aodic. CCLIX, pag, IJI4* apud Pbotium , 
Non è cofa ficura 1 ’. aflerire di qual morte 
egli finifle i Tuoi giorni . Diogene Laerzio 
iibi Vili. feg. 3^. pag, 520. , e feqaent. ci 
riporta i varj fentimenti degli antichi intor- 
no alla di lui morte; alcuni dunque pretendo- 
TO , che egli folle morto brugiato io cafa d’un 
fertp Milone , la di cui abitazione fu. data in 
preda alle fiamme da alcuni fcellerati mal- 
contenti , che non volle egli ricevere nel 
numero dei Tuoi difceppli , il capo dei quali 
era un certo ricco , e nobile Crotoniate chiar 
fpatp Cilone , uomo per altro duro , violcRt 
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to, fediziofo , e di genio tirannico ficcome 
ci riferi fcc Giamblico rha Pythagor, cap, 
XXXf^, pàg. l^g-: altri dilTero , che venne 
in notizia ai Cotroniati , che Pitagora vo- 
leffe fcuotcre l* ordine del governo per ren- 
derfi forfè tiranno d’effi, e che le lezioni del 
Filofofo foffero tante belle difertazioni fedi- 

I 

ziofe* onde elfi die 'ero fuoco all’ abitazione 
dove egli (lava con i dtfcepoli , e fe -ero ma- 
no baffa fopra d’cfTi , pretendono per altro 
che Pitagora fi falvò , con. alcuni difcepoli 
dalPincendio ,ma che imbattutofi in un cam- 
po di fave fiorite, voile piuttodo e.Tere am- 
mazzato da coloro , che 1’ infeguivano , 
che calpeflarJe fictXKo* nvccrtaeu • 

vai Si xpiTTor y Vx«x»<r«/ . Dicearco poi prelfo 
Laerzio /cc. cit. ci narra, che egli effettiva- 
mente' non morì , ma fi falvò bensì nel tempio 
delle Mufe in Metaponto, ove dopo quaranta 
giorni volontariamente finì di vivere , non vo- 
lendo prendere alcuna forta di cibo : Giudi - 
no Iftorico poi dice , Hijlor. ,Ph.ilippic. lib, 
XX. eap, P. pag. che Pitagora elfendo 
t . fta- 
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(lato vent’ anni in Cotrone , andoflene nel 
Metaponto , ove terminò i fuoi giorni . Sed 
trecenti ex juvenìbus { fon fue parole ) c«w fo~ 
dalìtii juris facramento quodam netci fepara^ 
tam a cauvis cìvìbus vitam exercerent , qua/i 
coetunf clandejling^ conjurationis baberent » ci» 
•vìtatem in fe fonverterunt , qu<e eot , cum in 
unam domum conveniffettt , cremare voluit % 
In qi40 tumultu fexaginta ferme periere : 
cateti in exilium prcfeSli • Pythagoras autem 
cum annor viglnti Cotrontt cgiffet , Metapon^ 
tum migravit , ibique decefjit * cujus tanta ad» 
rairatio f«»V, ut ex dòmo ejui tempi urti face» 
rent , eumque prò deo colerent . Eraclide poi 
in Epitome •uitarum Satyri apud Laertium 
/oc. cit. foftiene , che dopo d’ avere egli pre« 
Aati gli ultimi uflìzj in Oelo al vecchio Fe- 
recide fuo maedro, ritornato in Italia off^fe 
la celebrità del convito di Milone Crotonia* 
te , e pofcia andatofene in -Metaponto fini 
ài vivere con una volontaria inedia . Er* 
mippo in ultimo prefTo il citato Laerzio /ec. 
eh, racconta in um maniera tutta nuova la 






di lui morte : folHene cioè y che’ moflafi guer* 
ra tra i Siraci)fani , e Quelli d’ Agrigento ; 
egli con i Tuoi parteggiani usci in difefa di 
quelli t i quali elTendo rotti e podi in fyga^ 
dovette egli benanche voltare le fpalle per 
falvarfì y locchè gli farebbe riufcito « fé poco 
lungi incontrato non avelie un campo , di 
jfavè » che fi contentò d’cffere trucidato per 
non calpellarle . Sebbene accreditati fcritto- 
ri ) come Plutarco , Giufeppe Ebreo , Lu* 
ciano t ' Porfirio , Aridide , Cfandiano Ma« 
merto , S. Girolamo , ed altri fodengano • 
che niente fcritto avede Pitagora , non ne 
mancano alcuni tra gli antichi , i quali fo* 
dengono il contrario . Eraclito il Fifico è 
uno di coloro, che prelTo Laerzio alfcrifce , 
che Pitagora con tqolra fapienza fcriffe tre 
volumi intorno /’ IJlttu^ione , la Civiltà , « 
la '(datura. Ved, lib, 7. pag./^gii 

Eracjide, figlio di Serapione in Sotionis Epi» 
fonte apttd Laeriium loc, eh. diffe, thè Pita* 
gora aveva fcritto in ver lì intorno /’ Univer* 
f$ in fecondo un fenmue facro , e cita i n» 

fine 
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fine il primo vcrfo dell’ opera in ^uefti pre* 
cifi termini concepito: 


ii’ WOI etWee liti’ VffV^tecf TetSi T«Vr« ' 

ovvero O giovani rif pettate tutte quejle cof» 
eoa tacita , pia , e [anta quiete , In terzo luo« 
go (opra / ofnima ^ la Pietà ed altro. Giani* 
blico de Vita Pythagor. 'eap, XIX,' pag. 75^ 
fa menzione di due commentapj da Pitagorn 
fcritti uno fopra là Natura y l’altro fopra gl£ 
Dei, con i quali fu iflruito' il celebre Abart 
■p’ilofofo Scita', uno dei piìi celebri faoi di* 
fcepoli, Pliuio Ub, XlXi eàp'iV. fa menzione 
d’una celebre di lui opera' fopra /e medicò'» 
virtù delPeròe . -Si fa ancora da altri men* 
zione d* alcune 'altro fue opere', come del Po» 
litico , dell Etotalo j'della Crotona , dell* Orfee^ 
dfgl'W ed «altro: Inoltre s’ attribuifeono al' 
médefimo i celebri carnM , i quali per l’ e^ 
Celiente dottrina*, che contengono' hanno- giu* 
flamente ottenuto' l’ epiteto di aurei y quelli 
fonò (lati commentati dal Gelèbre ' Jerocle a 
quelli fc, non fono òpera del nodro' Fìlofofo 

( ficcome nera pochi fono' di" ientintento )for* 

* » •, % ^ 
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roano non orante una nfpettabile parte della di 
Jui dottrina, ai difcepoli commmicata da effo^ 
del rimanerle chi bratna elTere minutamente 
informato intorno . le opere , che fi fono a Pi? 
iagora attribuite, '.confoltar.potri il ,CeI. Giq, 
j(Vlbcrto Tihrìqo^Bìòllotè. Crac* tom> L 
fi, .XT/*. 4SS* f fegt Sebbene tanto 
forni noCa nio(lfato abbiamo elfere.' fiata la vi» 
fa di Pi ragora ,c .(ebbene tanto credito acqui^ 
(lato aycffe . tra, i. /uoi , che j tutti nel Aio fo*i 
lo d^to ;foozf fcrurioio^ giuravano dicendo 
fioco**?? fi riporta VI Ili 

£eg.' P?<?v53-4*;* * ficcome Valerio MaA 
limo. Dì^prum fa^prumquQ Vernar aif> iì6% VIIX* 

capf W. », I. ^>^. 288, edft^',/finfithdami.aniis^ 

;4sQ* fililo fiefio afiunto^cj ammaefira dipendo 

f^tlifagori^ . tanta 've^tratló ah<m*ditàribns trìbnn 
t§ eft ut qua ab eo , afcfperjtnt i in dijputan 
tiunem d*ductrt ntfas exifì 'marfnti.* Quìn- ttlant, 
%ntnptUaf*-ad ftddtndam' caufam koe folunt: 

tefpondebant Ipfumi. dixifle ; Magnuf honps 
fed fcbofa jpnuf. lPa -,uv biuta fufftagii tribù*, 
ta- ejì., ,EuiuA JUrotontatit ftudip ab fo peth* 



runtfUt fenatum ìp forum , qui ,fn$llt hotnini$nf 
numero conjìahat ^ con/illls jais ttti. patereturt. 
non o[ìante però non può negarfì , (.ire etlcndo 
«gli trasportato ftraordinariamente per la gloria 
jwn fi facefTc .firida , a quella con 1’ impoftii- 
ra, e con ic yw^w^operazionj ^ molte co- 
le prodigiofe infatti egli con quelli mezzi 
operò , e molte ne finfe eziandio ;per confer- 
mare tra la moltitudine il Tuo credito ; licei» 
Stallejo s' ha. prefa la pena d’u,nire in uno, 
-tutti i prodigi da Pifagora operati.* o finti-, 
0 attribuitigli . nella Hijìor» Pfiilojopb. part» 

^ yill»,cap. KWllL’pag, 6S6- ove' potranno 

i _dai curiofi nfeontrarfi : non Isfuggi da!l*acu^ 

I to difeernimento degli Antichi tale carattere 
di Pitagora , quindi Eraclito il Fifico preffo 
Xaerzlo lib. VllU.feg. 6. pag.' lo di* 

I llingue con il nome ^Autore d' arti cattive f 
c Timone in Sìllif apud evndem Aib. Vili. 
feg. gó.,pag, 8.. dice che egli. era dedito 
^lla magia e Luciano in finc.( ptt 

*non nominare altri') in Dialogo de pitaritnt 
•aufiion, tom. Ut. pag. tòri facendo efporrt 

R z da 
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da Mercurio al Gomprafore i pregi di Pi- 
tagora dice , asfovomaiy 

, noumx»¥.y yowT«4#^r ^uirnv ttìfpot (ÌKn-n! ct(A 
„ L’Aritmetica, [ poffiede] l’ AftronGinia 
l’arte dei prefìigj. la Geometria, la Mu- 
frea , la Geozia [ ved. la noftra nota [óz]j 
• alla verftonc di Luciano} in effo in tòna- 
ina vedi un Vate Maflinio ,, A quello 
non leggiero diletto ne univa egli un altro 
egualmente grave • quello conilfteva nel modo. . 
con cui clponeva il fuo fiftema della Metenv» 
£cofi conofeiuto da cflTo tra gli Egizj • ved,^ 
Diodor.' Sicul. Biblioti. H'tjlor. lìb, h pag.S^» 
ù £cce quindi tanto forprendere dal fanatifmo^ 
che non ebbe ritegno alcuno di fpacciare varie 
favole fenciulielche , e ributtanti J noi por 
dlmoilr^e la verità d«li^ nodra " aflerti- 
.va altro non faremo , che efporre un pa(à 
' fo' d’Eraclide Pontico riportatoci da Dio- 
gene'- Laerzio in quelli precifi termini', 
TouT-cr HpxxXeiS'i/i. ò , Tlómxaf Tipi «tvrow, 

foìi m tw Tù<n yiyst/its Ai^KXiS'xf > 

VM( rp^^tin • TOP Jti ^p[i»r, i«rw «yrn 


Digitized by Google 


tXtffSeii $ i rt tà fiovXirrxt , Tkiir teihtfitffMf • turtn 
mtvQai 6vr > ^mTk ngt TiXvjraiyTat nfn(ivf 
vmr rvfi/ìtttroyTmr^ tv fitv av rp^mji ^ mt>vuv lutfi- 
ri/fiovtvaca ’ irtt S'i etiroSccvoi f rnpnffeti <th 9 uvthip 
^ ttfutv • XP°*9* vcTt'pov , tts Eupgpfióv , «X^uv 
J^Sf^ VTO IVff/eXfo) Tpuhitràt • $ Ì'i l£.vpop^ot tXtyuv -, 
'•> AtSmXiì'itf Tcvii y*yòvàt * jy« ori nrkp ^pfiov r* 
S'apfv 'Xxffot , itgi ifìiy Tttf 4ox>f^ TtpiTgXnfftf j tvt 
^tpiToXjiòit , tis Offà ' ftnic grtpwytvtTo * 

tgi cerài à -J:vx>t r-9> rr»òt ^ ligi m Xornctt 

’Vtrct i/To(itv*tìaìv • rrtiS^n ^ugop/Sa tnro^voi ,. /k<- 
'm0pvat rpp ttvrw tu ^pfiorintv , or >{gt 

ìtiàrot Ttartr i'ouveu StXuv t iTà'v«X$tr ttf Ppay^v- 
i'tLS ’ tgi tiatxiliv US TO Tou AtoM^uvos tipcr y 
'pTtS'ti^tv »v vtvtSàxtv uffvtì'et it» ykp ttO^ 

Ter t oT itTtTXti/a-sv ix Tpòuts , cci>ec$tircii ru A*oA- 

XW< Tpy eiffwtS'à , ^lae/tairituM» * fiàvoP S't S'ali- 
fitvtw 70 tXt<pctimìt$à stpoffimev * tTfuTjr E/ytori- 
'p)S d'tt^etvt , ytvwbxi Tlvpplcr roV ApXmv aXtut • ngt 
4t»v<m ctmXiv iivifiMvtuuv , irus erpta^tv AtSccXtS'às ^ 
urei ^ji^oplScs ) «oc ^[loTifMs , er» TIuppos ytvoi- 
Ve • tTTuS'p S't Tìuppòs ecTtSmàt y -ytvir^Kgi rlyi«>o- 
jpay y 3{gt vàvrur rwy tippiitvuy mpiviia^eu , ciod 
yy Eraclide PónticQ rifériTce , che coniti^ 
era foìito dire di fe medefimó ; una voi» 
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„ ta efferc fiato Etalide « tf fu creduto fi«- 
,/gl!uolo^ di Mcreario , il quale 1 * aveva 
avvertito di richiedere pure tutto ciò i 
„ che più gli gradiva, eccettuatane Tim- 
mortalità .* gli richiefe adunque , che vi- 
^ vo o morto , che egli fofle, avefle avuto 
memoria di 'tutto ciò, che gli farebbe av« 
„ venuto . £ di fatti la memoria medeOma 
mantenuto aveva dopo la morte * ed al« 
quanto dopo rinacque in Euforbo,efu da 
■j, Menelao ferito . Euforbo poi dilfe effere 
,, fiato Una volta Etalide * e d* avere fice* 
,, vuto da Mercurio in dono la feienza del- 
la commigrazione dell* anima da un corpo 
„ in un altro corpo » ed in qual modo la. 
•3, fua anima circolafle, ed in quali piante 
•3, ed animali fofle efla per andare , e di tut» 
), to ciò, che foffriva efla 3 c le altre anime 
„ neir infcrno * Dopo poi' che Euforbo fini 
„ di vivere ; 1* anima fua entrò nel cor-* 
3, po d’ Ermotimo 3 il quale volendo far 
cofiare la verità di ciò , andò dai Bran- 
„ chidi 3 ed entrato nel tempio d Apollo 

ti mo- 
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„■ moflrò lo feudo» che aveva in quel luogo 
ofFei;to Menelao', Imperocché dilfe , chc^ 
„ colui ritornando da Troja aveffe confacra* 
„ to lo fetido ad Apollo > refo di ' già fra»'^ 
iy dicio» e di cui non 'era foltanto fupérdite^ 
), che il rilievo d'avorio* Dopoché morìEr-^' 
j, motimo di nuovo rivilfe in Pirro pefea-*’ 
„ tote di Dclo / e coflui di tutte le cofe' 
,, aveva memoria» d'clferc fiato cioè prima* 
Etalide» pofeia Euforbo» indi Ermotimo';** 
„ ed ip fine Pirro : ed in ultimo morto Prr*' 
ro ricomparve nel corpo di Pitagora il- 
quale di tutto ciò -, che detto abbiamo'' 
,, rammentavafi », ved. 1/^. Vili. 

4po. e feguent, 1 Tuoi difcepoli 1* emularono y. 
di fatti non Furono contenti 'tli finirla mor^" 
tD , che fu il loro maefiro , ma Clearco , e 
Dicearco apud \Aulum Gelliant l^oB, 
ììif. IV. cap, Xf. dificro che morto , che fa' 
Pitagora entrò l' anima fna' nel corpo- di' Pt- 
raiidro > iodi in quello di' Calliclea ,' ed ii^ 
fine nel corpo d' una' Vaga meretrice chiama»* 
to Alce Pftkagora» ( fónd parole d* Auló^ 

R 4 Gel? 
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Gelilo tot. cit, pag, lij») ipfum ficuti cele* 
ire cjl Eupborbum primo fé juiffe dìBìtaffe ; 
i$a b<ee remetiora funi hit , qua Cìeanbut , 
Dìcaearcbut memoria tradiderunt •• fuijfe 
eum poflea Pprandrum , deinde Ccllìcleam , 
deinde feminam pulcra faeie meretrieem , cui 
nomen erat «///ce.Non ingiuftamente adunque 
molti eccellenti uomini, prefero in dirprezzo 
tale Aio operare , dichiarandolo un impoAo* 
re* Nifi forte credemus ( dilTe di lui 1’ «lo* 
quente Lattanzio Firmiano lib. III. de Fai» 
fa Sapientia cap, XVIII. pag» 50 1. ) inepto 
il li fenì , qui fé in priori vita Eupborbum 
fuijfe mentitut efl . tìic credo qued ignobili 
genere natut , familiam Jtbi ex Homeri carmi» 
mibus adoptavit * O miram , & fingularem 
Pytbagora memoriam ! O miferam obllvionem 
uofltum omnium y qui nefeiamus qui ante fue» 
wimus ? Sed JortaJfe vel errore aliquo , vet 
gratin fit affedum , ut Ule folus letbaeum 
gurgitem non attigerit , nec oblivionis aquam 
gt^averit . ffidelicet Jenex vanus ( Jicut otio* 
fa, emicula folent j fabulas tanquam infami» 

bus 
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bu$ credttlis finxlt . Quod fi bene /sn/ijfet dé 
iis , quibu$ htec locurus efl ; fi bomines tOi 
exi/itmavlffet .• numquam fibt tara pétulanttr 
tnentìendi licen$iam vendicaffet . Sed deridtndé 
efi bomìnis lev'tjfimi vanitas • e Gk). Loren« 
20 Mofemio de turbata per recentìores Pia* 
tonUos Ecdefia apud Cudw. tom. IL pag» 
7^8. pdragé XLII« dice Vythagoras , quenf 
JEgyptìorum inflituta fiudìofe imìtàtum effe ae* 
eepimus : bene etiam a fe noluit confuetudi* 
nem alienam effe , nec quod omnìs ejus vita 
^,$efiatur t vetitum emflmavìt ^ multhudinem 
àreumvenirey ac detipere » Quella flrambalata 
opinione della Metemlicofi lo pofe od gradodi 
dare aidifctpoli precetti tanto Teveri contro I* 
occifione degli animali , non permettendo nem^ 
meno i facrificj^e leo|ferte a Dio ^ijed. Ma* 
erobius Satumal. Itb, III, cap. VI, pag. g%g* 
tdtt, Lugd, Batav. ann. i 6 zZt e Sutda Le* 
tticen voe, cìt, pt 23 eccettuandone foltanto 
i gallinacci,.! capretti, e gli agjielli poppane 
ti , dei quali- abbiamo notizia , che facete 
ftfo nei facrifizj. Laert» Ilb.-VIIL Jeg, 
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lo. fag, 565.,' ^ Svida Lexicon Ìoe,ctu fàg^ 
134. : febbenc non manchi chi fortenga ^ che’ 
faceffe ufo di tutti gli animali fuorichè del 
Bue d’ aratfo » e dell’ ariete ved. Svìda 
xicon toc, eh, , e chi riferifea, che egli non» 
sen’ afleneffe da veruno tfed. yiriftoxenut apud^ 
% 4 theneurà t)etpHojopb, lìb. X pag. ^18. loc-» 
chè f)cr altro è contrario a tutte Cantiche' 
tradizioni , e notìzie » 

(13) Parmenide fu coftui figliuolo di Pirfcte ^ 
nacque in ima città della Magna Grecia cbia* 
tnata Velia , e da altri nominata Blìa , ed 

. £ift *ued, Laért, ìib, IX> jeg, ìt, pd^, ^óò, *' 
c Svid, Lexicon vóc. tìctpfiiPtSof , 'Egli, fiorì* 
nell’ Olimpiade ScfTagefima Nona ijed. Laeru 
he. òit, feg. I3. pag, ^62, , Egli fu uditore 
di Senofane Colofonio Autore della fetta 
£leatica» e di Anafìfimandro fecondo et nar«' 
ra Teofrafto apud Laért, toc, c/V«.Ebbe Par- 
menide ottimi difcepoli ; Celebre Anaffi-'^ 
mene difatti fu il primo tra «jUefti Hìed^ Laertiut 
lìb, II, pag, 3, pag. 80. / Plutarco' in Perim' 
de pag, 154. Tom. I, iblUène , che Zenone 
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JEleatico filofofò all’ufo di Parmenide intor- 
no alla naturale VhXonc InTbeaeteto p, 132** 
afferifce, che $ócrate da giovine fu ancora Tuo 
diicepolo é Fgli febbene dotato fofle di beni' 
di fortuna abbondantemente ^ e nato di no- 
bile profapia tnenó non oflanté^UDa vitapri» 
vata feguendo i precetti di Amenia^e Dio« 
chete Pitagorici, con i'^ quali menò vita in 
comune fecondo ci narra Suzione preffo Laer- 
zio Itb. IX. fegt zt* pag.^óóé Amnaife dué 
fìlofofie una feconda la verità ed un* altra 
fecondo 1* opinióne' diffe perciò j che la forza" 
di giudicare formava la ragione , e che i fenfi 
erano a ciò inetti ^ ed inefatti Laerté 

ìtb, IX, feg, 22. pag. 5<52 ì • Tra gli altri 
pregi i de* quali quello Filofofo fu adornato' 
v*ha quello ancora « che dettò leggi ai fuor 
concittadini fecondo difTe Speufippo *iet lib, 
de Vbilofùphii apud Latti, fegélg, pag.^ól,' 
fu il primo ad inventare quella Specie d* ar- 
gomentazione che dai Logici chiamato vie- 
ne Achille. Conobbe , che la terra era gìo- 
bofa, c fìtuata nel mezzo ; aflerl due elTere 
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gli elementi , la terra t ed il fuocd ; che la I 

generazione degli uomini dal Sole aveva la i 

fua origine , il quale aveva in fe le proprie* i 

tà del caldo , e del freddo da cui tutto Q I 

forma t non fece diftinzione tra T anima i 6 i 

Ja mente,, ma diflc che erano Id fleflb vei/é 
Laemus lìb^ IX. ai» pag, 5^0* 

S’oppofe airuniverfale fentimento di tutti i 
t^ilofofì , i quali foftengono che tutte le 
foftanze fono foggette ad iflantanec rautazio* 
tu ved. Vlajo in Tbtaeteto pagi 118 < Non 
abborrl la poefia • anzi fecondo ci narra Dio* 
gene Laerzio egli fcriflc ancora la fua Filo* 
fofia in verfi •vtd. lib, IX. feg, 2 a. pag. 
l.e di fui opere per altro fono affatto dis* 
perfe eccetto pochi frammenti , che ci ha 
conferrato Errico Stefano vtd. 'FabrUiut 
BIbliotL Crac, lib, IL cap. XXIII. pug.- yop* 

^ toM. I, Non pochi hanno tacciato quello Fi- 
ibfofo di quell* empietà di penfare , che ora 
chiamali Spinolìsmo , liccome può rilevarli dal 
Dialogo de Idets , che Platone ci ha lafoiatò 
Cotto il nome di Parmenide; ma tale impu* 

ta* 
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tazioBC falfamentc s’è ad effo attribuita, per* 
chè aoo fi comprpfe, da effi 1* enigmatico , 
ed ofeuro fuo modo' di fpiegarfì , ficcome ri* 
flette il fublime', ed acuto Rodolfo Cudwort 
Syjìvn, Intel leB, tom. 1 . pag. ypi. * quindi 
pagionevoimente di Parmenide , di Senofane , e 
d’altri antichi ingiunamente attaccati di Spino» 
fifmo, e d’empietà diffe Siriano O* txiim 
■ tfn$pu To ly tXtyop , tn tmffuit rat ttyotf turi» 
?«* vtcn-ei Tov otref , xau ^««« offia ,, Que* 
(li uomini divini chiamarono Dio ciò • 

„ che è uno poiché è la caufa dell’ unità ' 
di tutte le cofe, non menòchè il tutto dì 
,, ciò, che efide, e di tutta la vita „ ve/f^ 
fyrianl Comment. in Itbros aliquot * 4 r^otelìti 
fx codice Grato manufe. medito , Non altri? 
inenti , che Pitagora , e gli Pitagorici ^mmi* 
f*e tre<perfone nella divinità fecondo ci ara? 
naeftra Cudwort Sy/im> lotelled. tom^ L . 

Sii. 

(14) Filarco la- patria di qpefto Filofofo è to? 

. talmente incerta : alcuni infatti dicono , che 
fgffe IlatQ Ateniefe, altri Neucratite, ftlcqu^ 

■ r ‘ ^ ’ ' ' Si? 
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Sicionio , cd altri infine Egiziano ved, Svim 
da Lexicon voe. * Quefio fi refe cele» 

*bre per l*ifioria, che fcriffe di Pirro Epiro- 
ra nel Peloponefo compofia in XXV [li, libri!, 

' fcriffe eziandio le geffa d’ Antigono, c di Eu- 
^mene Perganieno • ed ancora un Compendio 
Mitologico ; dell* */fppari^ione di Giove , dello 
Scoperte , e' IX, libri intorno all* arte d* accani 
pare, Ved. Svida Lexicon vof, eit. Egli am- 
mife nella divinità tre perfone Api nomina- 
te Ofiride, c Serapi ved. Fiutare, de T/ide , 
9/iride tom. II: pag, ^6%, , i quali tutti 
e tre un folo Dio formavano fecondo il peq* 
fare degli Egizj, Idem JNumen intelligi (dice 
il Gran Voflio de Idolatria Uh, VI, eapp 
Jl. pag. y il,) per Ofirim ySerapim Ham^ 
tnonem^ neque hof tantum , fed etiam Grtecom 
rum Dionjffium Jovem^ Patto y & Pìutpnem, 
(Z 5 ) Platone ; Quell’ uomo è fiato il decoro 
più grande, che abbia mai in ogni tempo 
vantata l’umanità * egli quindi a tutta ra»') 
gione ha tirato fopra di ‘fe in tutti i fd- 
coli gli sguardi- rirpettofi degli uomini , i 
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^uali ]* hanno unaiùmcmente riconorciuto 
per il primo ingegno , e iotto il no» 
me^ di Divino Filofofo . Il- primo genio 
dei Latini i| gran .Tullio, ottimo difeernito» 
TC del merito , , ed illuminato ammiratore 
della di lui grandezza , non ebbe>.dif}icoltk al« 
cuna, di, chiamarlo con il nome di Pio dei 
Filofofì', inlm Flatonem , quafi 

• quemdam fn^tjpfophorum , Ved'» de Nam 

tura .Deorum Uh. lU.parag. XII, pag. 83. 
tom.. II, Molti' ip<'^vo<'o . furono gli uomini' il« 
Juilri'-y che con -tale nome furono chiamati , 
ma ne^Tuno poti n.emmeno da lungi al me« 
rito del noftro Filofofo par^onarG Fabrìcio 
JSibiìot. Cracé Uh'* III» cap.l. pag. z, not. (a) 
ne numera diecifettc. oltre' il vP/oi* 
tt 0 di cui facciamo, parola'. Egli. /non,, ebbe 
per^ ^Itro .'lino, daK fuo ' nafeimentob quello 
pome' poicchè i fUoi , genitori lò chiamarono 
AtiUocle , ,e. fu nominato . ancora 'Arinotele 
du: alcuni, ma per isb, aglio ved. Fahrtcio.loQi 
Uh {6\ p^g* g» * ottenne dunque il lo» 
praaooie di Flafoue da .Sperate fuo Maellro , 
•,s oCc* 
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o (ìccome altri voglioso ' da Ariftone greca» • 
giocatore- di Palelra j non fi può per altro 
aiferire con certerw, quale n« folle fiata la 
cagione , alcuni fono d’^avvilo » che per la 
larghezza del fuo petto cosi folle cognomi» 
nato J* TS T\«TaK »y«i f»pve» ficcome ‘dice 
Svtda Lexicon voc. fIx«T«y pa^. 114. , Neart^ 
te pretefe , che la larghezza della fui fronte 
diede cagione a tale denominazione * 

9vt vt ifo fitrwof ; altri opinarono", che il rao» 
tivo dato neaveffe l’ubertofa vaftità' della fua 
eloquenza ìt Ìm vnr TKctTvnrrx rit $p{atni«t 
•VT*K otoftmfitittei vedf Laert, Itb. ì\\»' /tg- ‘ 4 V 
p*g,i 66 , altri poi altre etimologie gli attri* 
buiroao ,■ le quali dai curiofi rifcòatrare fi 
polTono ppeffo Paòricio loc.'cit, pjgmi.tiot. (0)» 
Fu egli Ateniefe di nazione , ed inettamen# 
te fu da alcuni fofienuto, che folTe TébanOj 
• d* altro paefe /'che anzi pcr cofa ficura fi 
narra , che tra i’ ringraziamenti ,"'che egli fa* 
ceva all’ Ente Supremo , v*' erano quelli tre 
d* averlo fatto nafeere in 'Atene , è non i«' 
iJtffQ luogo I al tempo di Socrafk y ? non Ì47 
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altro* uomo, e non be'lia ve/i, Fairicio he, 
cit. pag. 5. e not. (r) . Egli nacque da nobi- 
liffimi Genitori, poiché il Padre ( che chia« 
mavafi Arinone ) difcendeva per linea retta 
da Nettuno , e la madre tiominata Potona , 
o fecondo altri Perittonia aveva per fuo. 
afcendente Solone ved, Laert, he, eh, feg, t< 
pag, ló^Z, e feg. Alcuni autori un poco 
troppo accefi di faotafia per il merito di 
Platone credettero , che tale dilli nta nobiltà 
non folle baflevole pel fuo merito , e che 
non folTe poflibile , che un sì grande perfonag* 
gio avefle potuto avere da un uomo la fua 
origine.' fuppoféro dunque che Apollo giaciu* 
to foffe con Perittonia, e che comparfo io 
fogno al di lei conforte , proibito T avelTe di 
giacere ccn la moglie per lo fpazio di meli 
dieci ved. Laert, loe, eh, feg. 2 . pag. 164, , 
e Fiutare, Sympofiaeon Itb, Vili, prop.I. pag, 
717. tom. //., quindi Tindaro preffo il ci- 
tato autore loc. cit. diffe ArS/xx yt Stnr» 
wtett t[zf4»*ai «XA« Qwo cioè credi , ebe il faneiul» 
/« in verità mn fu fimìle ad un uomo mof*^ . 

S ta* 
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tale , ma a Dio , il quale tcflo fu tradotto d^ 
un antico poeta con eleganza »nia poca fedel- 
tà in quefti teripini , ficcome ft ritrova pref- 
fo Stalleja Hijì, Pbìlbfopb, Part, IV, eap, I, 
tom.'I. • 

„ Non eji mortali genìtus faiht crede 
, ' rentf 

* „ genitore Deo fatus frodivit m 
ram „ 

Altri poi , per dare un’aria pili faftofa all# 
nafcita di Platone, differo, che Apollo pref^ 
la figura d’ un fantafma compreflic Perittonia 
effendo ancora vergine • quindi il DottifSmo no- 
ijro Padre S. Girolamo lib,I. vont.Jovinianunt 
‘p,lS6, tom.lV, PifrttlU ?dit. Parif. nn, lóp^, 
dice Spett/ippus quoque faroris piatonis filius ^ 
Clearchus in laude Piatonis ,/fnaxilide^ 

in fecundo libro Pbilofopbi<e , P eri^ionem matrenf 
Platònis , pbantafmate Piatonis oppreffam /e- 
runt : &“ fapientis princtpem non aliter arkin 
trantufy nifi de partu virginia editum . Fu» 
rono dunque in intelligenza’ gli Ateniefi , 
che Apollo per l’arnorc,che portava all’ urna» 
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nit^y diede la'vita a due uomini illufiri Pla- 
tone' cioè ed pfculapio , acciocché il primo 
avelTc predato a.Jufo agli uomini n-Ue infermiti^ 
dello fpifito ^ e l’ alttb acciocché gli avclTe 
foccorfi nei malori del corpo ; due antichi 
epigrammi .greci ci fanno rilevare ciò nei fe* 
guenti termini 

Ktf< wf , ei {IH ^oi(Ì9t ttt puff» Yl\ecT<»rtti 

unipuieay ypetiifitLaty nr.tff«T!y 
K«i yttp 0 Toi/J'i ytyas A.ffK'KtiTtof tvriy uirnp 
2«/L£«rof f ut. 4-WPC*C . MÌ*foCT 0 t 0 . ’ V 

' odia je Febo generato non aveffe ,ai Greci if 
dotto piatone , ntuno vi farebbe '/iato , cbt 
I medicato avrebbe gli animi . Imperocché */ffcle» 
pio [cosi ancora chiamato viene Efculapio 
Ved. Hofman, Leificon voc. ^fclepius) da quel^ 
lo generato , i rimedj apprejìa al corpo, infera 
mo y Platone poi all'anima imrnortale t l’al- 
tro cosi dice . s 

^oi0o{ tpvap fipoTUf AvrXvriov eJ'e JlKarvr» 
Tojf inr ira 'liV^nr « TorF ^ ira fftt[jia erao{ , 
Atcìtraizirof S't yafior vo\tr t\v$$r nr xsri auTf 
£xTi<rt ) xai ì'aTiS'f) Zar fi eriì'pvcraTP . ' 
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cioè Peòo proàuffe a ueì %^[cìepìù y ‘ e Platon 
, ne f aceioccbè quefli curale I* animo y e quegli H 
corpo; e volendo fefìeggiare le no^^e fi portò 
nella città , che ejfo , e Giovo avevano eretta 
dal fondamenti . Ved. Laert, Hit. 4J, 

pagtlSp. e Jeg, La nafcira d' cjueflo Filofo» 
fo, cadde nell’ LXX XVI' Olimpiade fecondo 
I il Cronico d’ Apwllodoro preffo Laerzio /«f, 
eh. feg, 2. pag. 164. o pure nel LXXVII, 
fecondo T opinione .d’ altri autori ved. Stai* 
le), Hifl. Vbilof,- Far. II. lib. II, Cap, VI, 
pag. tom. I. Gli ammiratori fanatici di 
Platone dicono , che le api diedero con uq 
manifedo* fegno un anticipato avvifo di quel* 
lo , che doveva divenire al mondo il cele* 
bre nodro Filofofo, avendogli uno fcìame 
efle circondato il capo , e fenza offenderlo, 

' 'depofitato nella bocca una buona quantità 
di mele, mentre i Tuoi genitori davano nel 
Monte Imetto facridcando alle Mule , o 
alle Ninfe ved. 'Eliano Varia Hijìor, Uà* 
X.'èap. XXL pag, 6j^. ved. Cicerone Di~ 
vinat, lìbf J. parag, gó, pag, 240. tom, I, 
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t r^ìerto Maffimo lib. L cap. VJ. parag..^, 
in extern^ p^. ir. Var; furono i fooi mac- 
flri*\ il primo (di cui^fa egli medefinao men- 
zione nel dì^ìa^o tyfmatorrs >, /tve de Vbìtofom^ 
pèia P‘*&' 4 Ó (“ certo Dionifjo gramma* 
fico, s’efer itò ancora nell’ arte della. gioftra» 
ed ebbe Ariltone , Atleta per maeftro , •oe</» 
Mkttert, iot. cit» Jeq% 4. pag. 166.' e s’ eferci- 
lò negli atletici combattimenti liccome ci 
ttarra Porfirio, prelTo S. Cirillo Alefandrino 
cantra Julianum iìb, *Vl, p^^ 2^. tfcctStuSn 


0 rhMTur Tetpee'fjiit yptCftftecTK , Tapcc )• 

J^curt Afytitf. yuuMffvtxnrm 

* 4 i • j 

#• XM laffui Tim XXI rìt/^M '.•rxKxiaxt «t/Tof 
orna Platone prelfo DUmfio apprefe le lette* 
té‘ preffo %Arljìane poi l arti ginna/ìica » vd 7 « 
euni poi ^Jfsrifc&no aver* egli comhatìuto negf 
ìjìtn)^ e nei P/^ ( nei giuochi cioè confacrà* 
ti a KettUno , ed Apollo)» Pu,egU ammae» 
il rato nella Pittura , nella Mufica . t nellÀ 
Poefiaye prima dllettolli dì fcriverc vetfi di» 
tirambìci, indi fi diede allo ftile Epico 
bruciò tutte le Tue contpofi2ÌonÌ appena > ch^ 

' ' S j let* 


letto ebbe Òmero * indi’^fertffe tragedie rierfw 

f » . • 

Laert, l'th. HI, feg. 5 ; pag, \66i Bliand 
rort/e Hìjlar> Ubi II. cap, XXXl pag. I 44 - i' 
V lutar CO'' de Mufìca pag. H'^6. Tom; II#” 
Fu molto gracile' di vóce ficcortìe ci narra» 
Timoteo* Atehiefe preflb Laerzid toc.' citi 
/eg. 5* pagi-'i6j.i Nei "primi anni dclla'fua 


ddolcfceriza rtrettb . da mallrma miferia militi 
fn guerra da ' foldato l^ed.' ^lìart.'l^ar. HÌJK 
Ub. III. 'cap. 'XX VIL pòg.^ Ì7P* y ArìftÒfi 
iemo preflTo "LaVrzid toc.'ctu feg.fti pag.i 6 p\ 
ilice che' per bcn'tré volte' s’^mpiicgafle nel 
ftiértiere delléarmi'jiri Tàna^ra 'cioè, in Co^ 
finto ,"ed'in Dùloi ove portòfli cori fommo 
onore • ma imlbattutolì in Socrate fu in mo^ 
do tale afTorbitO',, dalla di luiToave eloquenir 
za, che nòli. foto buttò alle ortiche il cingoi 
lo' militare , mà 'diede àncora in pre’dà alle 
fiamme le ' fue^ ^compbfi'ziohi 'poetiche 
EJìapo loCi eli. Ub. ir, c'apé XXX. pag. 145;^ 
dicendo. - 

fr; • ^ 1 . i . , ' ! 

H’paiffTi TpeiJtoK «Jf, n^xTttr ru ti otià , 

ovverc : Sii Ih quejì' ijìanti' préfehtt I o'I^uti 


fi 179 S' . 



iaH9 , impévoecèè Platone hà btfogno ài te i» ^ 
queflà eofa veti* Laert, Uh, Illi feg, pagt^ 
%6y. dandofi da ^uel puntò tutto lìn bracci^ 
4lla fìlofofia ) ia qual cola fuccedé . nell’ an« 

, nò vìge (imo della fua etàilìccòm^ ci riporta', 
liaetzió loà, cfté feg^ 6.-^ pagi lóy. fu egli 
Uditore di Socrate per lo fpàzio d* otto anni , 
fecondo ci dice Lacrtio j nià ciò tion è com<9 
binabile ^ poiché o' bifogna dire » che èntraflo 
nella fcuola d*anni ventidue» 0 che foITefla^ 
io/uo difcepoio per il tratto dì dieci anni } . 
giacché quando Socrate fu cótìdailnato a for^ 
Bire la cicuta «fi ritrova avere treot*anni ; óé ' 
menò può dirli, che egli' ite aveffe^ poiché pci* 
toro in fuà dìfefa in Senato « locchè non era 
lecito^ farli fé non^fe da > quelli cittadini » 
che compito avevano- fanno trigelimo ile» 
tome aveva Solone coti Una particolare leg» 

|e preferitto k Platone ‘ fu '* il ‘ piò dilìgciite 
difcepoio , 'che ^avfelTe liiai avuto '^Socrate \ 
giacché regiftrava in ìfcritto tutto- ciò, j che 
gli fentiva proferire, ed il ,rtiaé(lró -lo' tenn* 

.a preferenza di tutti iti tnalTinlo amore , noa 
. . S 4 fo- 
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fola pel talento , il quale era ad ogni altro fupe« 
riore,cheinefìo conofeiuto ave^y ma ancora 
per una vifiore , che narrano avere Socrate avutOf 
Ja quale confifleva che un pollo di cigno dall* ara 
( che era nell’ Accademia a Cupi'lo confacra« 
ta } fo(Te volato nel Tuo feno, e che pofeia 
fpiegati ì vanni s’ era al Cielo inalzato rad- 
dolcendo con melodici concenti gli uomini , 
e gli Oeiy e quello cigno- fu da Socrate in 
- Platone riconofeiuto , mentre fe gli prefentò 
per ricevere i fuoi amraaeftramenti 've</. 
ioc. chrfeg. 5. p«g> i 6 j. Quello fu il mo- 
tivo più forte per cui tanti nemici' fi fufei- 
tarono contro Platone , intaccando pubbli ca- 
inente la fua dottrina , e la dì lui morale » 
fervendoli ancora dell’ infame mezzo dei li- 
belli famofi ficcarne fece Antillene ved. Laert, 
toc. cit. feg, 55. pag» i?5. Neir ultima di- 
sgrazia del fuo Maellro fece pompa di quel- 
la gratitudine y che per ogni verfo a lui do- 
veva,; e che non poteva tale ..non ritrovarli 
nella bell’- anima, che aveva egli dal Cielo 
fortita : mentre dunque oppreffo dalla calun- 
ni» 
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nia, e dalla balordagine popolare giaceva ia 
prigione 1 * ottimo S'crate , egli in pubblico 
Areopago prefe le fpe difefe , montando a . 
bella poda per la prima .volta fui pergamo » 
« fervendoli di tutte* (Quelle armi, che la ve* 
rità deir alTunto , e la naturale , ed acquifita 
eloquenza ad eflb fomminidrare potevano ^ 
ina cofa mai fare potevano i sforzi di sì 
grande uomo contro una turba di giudici vi* 
li , ignoranti , e prevenuti ? Fu* condannato 
non odante il pio< e dotto fuo maedro«coH 
duecento ottani’ uno voti ; ( dimodrazioner 

evidente che la , moltitudine erra molto vo* 

1 

Jentleri ) , non fi perdette d* animo per altro 
r, ottimo Fiatone j ed offerì in compenfo 
della vita del fuo.Macdro venticinque drae* 
me ved. LaerU Uc* cit, fegt 41. pag. lof* 
ma ficcome non era una quantità d’oro ba« 
fievole a diffetare quei perfidi , così fu inu* 
file ancora quedo tentativo , e non odantegli 
aforzi del fuo grato difcepolo dovette fubire 
la morte / fucceffa la disgrazia s* offerì a fi>- 
fienere le fue veci nella Scuola ved. Ateneo 
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Ùetpnofopb. Utf, XI, pfigi^Ofi Diogene Lacif 4 
zio ci avverte j che morto Socrate , egli feguU 
tò i Tuoi Aud) ÀlofoAci fotto la direzìonè 
dei celebri Uomini Cratilo ,• ed Ermògenè 
difcepoli il primo d’ Eraclito y ed il fecondo 
di Parmenide i ma valenti Uomini fonò d’ ava 
Vifo j che Platone nudo affatto nelle cògni-» 
zioni Fiiofofiche nòti aiidaffe da Socrate y mal 
che aveffe prima afcoltati i due citati Filofofi 
àx woy TI yeep'ffvyyiroiM^of Tpvróv Kpccrvkif , xeéi tmì 
H/w<Xi/t««i , cioè ,, imperocché dalla gioa 
. ,, ventU ' conversò cori Cratilo j è fi affuefece 
alle opinioni d* Eraclito jificconie ci riferifixi' 
Ariftotelc Mctaphyficoif 4 lib.t.'cap* VI, pagi 
«47* édti, Parijìis ahtii i6lp i Finito ^ che 
ebbe di vivere Socrate ^ Platone giuAariiente 
temendo l‘ira degli ftolti*e perfidi fuoi con* 
cittadini^ fugg^ da Atene cori altri difcepoli 
di ' Socrate j e fi pottatond in Megara à fena 
’ tire il grandè Euclide y indi portOfli in Cia 
rene per conferire col cèlebre TeodorO il 
Matematico , cd in feguito venne in traili 
ad apprendere la filofofia' Pitagorica véd. td* 

irti 
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èrt.'loc, eh, feg. 6. pag, l58 , e Clceroné 
nil lib, V, de fintbus ^ o pure fìcconle ci at« 
tefia Valerio Maliimo Itb. Vili, cap* VII, 
^ 3 . in exterms p»%6jlttìlotnìto dall’ Egitto 
conversò con i Pitagorici .* comunque per* 
altro fìa j egli andò nell’ Egittd ^ óve da quel* 
li facerdoti' àpprefé là scienza 'occulta di 
Mcrcurid Trismegifto ^ che che iri contrario 
se dicà Brukerò in Htflé Vhìlof. Yar, Ila 
lib,l\, càpi VL pag. L ’opponen* 

dofi non folo all* autorità di tutti gli antw 
thi, mà ancora dei piii culti itloderni , comò 
d’AgolIino SiteUco « Danield Uezio , ed' altri 
moltifllmi i Laerzio •/oc. eh. 'foftiene , che 
aveffe egli avuto per compagno di viaggio 
Euripide • ma forti ragioni ci ' perfuadonó 
a credere V 'che Euripide flnilTe là vita ncllf 
Olimpiade CXIII,cd irf tonfeguenza' prima ^ 
che terminafle 'di vivere Socrate ved, Bayì& 
"Voc, Euripides . Autori di un crédito , e dot- 
trina maggiore d^ogni eccezione foflengonoj 
che -Platone nella fua dimora in Egitto non 
folo convcrlato aveffe con ' i ' Sacerdoti Er- 
me- 
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metici i ma ancora con Geremia , e Baruch 
Profeti , e fapienti Ebrei , che dimoravano» , 
in quel tempo nell’ Egitto , o pure con al- 
tri , giacché alcuni pretendono , che Platontt 
foffe viffuto cento anni dopo, Geremia veJé^ 
Éufebìi Cbronlcumy & S- *^ugulìÌn. de Civt* 
tate Dei Uè. yill. cap. XI. Ii8. , ed 
oltre ciò letto , c fìudiato avelTe la Sacra 
Scrittura, di cui coda effervi (lata traduzio.» 
ne greca ( per ofo degli Ebrei. Ellcnidi ) # 
prima di quella fatta . dai fettantadue inter* 
petri per ordine del Pontefice Maflimo Elea- 
zaro,^ a petizione di Tolomeo Re d’Egitto* 
ved. Daniel.' Uetius Demonfì. Evang. Vropof., 

IV. cap. II. parag, XX^. pag. 87, o purtf 
ancor che ciò voglia metterli in. dubbio j po- 
tè farla con gran fatica tradurre, fìccome prcr- .. 
tende S. Agodino loc, eh, ad ogni, modo 
quello , che indubitato fi è , che dalltf 
opere *di Platone chiaramente fi , rileva I4 
cognizione profonda, e la lettura , che egli 
ebbe dell’ opere di Mosè , e . degli altri 
Profeti / Eufebio da Céfarea infatti uooio 
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molto verfato nelle cognizioni del fuo tem»* 
po ) ci rapporta unVutorità di S. Clemente 
Alefandrino y il quale reca i palli di Nume* 
BÌo Pitagorico , e d* A ribobolo , i quali af* 
ferifeono , che Platone granJe cognizione avu* 
ta aveva dei libri Mofaici : A/>ko/J<x/xm Si w 
• por» <r»» rpes tov *Pi\ofMtro pm , xeeree \i^iy ‘yptcéu , 
K«'SwcXoo'Sflx» Ji ò' n\ecra>* ni nftat lofiobtfiet * 
pceil ^Kflpof tffTI TtpipT'XffpiIVCf $Kct<TTeC VaP if «UT» 

f^Paif ovvero %Artjìobolo nel primo di quelli , 
che a Filometore fcriffcycoìì letteralmente' dt* 
«„ Platone medefìmo ha feguito le leggi , e 
„ gli llatuti della nodra Republica * i quali [Jìe^ 
„ come cofla ) fono dati da cflb diligentemente' 
j, veduti , edifculfi , e poco dopo ,, NpvfwtiM J§ e 
r\u^<e^opnui f<Xc<ro90« arroKpui ypufit' 
irmiy », Muffili ttfnxi^ut cioè Numenio Pif^go* 
rico Fitofofo poi pfllefemente fcrijfo yy imperoc^ 
„ chè cos* altra mai è Platone , fe non fc Mosè , 
„ che parla in lingua' Attica „ rìf</. Eufeb. Pra^ 
parat. Evang, lib,--IX’ oap. VI. pag. 410.,» 
41 1. Ved. Sm Clementrn ^lexand. Strofi*. Hb. U 
pag, 342. lo deffp fodifne eziandio Piufep» 





pe Ebreo lib»lL contr, tAppionem pag.1^^6.^ 
ved. ancora S, Gmftino^Martire »Apolog» Tf 
par, 6o. pag. 8o. , 0* in Cohortat. ad Gr<r- 
(os par, ióf 27., pag. a 5 . , r parag. 31. e 
/^?* P^g' 30** ? i ed alla pag, 25. par. 
^5. fa vedere i| pitato S.) Dottore , che Pla« 
tone molto bene conobbe* la divinità della 
miflionediMosè,e degli altri vati 0i«n'ii/iTTo« , 
ma non ardi cofa alcuna proferire per timo* 
re degli Atenied) della cui balordagine , e lìe« 
rezza n’aveva un frefco efempio in perfona 
del fuo Maeftro , ved, S, Cirillo Alefan- 
drino , il quale lo fteflb mafchianrente" fo- 
ftiene cont. Julìan, lib, IL pag, 47, , ed in 
fine ( per non moltiplicare le citazioni ) il 
Dottifltmo Origene ne/ /tb,W, cantra Celfum 
p. ipo, quello lleflo per cofa inconculfa afle- 
rifce, e pel lib, ^L pag. ' dicei7«5iowe 
mveytMHTX» Ttu cero vw 4>«iS/>9v Xi^ik aero nriiur E.t!? 
Pùctwf fii[juedifxeT« for fÌKtermtx . w Tiri;' areypctletr. 
fTi XXI voli fpofirrotois trvuxorvx \ayoii, txvf^ttffSaif 
ff Oli i\ryi ovvero io non diff approvo , che que^ 
jje fentepxe^ che fi ledono nel Fedro Pia* 


Digitized by Google 


G »«7 3 



ione ricevute le abbia <ìa alcuni Ebrei y otyòe^ 
ro ( ftccorneahri pubblicarono corf ifqritto ) ab^ 
itia letti eziandio i libri Profetici f ed abbia 
inferito nelle [uf opere qualche loro fenten^a , 
jigeome dlffe cet. molfo erroncahjente adunque 
il ccl. Brukero fìiflor, Philofopb. Par. IT, 
fib, IL cap, VL pag. 6^6. tom. I, foftianc , 
fhe nè Platone, nè' veryn’ altro Filofofo Grc- 
abbia mai afcoltato i Sapienti Ebrei ; 
queir illudre perfonaggio per la smania , che 
?vcya di far conoftere per idupidi , ed igno«* 
ranti gli antichi Giudei , per 1’ odiofirà che 
lielle fue opere ha giurato contro quella no« 
?ione nobile , non meno che culta , e predi* 
letta un giorno da Pio, s’oppone all’ autori* 
fà di tutti gli antichi Sapienti , é SS. PP» 
non meno , che al confenfo dei pili illumi* 
nati , e dotti moderni * noi per non dilun- 
garci di. vantaggio non veniamo, maggiormen* ' 
fe con eflb alle prefe , nè cMncarichiamo di 
inaggiormente diUruggere una fentenra , la 
quale per altro da fe ftelTa crolla , e fi dj» 
mpdra indegna di difefa * non faremo altrp 
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perciò che cfporrc 1’ autorità dell* uomo il . 
piu verfato nelle antiche erudizioni ,di Mon- 
fi^nore Daniele Uezio cioè , il quale fodier.c 
la'nodra opinione con i feguenti termini , 
che fi leggono h Demonjì. Evangel. Eropof, 
IV» c'ap. Il, parag, XUl: pag. 8o. M-j^yptiot 
qUo(pue Hìerophantat adìit Plato ^ & Secbnu» 
phìdi prazipue Helìopolìta tn dìfcìplìnam ft 
fe tradidìt . lUìc etìam ex columnis Menurìi 
Pbilofopbiam arripuìt , ittdem ut Pythagorat 
Ct Eudoxus , quemadmodum teflatur J amblU 
MS tn libro de Myfìeriis , De quibus eolamm 
nis quid fenttam mox explkabo ,• PJarrat 
terea ^/Trijlobulus Peripatetìcus partem aliquam 
fsriptura Jacra ante Senum feptuaginta ata» 
tem , ipfìufque adeo ,Alexandri expedìtionem , 
in Gracam lìnguam futjfe converfam , atqut 
inde pleraque Platenem bau/tjle . Inde Nume» 
nius Pytbagoreus Platonem nibil alìud effe 
dixit f.quam Mofem ,/fttici(fa»tem , Quaprop* 
ter likros Mo/ìs involale Platonem uno ore 
arguunt Jofepbus y Juflinus , Clemens , Tbeo» 
doretm , 0* alti f Ptrjuafum etìam aliquand» - 

fui$ ' 
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fuit ^Augufltno j Jeremìa Propbetà afìquandp 
ufum jui(fe Platonem , diint ejfit in • 

Jed rattonibus temporis accuratius Jubdu&is^^ 
€om demum opinionem repudiavi * Certum tar 
tnen ejì y cum in TEgvpto appulit. Plato y ma» 
fcimum mie tum ftitffe Judaerum numerum. , 
ex iis videlicet prognatornnf , quos- una cuttf 
Jenmia traduxerat il lue Jobanan , pojl inter» 
fecium ab Ismahele Godoliam • tum ,& eoruniy 
qui regionis vicinitate , aliisve caujjis invìtatiy 
illue migraverant . Ed in feguito incominci^ 
a, dimofirare Ja verità della* propofizione fa- 
cendo un confronto tra la dottrina Molaica, ^ 
e-JU Platonica. Ritornato Platone dai Tuoi 
letterari viaggi per. lo fmaniofó amore, • che 
nutriva verlo l’umanità , cercò i mezzi per 
poterla irtruire'in tytte leacquiftatc cognizio- 
ni; aprì'dunque a bella» polla.» (cuoia neil’Ac- 
cademia , ved, Laert, liby Iti, feg^ 7. pag, 
16S. luogo .dalla Città- non -molto, lontano , 
Solitario per altro ,.e da gran numero d* aN 
hffi 'circondato. , ove aveva egli un picciolo 
orto di fua fpettanza / li ritirò dunque in 
-IV T que- 
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quello luogo , nel qu»Ie oltre la folitudine con* 
correva ancora la circoflanza della qualità dell* 
aria cattiva , ma e(To appodatamente ci faceva 
domicilio f giacché era nella perfuaflone , che 
quando il corpo non gode la piU perfetta fa* 
lutC)riefce più facile allo fpirito il domare le 
di lui paifioni ) ed il trionfare dei fuoi vizj 
dominanti ved. not.{i) ad JElian, f^ar'ue Wm 
fior. Itb. IX» cap. X. pag. 58^. fofFrì infatti 
in quedo luogo un' odinata , e pertinace quar# 
taha, che lo tormentò per' lo fpazio di meii 
diciotto, ed avendolo configliato alcuni Me* 
dici di mutare aria, rifpofe che non avrebbe 
mutata quella ne anche con Ato , iehbe* 
ne fofle quedo fìtuato in tale perfezione d* 
aria , che ivi gli abitatori avevano un cor* 
io di vita draòrdinariamente più lunga di 
tutti gli altri uomirù ved. MUan, toc» 
pag.$S 8 ,f e 58^./ la regolata condotta della 
fua vite per altro fece in modo, che riacqui* 
ilaffe la pridina fanità . , Elfendo nell' anno 
quadragedmo delIa^Aia età intraprefe il vk^ 
gio della Sicilia!, il quale poi replicò per 
‘ • al^ 


Digitized by Google 


altre due volte ; Laerzio , '« Plutarco fono 
flati quelli , che con maggiore accuratezza ci 
hanno defcritti quefli non folo,nia le cagio- 
ni , che ad intraprendere quefli T induflero *, 
non meno che le circoflanze , ed accidenti » 
che 1’ accompagnarono ; il primo quindi fo- 
ftiene lib. Jll, feg. i8. pag, i85. che s* in- 
dufle per la prima volta ad andarci per fa- 
re alcune • filofofiche ofìfervazioni full’ Etna 
e fopra cratere di quell’ Ifolay il fecondo 
poi da fano Filofofo alTerifce, che la divina 
provvidenza permife ciò per fare , che la 
prefenza di Platone follcvaflc quei Popoli dal 
giogo pefante dei Dionisj y ufurpatori di qud 
regno veei. Fiutare, in Dione pag. g$g. tom, 
II. Quando dunque intraprefe Platone il pri- 
mo viaggio y reggeva la Sicilia Dionifio Ì1 
vecchio, figlio d’Ermogene fecondo narra Laer- 
zio loe. eh, y ovvero genero di quello , fecon- 
do ci riferifee Plutarco in Dione pog .- : 
preflb quello Sovrano era in maifimo con- 
cetto» Dione figlio d’ Ipparino Principe Si- 
racufano, la di cui forella Anftomache era 

T z una 


)ina ddle fue ^mogli : era qucftì un giova- 
ne d* Ottimo talento, » ed ioclinaziooe > feb- 
>ene corrotto , e deturpato fofTe dagl* in- 
fami coflù TH d’una corte empia , c fcellera- 
ta , non meno che dagli abbondanti tefori , 
ehe i queflori per regio comando , fommini- 
, Aravano ad ogni fuo cenno • per malTima di 
jui fortuna s’imbattè in Platone » quoft’ otti- 
mo conofcitore degli uomini non efitò un 
^momento ad avvederli di quale belPanimp 
folTe fornito il petto di Dione, e per quale 
fcìagura nelle fcclleragini fi ritrovava im- 
merfa’, ficchè agli occhi del Mondo uo em- 
pio compariva • ne pensò dunque la riforfa ^ 
t toflo ci riufcì •, mofirò quindi ad elfo ne^i 
gli abboccamenti, che feco lui, ebbe, quanto 
foave era la virty , e la fapienza , quanto ri^ 
fpettabile la condij^ione di coloro, che la ppC- 
Cedono, e quanto abbominevoli , e .vili fieno 
folorojche abbenchè coperti d’ oco ,e d’onor^ 
nafconclono Cottp quefti , ,i vìzj „ è le fcellc^ 
ragini; a 51 dolci affalti fi j-efe Dione , die-- 
de egli bandp ài vizj , ed all’' ozio, padre d! . 

. / ^ effi . 
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effijC tutto fi 'diede in braccia alla virtù, ed 
alla fapienzaye ficcome egli arnava grandemen- 
te il fuo Cognato Dionifio , così cercò, che an- 
che efib venifie a parte delle dolcezze ^ che a ca- 
gione della virtù egli gufiava, e che divenendo 
anch’ eflTo Filofofo cagionato aveffe la felicità di 
^uel popoli , dei quali colle armi s’ era impidro- 
rito * per il trito aflioma da Filone Giu leo' 
tramandatoci Je vita Mo/ìs Uè, IL 505. 
io quelli accenti 7«/> oux ato owwz-j ^ 
yjmai »i ouru •tetf ToXi;t trtSeuven vpct no j3«\Tie» , f 

««ei> «< ^jtaiKhf ftKcffCfHffUfftt^Koipi\:7op9i 


cioè : imperocché alcuni ragionatamente dicono ,• 
allora fola potere effere felici i cittad ni 
quando d i ‘Re filofofiiao f 0 # FiLjofi regn/-'- 
no , L’indole di Dìonifio per altro non cra^ 
la flelfa , che quella di Dione j’ egli adun-' 
que niun vantaggio, anzi detrimento ricevette- 
dagli abboccamenti avuti con il’ Divino» Fi-; 
lofofo^ poiché diede libero campo al furiofo' 
spirito d’ ira , e di 'Vendetta , dal quale era efib* 
occupato ; Imperocché elTenclo venuto a linai 
gua con Platone, quello incominciò feco lui- 
' ■ ' ; ^ ■ T 5 ara-' ' 
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a ragionare in primo luogo fopra la fortezza 
dcir animo umano, indi passò a parlare intor* 
no al giuflo, e r ingiufto, dimodrandogli con 
efficacia , che felice^ era foltanto la >ita dei 
giudi, infelice quella degl’ ingiudi ; fece pai* 
pabilmente conofcere. di vantaggio , che im- 
propriamente poteva chiamarfi bene tutto ciò,, 
che recava utile foltanto a colui, che opera « 
ma che bensì tale nome competeva privati- 
vamente a quelle azioni , le quali vanno 
conniunte con la virtii.* Dionifio allora fen- 
tendofi pungere da vicino diede in furiofi 
trasporti con coloro , che elTendo prefenti ap- 
provavano i> fuoi ragionamenti , ed invece di 
lodare sì gran Filofofo , l’infultò dicendogli 
OI \cfya ffow, ^(Tiy ytpotrwai cioè iiijft fi tuoi di* 
fcorfi fono proprj d' ufi vec:bio atrabllarìo , al 
che Platone con quella fermezza , che era pro- 
pria del fuo carattere gli rifpofe « aw h yt 
wpecmuaif oflia ed i tuoi fentono dì tirannia 

ved, LaertJib, lILfeg, i2. p.ijó.Dofo la qua. 

le rispofta quanto giuda , tanto audace ( giac- 
ché rìfpettabili fono anche ì Principi Tiranni) 
lo condannò Dionifio a morire , Cccomc ci di ctì 

Laer- 
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Laerzio he, eh, pagi fegt Dione allóra non 
fupponcndo che tant’ oltre trafcorrcffe Dio* 
niGo , per evitare la morte di Platone lo con* 
fognò a Polli ( chiamato Poolide. da altri ) 
Legato Lacedemone a Dionifio , acciocché falva* 
'toraYclTe nella di lui tri reme «e condotto in 
Grecia con ficurezza , ficcome ci riferifce PliH 
tarco Ufi luogo di /opra citato ^ovvero inter- 
cedè con altri prefrò Dionifìo per la di lui 
vita (iccome ci dice Laerzio he* elt* Dloni* 
fio adunque rel'ofì pi^hevolc a prieghi del 
cognato i e degli altri , commutò la pena del* 
la morte in quella della fchiavitii , ficcome 
riferifce Laerzio «ovvero pollo a giorno della 
premeditata fuga di Platoiie corruppe Polli ^ 
acciocché o ammazzatoio Venduto iSvelTe: 
ina comunque andafle la faccenda « egli fU 
da Polli venduto io Ègina , oVe pafsò peri- 
colo d’ effere condottò a motte ; imperocché 
un plehifcito comandava « che foflero. truci- 
dati tutti gli Ateniefi, che ivi giungevano; 
ma eflendod nel Senato riferito , che era Un 
filefofoy quei giudici augnili rifpcttarono in 
t 4 tfiò 




éffo la fublimità del Tuo carattere , e gli com- 
^ ^nutarono la morte in ifchiavitìiy di modochè 
potè elTere comprato dal Cirenaico Anniceri 
^er il prezzo di ventici o ( come altri ) di 
trenta mine, e rimeffo ai fuoi amici in Atene ^ 
qucHi ( o fecondo altri Dione ) rirhifero ad 
Anniceri il denaro, che egli aveva sborfato, 

ma qucfli non volle riceverfclo , facendoli una 
V. gloria d’avere procurato a Platone la liber- 
ta, rifpondendo loro, non elTeré foltanto ad 
é(& riferbato dalla forte il prender cura di 
Platone . Dopo ciò , fuccelTe che Polli fu 
iconfìtto ‘da Cabria, ed indi mori fommerfo- 
in Alice , "ed elTendoli fparfa nel volgo la 
credenza ,' che un Demone aveva in Polli 
• vendicata l’onta da Piatone ricevuta , Dio- 
liilìo ciò fapendo , fcrilTe pentito a Platone 
pregandolo ' che non avelTe contro di lui fca- 
gliate le fue maledizioni* al che Platone, 
gravemente rjfpofé afett 

MC’Tt Aiorvfftcu-i ovvero, hon recargli tanto d' 
eie potirffe fovvetur/ì di T>ionìfio , fe- 

cdfldb^crha' iafeiàto regiftiato Dìogeue Lacr- 
''' ' > 
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zio Itb. III. feg, 2. pag, 178. Il „ fecondo, 
viaggio , che Piatone intraprefe nella Sicilia 
fu a cagione ( fecondo narraci Laeriio lib. 
III. feg. 21. pag> 178. ), che andò da Dio- 
nifìo juniore a richiedere luogo , e gente per» 
poterla far vivere a norma dei principj delia^ 
fua Repubblica , cofa > che ad elfo aveva Dio- 
nifio promcffa , e che in quella occafione ten- 
tato aveffe di follevare contro Dionifio i fuoi 
popoli * fospetto dimohrato peraltro vano [irei- • 
fo lo fteflo Dionifìo da Archita, per cui libero 
fu in Atene rimeflb : ma fecondo 1 ’ opinione 
molto più fondata, e 'da Plutarco ricevuta , 
c fofleouta , Platone ritoraò in Sicilia ad 
idanza di Dionifìo, l’animo del quale prin- 
cipe era flato infiammato da Dione , c 
da altri uomini di buon fenfo per la virtù, 
cagione per la quale lo perfuafero a pregare' 
con lettere il Principe dei filofofi , acciocché 
venuto foffe ad iihuirlo ; tanto il giovane 
Dionilk) cfegiù , e furono le di lui preghiere 
convalidate dalie fuppliche di tutti gli altri 
Pitagorici, che colà dimoravano/ tante fup- 

pli- 
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pliche perruafeto Platone ^ ed fua par^ 
tenia maggiormenre 1* animò h riflefliòne » 
che fe riulcitò gli foflfe di rendere filolofo 
Diohifìo* avrebbe con il Tuo mezzo cohcor> 
fò all* univerfale felicità di tanti popoli » 
Giunto f che fu egli in Siracu'a fu ticevuto 
con maffimi fegni d'onore y poiché il giova» 
ne Principe ufcì t riceverlo col cocchio 
guidato dalle fue mani medefìme ^ t dippiii 
di propria mallo immolò vittime al ciclo per il 
felice Tuo arrivo : appena còmparfo Platone 
nella corte , non altrimentichè il Sole nel cem* 
patire sull’ Orizzonte diffipa le tenebre , così 
fugati furono i vizj .* all’ adulazione , alla 
calunnia t al JufTo,ed alla vòluttuontà G fo» 
fiituirono la Glofofica fchiéttezza» la verità ^ 
la parfimonia^ e la fobrietàj i vizioG G na- 
fcOndevano ^ gli empj cortigiani fuggivano 
il fuo volto^e;la forza della di lui eloquen* 
za 1 ed etano foio in trionfo i virtuoG , i 
fapienti j ed i veri amici del Sovrano » Ta* 
le felicità non ebbe lunga durata : i cor» 
tigiani netnici giurati della virtù del lo* 

' to 
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ro Principe i vedendo andare' a vùofo 
perfide , e fceilerate fperan*e , che ideate s’avé* 
vano rulla di lui debolezza » diedero di maà 
no alla cabala ( folita loro rirorfi ) pe# 
àfcreditare prcflb Dionifìo , Platone , Dione ^ 
e gli altri fìiorofi loro feguaci : ma ficcome 
non fi fentivano in forze di poter loro re- 
fifiere, penfarono di far ritornare in patria 
un uomo efiliato per nome FiiifiOj di cut 
non v’ era il più vcrfipclle i erudito ftelld 
lettere , ed afinto nell’ afte del regnare , € 
nelle cabale cortigiane | acciocché aveffeto pò»' 
tuto contraporre ^uefio a Platone , ed a fuoi 
feguaci , che tanto afcendente prcfo avevano! 
nell’animo del Principe; a cid efeguire dun- 
que perfuafcro Dionifio ^ il qùalc lo richia* 
mò : le loro ftiire noO andarono a vuoto i 
appena infatti che arrivato fu Filifto, i coc^ 
tigiani io circondarono j e 1’ Ifiruironù di 
tutto ; facendo ad effo palefe il motivo per 
cui cooperati s» erano pel fuo ritorno , 
eoli infatti incominciò in tal maniera a 
gfuocare ir cabala, che gli riufeV di forprcn- 
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dere Dionifio , dandogli a credere , che i due 
Piiorofi ' erano i maggiori Tuoi nemici e(ten« 
do due cofpiratori contro lo ftato : il gio- 
vane Principe intanto poco cfperto nelle ca«* 
lunnie -della corte, fenza ben ponderare l’affa- 
re , ordinò ad. un capitano di nave , che im* 
harcato avcHe Dione , ed efpofto nei lidii 
cieli* Italia , non volendo nè anche predare- 
.orecchio alle difr jlpe,che addurre voleva per 
dimc^rare la Tua innocenza : ciò' efeguitofi 
fticcclTe tumulto nella Città non folo , ma' 
eziandio nella reggia , giacché per 1’ ottimo 
procedere, aveva amici da per tutto allora 
Dionifìo temendo qualche difordine, ebbe la 
condotta di raddolcire la moglie non meno , 
che i (uoi amici , dicendo a tut ti non averlo 
mandato in efilio , ma bensì che allontanato 
l’aveva per > una condotta di ftato , che pe- 
rò diede loro il permelTo di caricare due na- 
vi piene di ricchezze , ^i (chiavi , di fami- 
liari,, e di tutto, ciò , che occorrere gli po- 
teva., e d’ inviargli tutto nel Peloponriefo 
ove- faceva dimora : intanto tenne nella for- 
• - tez- 
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teiZH cuftodito Platone trattandolo per altro 
con tutta l’umanità , che figurare fi pofTa.rt 
facendogli molte grazie , e larghe promelje 
purché 'preferita avefle a quella di Dione la 
foa amicizia intanto ersencfofi egli invilup- 
pato nella guerra ( forlc ner timore ) rimif, 
Platone in Atene con la promessa, che avreb- 
be nella ventura state richiamato in Patria 
il fuo amico Di'me • cola poi che mai 
adempì . Finita la guerra Diontfio mandò a 
chiamare a fe molti Filofofì , che di mora va- 
Xìo nei circonvicini paeG , per feco loro 'di!pu« 
fare, ed avendo la smania di fuperare tutti, 

€ d’essere un uomo del prim’ordine, conob- 
be qual grave mancanza gli faceva Plato* 
nera tal cagione dunque gli feri ITe , acciocché ' 
ritornato foffe irt Siracufa ; ma Piatone feco 
lui fi .-scusò , dicendo per un verfo che -l* 
avanzata Tua età non gli permetteva di ten- 
tare un terzo viaggio , e che la non man- 
tenuta promeffa del ri patriamente di Diono 
gli fomminiljlraya motivi badanti ad effe- 
re feco lui in,difgu(lo ; ma Dionifio Tempra 
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piìi oftinato gli face fcrivere da Archita Pi- 
tagorico e da altri Pitagorici Tuoi amici * 
uni qucfte lettere con le fue,e tutte gl’ in- 
viò per Archidemo grande amico di Platone , 
il quale andò appoflatamente in Grecia con 
una trireme. Stretto da tante preghiere Pla- 
tone intraprcfe il terzo viaggio , e giunto 
che fu in Siracufa fu ricevuto con grand illì- 
ma pompa dal Principe, e con applaufo ge- 
oerale dei Tuoi fudditi , li quali (ì lufìngava- 
BO (fecondo narra Plutarco lo:, eh. ) che 1* 
efficacia di Piatone fofTe (lata capace di ri- 
durre Dionifìo da Tiranno che era , ad un 
ottimo Re ; in quella circoflanza credo , che 
Dionifìo regalaffe a Platone la fomma d’ ottan- 
ta , e più talenti ( cofa negata per altro da 
Plutarco ./«(?. ch.y il quale afìerifee, che non 
volle ricevere fomma alcuna di denaro ) con 
li quali potè comprare da Filolao i tre- libri 
Pitagorici , per li quali impiegò 'la fomma di 
cento mine ved. Laert. toc, eh. Dionifìo .usò 
verfo il Di vino fìlofofo non foto tutto il 
fifpetto, e venerazione , ma eziandio tutta 

la 
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la polfibifó fiducia ; di fatti liccome , pel 
timore delle congiure, aon era ad alcuno le« 
cito apprefìTard ad efTo,fe prima dalli fatelliti 
vifìtato non veniva , così a Platone in ogni 
circoftanza , e tempo era lecito avvicinarli 
ad elfo fenza elTere in conto alcuno frugato 
Eliano Varia H'florìa ìtb. IV, caf, 
pag. yj%. NulUdimanco però per po- 
co tempo furono elfi amici , poicchè i loro 
animi s* ingrolTarono fubito eifendo di tem« 
peramento affatto diverfo , e non avendogli 
Dionifio mantenuto 'alcuna delle promeffe , 
che fatto gli aveva , come ( fra l’ altre) il ri- 
torno di Dione , il quale non folo non effet- 
fui , ma gli confifcò per lo contrario tutti 
i beni ved, Fiutare, toc, eh. pag. p66. .* il 
ooflro Filofofo quindi feco lui difgufiato par* 
tilfene per la Grecia , mandandogli Archita 
appoflatamente una nave con trenta remi ; 
fin qui Plutarco : Laerzio poi loftiene che 
Platone intraprefe il terzo viaggio foltanto 
per riconciliare l'animo di Dionifio con quel* 
]q di Dione ^ e avendo potuto riulcìro 

neU' 
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nellVintraprefo impegno , ritornoffene' nella pa- 
tria ved. Lcfert.Jib. Ili, feg, ii. '’^pag, 17^. 
Giunto in Atene. -feguitò il fuo metodo d’ 
jflruire,e di richiamare gli uomini dai fcop* 
retti coftumi ; la di lui morale infatti, non 
meno che il metodo (T applicarla ..a vantaggio 
deir umanità, fu Angolare. Laerzio quindi loe, 
cìt. feg, .18. pag, ijó. xì fa fapere, che egli 
•pofe in credito prefTo i fuoi concittadini i 
libri di Sofrone il comico fìno a quel tem- 
po tenuti in niun concetto , dai quali con 
metodo Para(figmatico ifirutta veniva la gio- 
ventù : acremente riprendeva gli uomini, che 
erano dediti all* ubbri achezza , ed allo'smo- 
derato- Tornio , obbligando i primi a rimirarli 
in uno fpecchio , c • riprendendo’ i* fecondi 
con motti Parenetici ^ come fra gli. altri di* 
rendo. 'ad <ellt ì§ ot/iiti vofim :■ cioè 

, r uomo , cbe dorme non .vale a nuHa x>ed. Laerf* 
' loc, dt. feg, pag. 187. Incoraggila - gli 
uomini all* efercizio dei loro doveri con-iC 
mettere Tempre avanti i loro occhi il brievi 
Ane dell’uomo , del quale parlò eoo quella 

prc- 
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prccifione, e favierza, che propria era della 
di Ipi dottrina , e fapienza / incoraggiva i 
virtuoG berfjgliatì dalla fortuna, mettendogli 
in veduta, che il foio effere cofeio della prò» 
pria virtìi formava la felicità dell* uomo , a 
che febhene fenza ' ricchezze e decoraziotU 
ntenafìfe il fapiente la fua vita , nulladimeno 
k fok fapienza baflevole era a renderla fe- 
lice ; perfuadeva i cittadini a formare il van- 
taggio della propria patria , dicendo loro che 1* 
olfervanza delle leggi , ed i matrimonj , che 
fra loro contraevano a ciò non poco concor- 
revano : infìnuava ' ancora ai cittadini fapien-’ ' 
ti y che procuradero di mettere in vida alla 
potenza legislativa' quelle leggi , che' dima- 
vano poter recare vantaggio al pubblico quan- 
do erano accettate , che di ciò per altro s’ ade* 
nelfero, fe fodero fìcuri , che 'la corruzione 
^ello dupido volgo non-foflc per rendere inu- 
tili i ' loro tentativi : ' l* accurato Laerzio', 
che tutto ciò ci fiferifee /er.’ eh. fig.yS.t * 
79' ancorai, 'che fu' il pri- 

mo tra i ^ilofoiì. , (he accuratamente dalTe 

y d> 
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definùione dell’ onefto , Qucfto Qran Filo» 
(pfo non' ridrjnfe la fua morale nei foli pre* 
cetti, ma incominciò ad infegnarU agli altri 
con l’erempjo di fua irreprenfibile condotta « 
f morigerati coHumi / quindi il cel. Svid# 
J^exlcon-vo;. th. pag~ iz^. ci dice, che fu un 
uomo tanto celibe, che pon folo abborrì gl*; 
illiféiti accoppiamenri venerei , ma lo flelTo 
matrimonio ‘ fi; moderatilliimo nel prendere 
cibo, e ripofo,e procurava di tenere femprQ 
il corpo infermo, acciocché non avelfe rical» 
citrato con for?a contro lo fpirito , menan* 
do la ' vita appoflatamente nell’ Accademia ^ 
luogo d'aria non < perfetta , ficcome di fo» 
pra abbiamo, avuto occafìnne di riferire: i{ 
fuo contegno fu Iprapre grave e « modello ^ 
non fuvvi eieropip « che . aveCTe in veruna 
{IrcoHanaa alzata la voce xte4> Seneca de Ir 0 
Jìi* li. capf XXII. .pagi jO. ‘ edit» i/ìntuerp, 
pnm Juflo Lfpfio aan. lójl . , non che capa» 
ce di farfi trafportare dall’ ira ved. Seneca 
Jet, eh. lìhi .III* eap^ Xf, pag. 48.: non de« 
veci quindi far noeraviglia ,f$ a quello Filo» 

fb» 
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fofo gli fu dal .’Perfiano Mitridate inalzata ' 
una ftatuà nell’Accademia ( onore tanto piU' 
fublime, quanto più taro in quei tempi) 
nella quale fi leggeva la féguente infcrizione 
0 Polofitrov Clipv»! fiovvMt tixofm ety^ira 
nx«T»ro;,!»y $touisi ofl&a Mttridat6figlÌ9_ 

di Rodubat^ Perfianò dedicò alle Mufe l*in$» 
plagine di Platon*' fatta da Sllanione ved. 
Laert. f<Kt cit» pag, t^o. Non oftan» 

te , che di tanto merito adornato foffe .que- 
llo divino perfonaggio, non mancarono \ ca- 
lunniatori, nemici giurati della fua virtì| , 
phe cercarono di denigrare la fua rifpettabi- 
le fama con empie impofturé ‘ 1 ’ attaccarono 
quindi d’ uomo falfo , che filtro predicaffe 
ai difcepoli , ed altro roettefle fcgretamentc 
in pratica', che fo(Te dedito ad aniori fean- 
dalofi e dilfo!p.ti con Archenafla , e Colofo- 
nia meretrice , e che non folTe pemico della 
fatìtpttTMt j dandoli in braccia dei vaghi giova- 
ni Stella , Fedro , Dione , Aleflì , Agatonè 
*ved, t/friflippo in Itb» IV. de' antiquis delì^ 
fiis apud Laert, loc. eh, feg, 2p. pag, i 8 a» 

^ ^ Va' ed 


e 4 •Ateneo Jìeipnofopb. io Indite , Laei'zio. 
nel luogo poco fa citato ci riferifce ancora 
varj cpigramtni |afcivi , che qudV itnpol^orir' 
attribuivano al noftro.. Filofofo *' chi è curio* 
fo potrjj rifcontrare qi^efti prcffo lo fleffo » 
giacché noi trafcuriarao anche di riportare 
ciò , che ancora per un momento può fare iiu 
giudamente tj^ihirare del merito dell* uomo 
pih grande , e più favip , chp abbia mai vcfe 
duto il Sole; non furono da tale errore efen* 
ti alcuni Santi FP. giacché S. Cirillo Ale* 
fandrino, oltre altri vizi , taccia Platone conap 
adulatore di DioniGo, la qual cofa con buo^ 
na pace di si rifpettabile Santo s’ oppone 
tutte le relazioni , che gli Antichi ci hanno 
lafciato regidrato fopra tale articolo ved^ 
S. Cìrilfo u^lexand, còntra JutianfJ'(b,llfpagf 
50. , e Ub, VI. pagf 187. Intorno alla fua 
dottrina ; egli dp vero Filofofo non ifposò 
alcun liderna,'nè giurò fui fentimento dei 
i^uoi precettori : adottò quindi varj fentimen* 
.ti , e fidemi di ,dtverfe fcuo}e , Gccot le mep 
^lip fi cpnfacevanp al fuq inteiictto | e cpg> 
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VinceVand la di liii ragióne/ e dove non ri- 
trovala giuflo , ciò che venivi dagli altri adoN 
tato» fuppHvà con il fano fuò ctiterio* ^uin^ > 
di può a ragione afletirfi , che il ndflro divi- 
no filòfofo il prihio fofle' datò ad aprire - il 
fentiero , che poi fu cofi bene battuto dai 
Filofofi Eclettici * quindi egli feguì' in alcu- 
ne cofe la fUòfofia d’ Eraclito , in altre queU 
la di Socrate « ed in alcune quella di Pita^ 
gora' (limava effere pili adattabile qelle ma- 
terie intellettuali la filofofla Pitagòrica : ccMi 
me più confacente quella di Socrate nelle co- 
fe civili vtd, Latrt. he. ‘ehi figi 8. pagi lóp* 
Fu lodato il Aio genio in molte’ cofe pel 
inerito dell* invenzione : Diogene Lacraio di- 
mentico d*avtre nel lìb. Vili.' fig. zói pag^ 
580^ affetito ^ che Pitagora il- primo avcb 
va Conofciuto gli Antipodi fofiiene nel libi 
M* iSo* * thè -Platone il 

primo fece parola degli Antipodi nella Fi» 
lofofia Xsci TpstTti ti kfn'rtftii méoi»x 9 Ì^ 

che però fuppongo che - abbia voluto inten* 
dare edere dato Platone il pimo ^ che.refa 
V j alH 
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abbia pubblici quelli dottrina dai Pitagorici 
ricevuta : non pu6 negarli a Platorie la glof 
. ria d’elTere (lato il primo j che trattato avef« 
(e intornò la forai delle denòminazioni , « 
dSver {labilità la fcienza'di rettamente in^ 
lerrogarè, e rifpondcre veJ. Latrti tib. Ilfa 
f^S» 19 * P^S' 214.; furono ancora fue inven^ 
zioni i j)otT)i d’idea) d’elentsntò i di provvi^ 
densa divina i ed altre fimili , fviluppandone 
confeguentcmente le idee , che fottò tali vo* 

I raboli.iì hafcorìdevano locchè quanto lode* 
.Volò j ed allrufa cpfa ella Ga « e quale gran^ 
I vantaggiò recata* abbia alle fetenze inteU 
Attuali )OttinMn)ente dai MetaGGci fi difeerné 
-iftd, 0u&ofes 0 Bruktró cit, iti Hiftor, Pbii 
hfoph* Pan Ili il* VI. fag, Ó4ÌJ 
tomi I.'Egli iLprimo iQtrodylTe il metodo 
analitico oifia di rifoluzione ^dal quale tanto 
, vantaggio ricavato n* hanno iti progrelTò 'le 
•fetenze matematiche ^ Gccome ci narra Favq^ 
rino i» Vili. Onmimdte Hifitapud Latri 
itb, 175/., Fu verlatiffiroò 

nelle fciqnze . . ntatematiche.) nelle .quali fece 
.•* , ; .mol- ^ 
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leciti progreffi, e fcoperte.* tra. quefte merU 
fa particolare rirtiernbranza il fuo ritrovatof 
per duplicate il cubo , fcoperta fatta in bc« 
calione , che la Grecia effendo afflitta dall# 
pcflc confultato l*. oracolo , a tal cagiorrt 
rifpofc à»Metf Mi mKhoit Ehkiiét ireeuKmf vui «“<* 
pon'itif MXMf tfftffikt Tor -ir Avx» 

ovvero thc allora avrebharò avuti fine <fef 
iti abitatori di Ùelo , "e della Grècia i mali 
frefenti i quando /’ ara cubica che efifìeva h$ 
Deio , fi duplicaffe , egli dunque per le pr®» 
ghiere dei fuoi concittadini s àccinfe a ciò» 
riufcendoci' felicemente aninioncnidoli in (egoN 
to , che 1* oracolo da effi noti cercava in realtà i« 
duplicazione dell’ara cubica ^ ma bensì che li dei* 
,ièro allo Audio , éd in particolare, delie ntatemà- 
fiche , avendo voluto ii Nume fchernirl! fa loro 
ignoranza ved. Fiutare. d è genio Sofratìf^p^^y^ 
tom, II. a tutta ragióne ' ^ui ndi • le «di lui 
opere furono in m a Almo pregio ; non* fólai» 
mente per la purità, ed eleganza delio'^iHlé, 
■ma pel merito dell’ invenziorfc ' i' ^ev/, Èàerh 
4 ìà» III. 48, pag, ipzi' c per la graÀdè 

V 4 lo- 
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^bia pubblica quefìà dottrina dai Pitagorici 
ricevuta : non può negarli a Platone la glof 
. ria d’eflere flato il primo j che trattato aveC* 
ie intornò la forìà delle denominazioni , « 
^ d^aver flabilita la Icienza'di rettamente in« 
lerrogare, e rifpondère ved. Latrti tìb, Illa 
79» Pdg' ÌI4*: furono àncora fue inven- 
zioni } nomi d’ ideai d’eleinsntò i di provvi- 
denza divina i ed altre Amili j fviluppandone 
confeguentemente le idee , che fottò tali vo- 
I eaboli.fi nafcondevanò locchè guanto lode* 
.vole^ ed adrufa cpfa ella fiaì e quale gran- 
I jjà vantàggio recata- abbia alle fcienze iotel- 
lettuali, òttimamente dai Metafifici fi difetrne 
0 u&ores é Brukeró cit, m Htjior, PbU 

I 

hfopbi Pan iib. JI. capi VI. pagi 6^ii 
Èfiwti L'Egli. ìLprimo iatrodufle il metodo 
analitico oifia di rifoluzione^dal quale tanto 
iVantaggiò ricavato n* hanno iii progrelTò le 
-fcienze matematiche^ ficcomé ci narra Favoa 
rino ha Vili. Otónimdéè Hijì»apud Latri 
Itb, Iirw*yé^.-a4. lyp., Fu verlatilfimo) 
flelle fciqize . niatetnatiche.i nelle .quali fect 
• ,inol- 
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feìolti progreffi, e fcoperte .• tra, quelle meru 
fa particolare rirtiembranza il liio ritrovator 
per duplicate il cubo , feoperta fatta in oc* 
catione , che la Grecia effendo afBitta dalUt 
pefle confnitato 1*^ oracolo i a- tal cagioni 
rìrpofe àn\te» xut k$n «e\Aoi{ 'EhXnìt #«ux«r tuì 
pmn hmm* i’ot -if Aitx» B*fat 

evvero che alleila avrebb$ró avuti fine <fef 
gii abitatori eii Deio , 'e delia Grècia i mali 
prefenti » quando P ara cubica che efifleva kt 
Deio , fi dmplicaffe , egli dunque per le pro> 
ghiere dei Tuoi concittadini s’ accinfe z citi» 
riufcendoci' feliceihente aninionefidoli in {eguU 
to , che 1^ oracolo da elfi non cercava in realtà bu 
duplicazione dell’ara cubica ma bensì che fìdef» 
,lcTo allo (ludio , ed in particolare delle nàa terni- 
fiche , avendo voluto il Niime fcheroins fa Jer® 
ignoranza t»ed. genio Sofratis’^fK^y^ 

tom, II. a tutta ragione* quindi ' le odi lut 
opere furono in mallimo pregio non* fòlai 
mente per la purità, ed eleganza dello^iineV 
ma pel merito dcll'invenziorie j £'àerK 
4ià. III. feg. 4 ^. pag, ipi, 'c per la grafitfè 

V 4 lo. 
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Joro'^ utilità ) aggirandoli tutte nell* ottima 
iftituzione - della gioventù , e nella ricerca 
della verità', difcettandofi in effe loltanto co- 
fe appartenenti alla' Logica, all’ Etica , alla 
Politica , ed alla -Filìca ved, .Laett, loct cìt» 
Jtag, -feq, ^ ved, ancora S. Agoftino de Givi» 
Dei lib. Vili, .Mp, 714* H 

Mctodó di'cui. egli fi fcrve-nclle fue opere 
fi è il Dialogo., di cui, in feguito n’efporrev 
^mo la cagione , lo ftile.poi".iI Dialettico t 
én naóltc parti delle fue opere'- cfpofe i feni» 
cimenti -di Socrate, febbene coda, che in al- 
cune. parti l’ aveife traditi adalrerandoli / 
:quindì Diogene Laerzio ci narra, che aven- 
do Socrate fentito recitare da Plitonc il Dia- 
-logo' intitolato Lyjtde y dille H/waXw , imy, 
m «-oXX* f/w xdvt^tvSiSf c titmxot ovvero , 0 Dei 
Immortali y quante 'falfità mai puh > di me rife- 
riretqueflo gievauetta.» Molti 4 fomini invidiofi 
del • inerito delle fue opere,!’ attaccarono di 
plagio , dicendo, che elfec, , ed ir> particola- 
re la Morali, e, Politiche folTero un impatto 
dei ientimenti .^dei^ filofofi antichi , e. ffa gli 

, al- 
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altri di Pitagora , c -di. Socrate ved. Latrts 
I0C4 cìt. fegd. 37. pag 4 185. , 'C r ImpcratoW 
Giuliano Oration. VI 4 adverftts imperìtos ea* 
nes-'boe e/i .Cjfnìeos pagi 185?. Le foe cogni- 
zioni Teologiche furono per la maggior parte 
perfette gli* abboccamenti , che aveva avuto» 
con gli Ebrei , e i grandi Filofofi dei fùoi 
tempi lo sviluppo del fuo vallo ingegnò , è 
la matura ponderazione del fopraffino di lui 
Criterio, lo fecero giungete a grado si fublime 
d’ eminenza che fuperò tutti gli altri: foften^ 
ne quindi 1’ immortalità dell’, anima umana 
ved. Laerti- loc. citi fegi 6'j» pag. 205. , dia 
rendo di vantaggio che efla era fpirituale, ef 
limile alla foflahZa di ' D'io rovittr/’ 

m xat 4vX’'^ aa»nai'ror éitat -oed. Latri, lou 


eìtt" feg,’ •yf, pagiii%.'^ c divife" quella in tre 
parti feguendo il Dogma Pitagorico vtd.Ju* 
flirt, Marti in Cobortat. ad Grafcot pag. IZ« 
Ammrfe per principi eterni Dio , e la ma- 
teria e la forma ì ed in tanto diede egli 
in quello equivOcòV per non avere betì 'com* 

prefa il fentimento di Mosò intorno alla Crea- 
* 
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zione, ficcpme òttimàmenté «flette il S. 
GiiifHrìò Martire tn Coarti ad Gracot pag* 
^9. dicendo K«ej ITAeerar»' ft*<js top 8 tor xeei nf 
>MtP , 10 h5'o( <rpt>i»r ttpx»P «>*<« , bene tiK\a$»f 

9o9ty f «XXat vrapa Muvauyf tut TpOffànf H\npat 
^unreu\ 10 pt» 4PU ti^ous òpopk tira <iuy Mmvmm 
fjttfitxitiKvt puray , eu ì'iS'ttx^^ 9’ciptt 

vay uS'nTuy , ori oui'ty tx¥or puriKiK Output! mtp 
VTO M«(V(7t»f f tipti[/.iyuy , yifiìffxtty tri 

yecTsy ' yiypupt yùp wr tvj Qtoù tripi mt 

axnrv( vpos uvroy HpnxO'Ttf ourui * xeti Toinfftif (i9t 
TcecTei 9ecp7<* ovet tyt» ^^uxyvt» <roi tP kptty’n 9tt- 
pui'tiypi* Ttif axny»{ * xgi cr«(X<r , etyartfrut vn 

axtfyvy xmtci t» 9itpM5'nyfiut rtardy raiy àxtuvy au- 
<TB( y, tsti o’JTtit rtineruf ' ygi auSit (tixpoy urtpoy , 
•u<raK </w TotHCUs xttrà top ruToy. roy ìtS’ùyptyay 
VOI ty <r j» opti • TouToii óvy tà ò TlKetreiy j >igt 

óu utm T*f TpoVBXO’jant òtty/uct( i't^vptyot ra yt- 
ypteHHtree /mm t miiSw v ;^à/Mra{ TpàvretpxuP 

<rou ettff$i)Tou. » Yiat vapkSuypui rmy ytyopiwvy oyofta^ 
nroWvxti * ' vi ^uvatéi «tm vtft wt 

vxtiytit anfttttyu ypay^m , xttm vi i$lot vo 
ètr c»i ty va opti >y ouvà irouivuf auvo'» 
cioè ,t P Utope poi mentre afferilce eflèrvi 

tt 
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4) dopo Dio j e la materia mi -terzo prideU 
^ pio cioè la forma , è evidente i nòn évere 
„ «gli da altro luogo prefo ciò , fé noii fé 
„ da ^osè } dii detti del quale apprefe an- 
cora il nome di forma * in quel tempo 
»-poi imparò dai periti,' che niente di ciò, 
M che da Mosè è flato dettò puoflì cono* 
jf prendere fenzà ima mifleriofà contempla- 
,, zione. Imperocché Mosè in tal guifa fcrif») 
ff fé avergli Dio comandato intorno al Ta« 
bernacolo : È farai a n»e l* e f empi art del 
tabetnàeblé feconda tutte quelle cife ; chi 
yn ti mefirò nel monte’ £ di< nuovo.' Ed erim 
fi gora* il tabernacolo fecondi f efemplare di 
tutti i di lui vajl , ed in tale guifa far ali 
ff £ di nuovo poco dopo : Coti in tutto 
fami feconda il modella , ed immagine , eh* 
fi'.t'è fiatò mefiratà nei Avendo queflò 

„ cole lette Platone i nè avendo quelli (crit- 
fi ti fentimehti comprefl,' (ìccome era il do- 
„■ vere/ giudicò j che la forma feparatamen- 
„ te efiflefle , prima di ciò, che è ai fenfi 
a fottopofto ; che però di frequente nomini 

„le. 


j, Tcfemplal^e dì quel’e cók j ché fotio fat» 

te, perchè Mosè così fcriffè infrtfno al t»» 

bernacalo : fècondó la forma , tèe f ho ma* 

* 

/Irato mi monto , cesi farai k Lb idee 
che’ egli ebbe intorno a D o furono faviffime , 

Jo credette quindi TeVro totalmente di corpo 
chiamandolo perciò Awi^ref, e fébhene alcu- 
ni letterati^ moffe abbiano varie ' fottili que* 
ftioni intorno quella voce greca , è innega* 
bile non oflantei che Platone èon ciò inten- 
da chiamare Iddio fpiritualeì Apulejo infatti 
ottimo interpetre dei lentimehti di Piatone 
( per non nominarne altri vmoltiffimi ) neL 
trattato de Deo Soeratls pag. t(m. IT, 
edit, Lugdun. a»n. così fopra tale pun- 

to ragiona . fluos Deos Plato exijìimàt tììros 
incorporaleis anmaleìì ^ tieque fine ulÌO \ ne» 
que fine neqtte exordio-j fed prorfits , ae rttr» 
jevltemos j eerporh contagionè fua qatdem na» 
tura tetnotos , Higenìa ad fumntam beathudi* 
nent porremo j tiulli extrarii boni participattom 
ne , fed ex bona ^ ^ ad omnia competentia ' 
‘prono nmu , fatili , fimplici j libero tàf.: 'ab* 
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foluto ; quotHtn parentem , quum omnium re* 
rum dominator atqùe autor eji^ Jolum ab om* 
nìòus neidbus patievdi filìquid , -gerendive i 
vul(a vice ad_ alìcm rei mutjta obJlriSum' « 
Ved> ancora Cuiivaort Sylìem» IntelteB, tom. U 
pag. 8<58. uot, [b], Softcnnc chc quefta Dio 
«ra unico ^ che però fé egli altri Dei fuppo* 
fe , qutHa fu una fìi.zione, (manchevole per 
altro) che per tinore dei Tuoi concittadini usò 
avendo frefco innanzi allo (guardo 1 ’ cferni* 
pio di Socrate Tuo macAro, condannato alla 
morte per avere .voluto roAcnerc T unità, di 
Dio: che però fcrivendo agli amici non man- 
icò di manifeAareiCqn chiarezza i Tuoi lenii 
timenti ficcome fi può facilmente rilevare 
dafl’ Epiflala fcritta da elfo a DionìAo 

pag.yzS.: quindi Eufebio Praparat. Evang, 
fib. XI, cap. XIU, pag. 530 » ciò conferma, 
come ancora Ficino pag, yòp. , ed Atenagop 
ira Eegation. prò Crijlian. pag, 3 it. ci riferi- 
fee, « che egli abborrì la moltiplicità dei 
fiumi I non menochè le generazioni , che 
.yd ein gl’ Idolatri atffibqirono , paragonane^» 

iDei 
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^lì Dii agli uomini miferabili , ed agli Hupidi 
pnimali : egli ronobbe di quell’ Ente Malli» 
ino l’infinità degli attributi > e la difficoltà, 
che doveva necelfariamentc effervi di ragio» 
pare d’efli vtd. he, eh, pag. 3®2. * conobbe 
beniffimo tutto avere Dio provveduto per T 
ordine , «d il bene univerfale yed. Platone 
Xf de Legibus pag. 6 jl, i diflTe dippiìi , 
che i Demoni , c gli l^i inferiori avevano 
Ja cura delle cofe uma»|c ved, Laert, Db. Ili, 
pg> 7 ?., e yp. pag. 2I3. ; (ebbene folTe fla- 
to delll avvifp di Pitagora intorno alia Me? 
temlìcofì' vedf J'beephilut t 4 ntioeben. ad 
folyeum fìb. HI, '411, , conyenne‘' peri| 
con Pitagora medenmo,che Iddio ',giullo vin- 
dice delle umane azioni , punifee gli fcelleVati 
con r inferno , morti che effi fono ved. Laertf 
he. eh. feg, yp. pag, 5,14. Phto in f*hadon^ 
pag, gSo, , quindi nel Dialogo intitolato 
già pag, 313. folliene , che prefentandoQ dopo 
ja morte innanzi ai giudici infernali Baco ^ 
Radamanto,e Minos le anime con le cici|trj- 
(i in effe im|>refle, dalle fcelleragini< in vitq 

COBI- 
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commeflTe, pranp dai Giudici rìmefTe 

nei luoghi alle loro fceller^ini desinati , ove 
t punite venivano con temporanei , p eterni 
tormenti , a porpia della maggiore o piinor^ 
ìntenGtà , e numero dei Iqro misfatti ^ quin« 
di Marfilio Ficino commentando Platone dir 
ce : Delude nfonet > tìmendum fjje fuperorunt 
indignattonem i ^ {nfergrutn puniti otiem . Mo^ 
pct mortem non effe fupplldum ultimum , fc4 
ultt4 banc fffe fupplicia inferotum y eaque ve» 

1 eijjima omniifo narrar! . Ved, in PI atonie lib^ 

gument, & Comune»*» peg. con 

fermezza , che quello Dio di tutto il creato 
I conteneva in 'f^ il principio , il mezzo , e^ 
il fine A.iipi( ToiM irpot ttuTouf^ p fjttrit •>!«( 

( éteirtp xeci 0 TttXtetot ) «tp^w ti xeet. viKiutih 

gnu fiKTec Tw CITI» ttT»fTuy rAuen •grfpumi xtti 

irm ver/. Plato de legibus , 4lb» IP’, pag. 
^oo. : conobbe, che FEnte 3upfcino cura di 
•tutti .prendendo, doveva avere una particolare 
bontà verfo i. buoni quindi diceva , che co* 
fioro non avevano cofa alcuna a .temere , -n^ 
^cx effi nè per ciò', che loro apparteneva , nè 
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in vita , nè in morte vtà. Piato in Crito 
pag, 3^p. : chiamò Dio fattore dell* univcrfd 
ved» Plato in Politico pag. i^8.-jion ignorò; 
che in elfo foto il polTelfo della fuprema 
fcienza rilìedeva ved. Plat, in Parmenìdò 
pag. 57. , e*chc ad elTo folo il nome di fa» 
piente conveniva; avvertì gli uomini a rlf- 
pettarlo , e procurare tutti i mezzi di non 
offenderlo nè con parole , nè con fatti ; che fi 
jguardalTero di ftimare per cofa facra le pietre,' 
gli uccelli ,'■1 legni , i ferpenti , c le altre 
creature : che facro foltanto ftimarfi doveva, 
r uomo virtuofo , perchè ali’ Ente Supremi 
fbmiglia , come per lo contrario per la cofe 
piu profana ftimare il doveva il malvaggio»; 
perchè a Dio diflìmile ved. Plat, in ,/flch 
biade IL pag, 4^. Qucft’ Ente femplice' , in^ 
ComprenGbile , fapientiifimo , eremo, onnipo- 
tente conobbe Platone elTere in tre perfone 
divifo: fornfwremmo un “-volume, fe*enuttci*. 
re Toleflimo tutti t paffi .delle’ fue opere i, 
dai quali tal dogma li rileva , ed - il quali 
«naoirac coolcnld degli Antichi Capienti ,cl»p 

r’ uni- 
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s’unifce nel foftenere una tal £ofa: noi quin- 
di altro non faremo , che riportarne uno,» 
ed accennarne un altro per effere brevi : egli 
adunque nell Epìjlola JI, pa^, 707. fcriven- 
do a Pionifìo jin tale foggia . enigmaticamen- 
te S esprime , ^^pecTuy Pt/ ffei S'i mrtyfMey . jr’ <ty <a 
H ìtKm. tn voyrov » ytn *y mvx’tK tre^n , ew «cj^ 
fou (ttf yyp «<r* y»p tyu ’ nrtpt Toy vttyray (ìetsWut 
Tecyr Sri , xtct txfiyov tPtxM vetyret ' xati txuyo e«i- 
voy etvecyTny <ruy }utKay . S'iuvspyy^ ifs , vtpi r* <rsw- 

Ttptc - xcii ’rpiToy •jrtpi Tct Tpirtt . H ou/ fcy^ptnrtytf 
opiyfTtu Tot arret ir< , /JXs- 

vauax ttf <!K ttUTits irvyytyit » tty oufty txxyofs *x*f * - 
<r* !'v fixOìKfOt Tipi ^^S« ttf HTOy ) sul'si' STI TOtOUTp y 

pvveto *» jParlerò di Dio dunque ' (eco ' in 
,, enigmi : acciocché* fe a quella tavoletta 
„ qualche cofa di finiUfo avvenga, fu per - 
„ mare (ìa per terra, ‘colui che farà per leg- 
„ gerla non la poffa intendere’'. Poicchè 
„ in quello modo è la pofa . Tutte le cqfc 
„ fono intorni al Re^^dfl , lutto,* per plTo tut- ^ - 
„ te le pole efiftono , cd egli é 
,, tutti >i bem intorno pollai fecondo (£»te 
, i . . - X >> maf. 
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„ majfìmo ) le feionde cofe 8* aggirano ; in* 

„ torno al terzo { Ente maj/imo an:pra j Av ' 

,, terze fi fanno « L' animo umano d^fidera 
yy ardentemente comprendete quali fienò quel- 
,, li corofeendo in cflì quelle cofe , che fo* 

,, no del medefìmo Tuo genere «. dei quali 
,y niente adequatamente egli 'conofee , Ma 
,, nel medefimo Re , e in quelli dei quali 
yy ho fatto parola piente avvi di qùefto . 

vet^i ancora il Tlìrteo di queflo Filojpfo , ova ^ 
troverai qfeuramente ertunciato ancora F ajìru* 

' fo mijìero uno dei quali p.>flì efaminando il ^ 
Dotriffimo S/P,Clemen|e ^lefandrinp Strom^ , 
lik.y- pag. dice; 

ft>n ut Tiueity J'oftffyocue TttTiea xaKu ror taftivpyef 
y.tywti eroK • Qtìt 0ia»- y ur fyot variip , «f'/r* 

ftio'j'-.yof n fpyvr , uc<rt xxi tveer «tr» , “jripi ’wr 
. . ercitrar geeaiKtce Tetrret tn , xceKurpu trtxir nu war»’ 

•rat ' xxxHr? cttifor ctr»r rur 7tct\a>r ’ ì'tunt ox l'i , - 

TipiTec S't'JTipa , jjflK TptT9P , Tipi m' Tprm ' 

*y*ryt f|ixx9iy^, a r»r aytar •rpittS'a fuirvtatttt 
cioè ,y £d in quella orazione, ia quate ntro* 

|y vafi nel Titneo , chiama creatore il padre 

, " “ • »» to» 
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„ così dicendo; Dii degli De», dei quali i», 

„ fono padre non meno eie fattore deli* operai 
„ to . Laonde <|aando ancorai dice / ' Intorno 
„ ài Re di' tutte lé cofe 'fono ^ ed il tutto 
„ per fua cagione ejìjle ; èd ancora quando 
„ chiama quello cagione del tutto; il fecon* 

„ do delle feconde , ed il terzo delle terze ^ 
,, non altro io comprendo , fe non che fi- 
„ gnificare egli voglia la Triade Santa „ E 
dopo d’ elTo il Cronografo - Gio: Antiocheno 
cognominato Maiala full’ oggetto fteffo diffe : 
T«r J'* Exxwyaj' -piy^oaooof irai^turnt flXaCTMe . 
•r(f ypct(pvy ir fot ’Ttfjixior vtpt Qiou , «mr . ort ,• 
*r» ittar tv rpitnr oyoftttn , ‘ pua ìt S‘urecfji$f , tigt 
viwwr * turur tir tu etpnoy \ to ay«!doy , to' •<* 
ràpay Tee Towne • faunpoy ttmay « rove o hf 
f/.icwpyif<ree( ite aroevrae * TptTay tetrior , > ^noroitt 
» HTif i^uoyoì'itffa Tee tcwto T« oi» 
Tptif «rvKeéuijf fitay' weep^uy ^tomiee tà(UKoynr% 

ovvero „ Fiorì, pel medefimo tempo predio 
„ i Greci Piatole' il Filofofo Quefli' fcri- 
,, vendo di DId a Timeo<, proferifee què^ 
H ftf cofe ; eioè tre in vero effere i nomi dell', 
' ■ • X z n 


n Plvina ^ ft una potenza pot^ e DU 

„ vittitJm La. prima cagione poi diife edere 
„ il JSinf * il quale è a tutti propizio : U 
yy feconda ragione diflfe edere la Mente fat- 
n trice di tutte .le rofe : la terza poi /e 
,, Spirito Vivifico , che viviheava tutte le 
,, cofe . Confeasò pertanto tre potenze ede- 
re una fola Deità „ ve(t. Hiflor, Cbronic, 

- pag, ^40» edity Qxonii ann. lópi. y ed in 
.fine ( per non tpoltiplicare maggiori citazio* 
nij il dottidìmo indagatore dei fentimenti de« 
gli antichi Cudyvort Syflfm. Intel leSual,tom,L 
pog^ ^ 6 ? fcride PJetninem praterh , PJatonem 
’ . c«w difeipuUs npett ^ tres in 

• Deo hypoHafes ^ quae rerutn omnium initigi 
. fuerint , confiitaiffe ; quamquam nìbil efì , cur 
^ mbitretUT aHqtth t inter bat ^ Chrìflianorune 
ytres in Deo perfonas nil intereffe differentia. 
%/ìtquì ìp fernet fios FI afe lueulenter docet , m 
fe primunt hoc dogma ìnvemum effe : dall* 

, cfpoda autorità di’Cudwort manifedamente 
fi lileva y che il Divino Filp!ofo con poca 
fincerità aderivai edere egli dato il prmiP 

ri» 
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trovatore di. ^eda mimica Veriti ( cofa 
] altro dagli ftefli fuoi fi^uaci còntraftatagli. 
Come fi conofct dall'd fegùenti parole del c/V« 
Autore lo'Ci ehi ) per cui ( fiippoogò ) che 
vantavafi d’efierfi eflb veduta con. tre r occhi i 
nel volto XXI o» rpiror op^X/toe txuroif.< 

i r 

horret ó fìKcèT 0 f^ tif répccrtitcr ciiict\)fJ,iTcti ^ ficcome’ 

, ci riferifee Origene cortf* Celfum lló. P'I. pa^.' 
%Sò4 Tutte quefiè fublimi verità Teofogiche, ' 
ed in particolare quelle t che alla pubblica ' 
teologia degli Atenicfi s* opponevano < Tenun- 
ciò il nofird Fil^Tofo cori enigmi, tenebro!] 
id ofciiri' circoli di, parole! artiitlaellrato elTox 
I nelle recondite fcuole Pitagoriche ^ ,ed EgU 
. tiane ^ ed effendo fiato tetro fpettatore dell? ' 
omicidio del Tuo Maefiro ^ conobbe molto, 
bene di quanta cautela» armar di dòveVa il fap 
piente quando al volgo dirigeva le : file dottrùr 
ne S. Csiufiino Mar^ «dGtte-cos 

lt 4 .pfatro ofiervatore di ciò adunque '(1 fer* 
vi d^uti gergo impenetrabile per la moltitux , 

I dine j alla quale f oltre le dtvifate rifielTiOhi)- 
nefanda cofa. era far prefente quelle lottili , 

i ^ B . cd ' 
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ed elevaiel eognizioni , delie quali altro fat* 
to non avrebbero , che ahufame y ficcome egli 
fieiTo confeffa nell' ‘Epifl, ni, pag, yip. % 
Dioniffio fcritta' dicendo ; ^ 

(tot t^eiiMTO ypetlTTtie ‘ ia'iictercti t^pos TovV 
‘ravf . “motJM' ifigjtpirTa > ti Teurov .jueKKtoy tmVjptniT’ 
ay Hfiiy tt » ’roit- m Kyòpvratn tttyx 

yptt~l-eu y xtu •my fuoiy -Uf rpn vcitn 
t «XX,* ovif acy^patTOK nyoufixi THv mt^^tipnny vtp* 
aòrety ytyofityity xyx^ov y u pi» Tiny ÓKi^k' , oir'oìja 
S^vyxTot eivivpity aurei S'iet-piiKpxs ' ’ t<u> yi 

Ptr «XX®»- >tovrovi [/.ty t^atifpoyna'sa'i oi/x op^ui npt^ 
‘jt'Kevmy ea> ■ ov'S'Xfiir ([ipjiiXoti ■* -teTòiK tÀli/Kiffi 

! tKinS'or ) hfe atfti tirT'x fitftudmurxs 

ovvero ,, Le quali cole; fc, mi iembrerebbc. 
,y dimofirare al volgo o con igli ferirti y • o. 
,, o con le parole t cofa’mai. di più bellp> 
yy potrebbe da noi nella, vka efeguirli « cofa; 
ft mai di. maggior utile' potrebbe agii uomi«, 
„ ni cagionarli y' che mettere allo rcqpertp -;i 
yy tutti la natura ? Nulladimeno 1’ impegno 
yy di pubblicare ciby non iAimo utile etTero^ 
yy agli uomini y fe non fe a naolti pochi , » 

. • - - ^ „ ^ueU » 
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quelli cioè « ai quali dimoflrati da prima 
M piccioli vefligl i fono efli al ritrovare- ; fai» 
j, gaci i Gli altri poi da ciò fì riempirebbe»* 
j, ro o d’ un infame difprezzo , o d’ una fpe* 
r<«nsa fuperba, e vana : quali che già ap« 
i, prefo avelTcro, cofe augure P-ìr meglio 
tlFettuare quelli fuoi difegni fcelfe il metodo 
del Dialogo^ oVc facendo varj filofofi interlo* 
quire, poteva con facilità nafcondere i propr| 
fentirtienti : non mancarono però gli emuli, e 
coloro^ a cui non è flato dalla forte concelTa 
la fortuna di potere comprendere le fublimì 
Tue opere, i quali s’ accanirono contro diluii 
caricandolo di amari motteggi , chiamando- 
io per fino &ettìcò di fiftcmi , ed Òmero* 
dei Filofofi vedi gli amori citàt,. dal P.*Ab^ 
tate Buonafede IJlofi. della . Vilofofia capi 
XXXIX. pag. 200. tono. III. Non può mct- 
teffi per altro in controverfia , che preflTo^ i 
Veri Sapienti quello fratto P'olitico non po- 
to concorreffe ad accrefcerc il fUo credito • 
quindi prelTo LacrZio olterviamo , che gli Ar- 
cadi * ed i Tebani ali mandarono ambafcia^ 
X 4 


fi u 

dori .acciocché foffe Venuto a regolare id lord 
tepiiblichc con le iùe leggi , cofa che non VoU 
. le mai ìnfraprenderc^ perchè i fondamenti delJ 
la loro legislazione non erano fetondo i Tuoi 
principi / (ìccome ancóra avvenne nella Tua 
patria medcfìma . • le redini della quale noti 
Volle mai reggere , poiccHè aveva in difprezw 
io le leggi di Solone j e di Dracene veJ, 
Laerti Hb. ÌU. Jégi Ì5. ptig- Fu gran-i 

dinìma eziandio la Tua riputazione prelTo i 
Ite* Atencò Deìpbrtojophi libi XI. e Laerzio 
't>et luoghi dt /opri c'it, ci aflicurano, che Ar^ 
ehelao Re dì Macedonia ^ Perdicca , e Dioni- 
lìo 1* ebbero tri maflimo confo , e rifpetto w 
Ébbe moitìffimi difcepoli < i piti illuftri pcJ 
rò tra quelli furono Speufippo Atenicfe, Se- 
hocratc Calcedonio , il Celebre Ariflotelri 
Stagirifa , Filippo Opurizio i EdlcO Pcrin» 
zio , D'iorie Siracufano , A^iclO Eracleota ^ 
Erallo, e Cofifeo di Scepfio , Timolao Ci- 
. ticeno , Eveone Lanfipfaceno* Pitone , ed Era^ 
' elide d’ Ennio , Ippoftale ,• e 'Calhppo Ate- 
niefe, Demcirio Amfipolita , Eraclide Pon- 
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tico -Tcofraftò, IppenMe òratoi’e, tuffato, ‘ 
Timéò, è Chefona, e tra le donné Lafìenial 
WariTinca , Alfiofea Hiafia , c la rhoglie di 
Dioitifio di' Siracufa . l''éd, L-jért. loc, ch,feg» 
4d. pag i^Oi Stinto Detpnofopè. lìb, XL pagi 
50d. e feg. e S, CUiUo %4te[andrìno coni 
Jutfam Uà. n. pagi làp. oltre que'li dìfcic- 
poH ne ha raccòlti alfri ancora menò celebri' 
Stailejn HTior. Pbilofopé. Pdrf IV. cap,XllIi^ 
pag. ^13. e yé'7, Dicearco prdlTo Laerzio lod 
citi pagi ipii ci rifcrifce , che Id Tue difce» 
|>oIe dovevano abbahdonafe la gOrina , t ve- 
flrre alla foggia vifile , ^jefT domò fubliire, 
fìccome dice Neante, dell’età d’ ànnì o'ttan* 
taquattco ^ o ficcome altri cT otàntùnd vede 
Latti, loc, £ìt, fegi Zi pag, ÌÓ4, nell* an- 
no decimoterio dell’ imperò del Re Filippof 
di-Macedonia,neirolìrnpiade, CVlITiti'a le de- 
lizie d’ un banchetto fìnì di Vivere, òpprelTò 
dalla decrepitezza , e non' g’ià di mòrbo pcdico- 
lare ficcodie piaCqite ad alcuni d^alferire : egli fu 
fepolto nell’Accademia, c fu il fepdlcfò ador- 
nato da varie ifefizioni^ riportate da Diogé4 '* 

X s ^ «» 
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nc Laeriio loc. eh, feg, 40. fag. iSi, t ftgm . 

f ' * 

i^utori d’ pna critica molto dolce aflerirono, - 
che queflo fepolcro fu nei tempi di Coftan- . 
tino Magno , e d’ Irenp feoperto , j che isv 
cfiTo fi ritrovò il cadavere del Divino Filo- . 
fofo con una tavola d’ oro, pel petto , nella... 
qual* erano incile le feguepti parole, ripor- 
tateci da Fabricio Bìblìot. Graca Itb, III; 
cap. I. pfig. 41» in quelli prc<;ifi ter- . 

mini ; Cbrijìus ex virgine nafcetvr , in quem 1 
ego croio , «ff Sol tu me herunf (tdfpicies fuk ^ 
Cu»fìanttnì imperio^ & Irenis , 

{^ 6 ) Macrobio : La pi^ia di quello celebre., 
perfnnaggio è alToluramcnte incarta; elTendoQ ; 
in Pa-ma ritrovata una ftatua conila fegueo- i 
te infcririone Macrobìus farm. .con paca fa-., 
viezza alcuni lo crederono Parmeggiano * op-. : 
ponendofi ,ci6 alTerendo , alla mani fella autori- 
tà di Microbio mev|efimo , il quale,;» preaem» 
Saturnaì, pag, l 6 l, fdit, Lugd. Batav. aait, 
lòj^S. .apertanaentc dice non elTere Italiano: . 
Sed omnia qùibuf Jft^ ing^nium tuum vegetiuSf', 
niemoria adminieulqtior f *ratio foiUr^ier , ferm , 
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mt, ìncort upfìof, mft Jìcubi nof fué alio ortof* 

■ eatio. Latirne tinj^ua vena non ari/uvet» Sebbe^ 
ne dunque egli Italiano non foife , oulladi- 
rqeno per avere in quella Celebre Città fat- 
tq lumi nofa. figura ( eiìendo ftato uomo con* 
folare ^ e cortigiano dc^,’ Imperatore Teo- - 
dofio) così i^^flbbiamo prefcelto ( come fc fofle 
Latino)per ofTervare , che cofa mai abbia egli* 
palato intorno alla Trinità , per indi ricaviate 
dal di lui feotimento , che cofa cirra - lo - 
fìdTo Mtflero penlafTero i pib fapienti tra i 
Latini, i quali per lo pecelTario comnrrercio, 
che avere dovevano con gli Ebrei, con i Greci, . 
e iCdn i fapieoti della maggior parte dd mon* ' 
dot, dovevano avere ricevuta , tra le altre 
quefta- notizia ancora ; quello celebre uomo * 
adunque in Somno Sclptonii lìb, I, cap.XVII 
pag^ 6g. in tal maniera ci enuncia le noti* 
ziesche intorno a ciò egli aveva. Quodat*tem ‘ 
i^tme iftunt extimum globum , qui ita volvitur^ 
fummum Dewn votavi* / non ita acctptendum 
t/lff ut ipfe prima eaufa , d>* Deus Hit emni» 
potentijjimus eteiflimetur t cum globus ìpfs , • 
fUùd eaelum efl , anima fabrìca • anima - 
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•» mente precefferit ; Mehs ex Dea « ^ui veri 
fummui efli procreata fit c nel l-b. /. capi' 
yjf'’. pag, 5<5. dice Deui ^ut prtnea caufa 
ejl i voeatur \ ùnus omniwn y quae^ue junt ^ 

■ qvaque vìdentur effe y prìnceps &“ òrigo ejì t 
Hìc Juperabundantì tiiajefìatìs fecund’tjue de , 
fe tnentem creavit . HZc mens ^«df w»f vocà- 
tur y qua patrem infp cit , plenum [t-nd\tudU 
nem fetvat auSìorìs i-aniniam vero de je ireat^ 
po/leriora tefpicleas . Rvrfus anima parteni 
quam intuetur , induitur / ac paulatlm regré^ 
diente refpeBu ih fabrteam corporttm , in cori 
porea ìpfa degenerati Mj fcbbsnc ddl fin qui • 
detto fi rilevi^ che Microbio riconofcefle la • 
Divinità l'otto tre Ipofiafi 4 pure non è di .• 
dedurli, che diverfr e moltiplici Dei ammefi ' 
tefie { ma bensì fecondo il 'di lui penfieré 
non venivano elTe ad alterare 1 ' unità di 
Dio* ed infatti dai palli di varj Autori ^ 
che in alcuni luoghi delle fue opere fi leg« 
gojQo , a chiare note fi deduce, che egU am* 
metteva un Ente Maflimo , eterno , unico , 
così neJ cap. IL pag. 6, dico : Nullum kjus \ 
Jìmulacrum , qued eum diis aliis cenftituere* 

tufi 
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iffr, finxii àntiquUas ,* quid fummus Detti 4 
Hataque ex eo mene fieui ultrà animOM ^ if4 ' 
fttpra naturavi funi i quó mbìì far ejl ié fa» 
imlìs pervenire i É di vantaggiò pàrlanda di 
l)io nel libro Ifj cap. XIÌ. pag. 134.' nelle 
fi^uenti voci fi erprimé i Tti veri enitere » ~ 
^ Jie habeto / noti effe té mortalem j [ed eor^ 
pus hoc, Nec en\vi tu is es^queni fotmà ifla 
deelarat fed mens cujufqué is eji quijque / 
kon ea figura qué digitò denioffirari potè^ i' 
Deum te igìtur fcitó effe y fi quideni eji Deui 
qui vigeè ) qui fentit i qui meminit i qui prea 
videi j qui tani regìe j Ci nioderatur , ntoa 
i/ei id corpus f cui prepojìtus ejl i qttavi huni 
munduni illè princeps Deus j Cf ui Uh qua<i 
dam parti mortalem ipfè Deus dternut , Jìó 
fragile corpus animus fempìternas movei , quin^ 
di ragionatamente (bt uomini ^apientillimi fit 
^tuard Macrobid tra quegli antichi j li quali 
fenzà offendere Tunitli dell*£ntd Mafiìmoyld 
fiipporìevand nuliadirhancd in tre ipoftafi dn 
fìintd ved, %^ugujiint Steucus dè Perenni Phi» 
lofopbd capi U^t pag, 16* i RodulpbuS àud* , 
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wort, in Syfleniat, Ìatelle^uaì. pag, éSS. » « 
•piy. /CM. /i, Daniel, Huetius de Concer» 
dant. Ratlon^ & Fide! Uà, 11. cap. 11^ pag, 
yo. fdit. Venet. ann. lyóli Que^a Trinità 
LdHria fecondo il giudizio dei. rifpettabili 
Ijerfonaggi^ Vofifio'- </i? Theòìog.' Gentil, Uà, 
Vili. cap. XTt, pag.y^0.y è y^i.tttCvd'Wórt 
he. chi pag.~óSp. fi oafcotidcva fi)tf(i ì tre 
homi di Gi we, Giunoni,, e Minerva j quih- 
d| meraviglia ■ alcuna fare non deve a colóro, 
che s’ imbattono in leggere AriftidC in Cìrà* 
tion. I*t. Minervam pag. ,iy, tort», I edtì. Òli» 
va HafflT Stepàani ann, ](5o4. di vedere ta- 
Olfterizzata Minerva cón epiteti, che convéni- 
ce foltantó, poflbno all’ Ente Maffimo n*»r«f 
( difatri egli dice )f‘“' Ttpt ASnrar 

Vf Xxi I' Adif^y x$ptt\aitv ii iiriiV ,>tov Teerruv Sif^ 

a 

ftioupyou xiii (SieaiK$vs vxis,tffTt pom la ptotow eJ yap 
«PC ir fSoTot» epartpou iromat.n etJTai ^ <ttttx &>?aa<* 
tcurif $is otuTor ,, ccjrot ig uutou ytvx ti xi nkrti Te» 
5ior‘ «ari itt< fiova yvnatx tov vxrpof^t^ tatù 

^ X«* ^ofjioKcyouYrof ixuTfi neu ytvout ytro(M»ou ; offia 

.Tfitto il bene , • c 1’ egregia cbnfjfie o in 

,V ■ “• »> 
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)) Minerva, o da.ttfTa* Ma per parlare con« 
„ cir^mepfe,, efla è la prole unica del folo 
,, fattore, e Re delle cofe tutte, fiTopcrocchè 

non aveva alcupo uguale a. fé nell* onore,. 
,, x)nde potelTe quella generarci Pertanto egli 
„ in fe ftelTo riconcentrandofi , da gerlcrò , c 
„ da fe medefimo la prodalTe , che però effs. 
j, è Tunica, e genuina prole del padre, crea- 
,, ta da un .genere. uguale, e. conranguineo „ 
^d_ alla pag. ip., Uc. di. dice S* « 

fiw/, x^ec X-Ufxt %eu iTKTpcs 

«raff ii«roA.«f Toff Stati aarcStxttTSiir etryytKcu, fuii y«ptim 

.. 

ftit^or »J», v«r eeyytXAiv «\^of tTiTo^^ti Tpvrwy 

veipet,Toii ararpot Tefpeet^otpiliccvoiKTHy ^((yt t^nyitjou Tiro* 
0 Uff» Tati Stati xeet ttr«y^tv ( , orecv 7anjau Sin > 
ovvero ,, Pindaro' canta , che Minerva , fiedq 
„ alla delira del genitore, e’ riceve, da quel-’ 
„ lo i comandi , i 'quali oommunica pofeii 
,, agli Dei . Iraperoechè quella agli AngipI^ 
^y è fuperiore, ad altri d’eflì altro comanda, 
„ il quale primo gli è (lato dal , padre cp^ 
„ mandato ; , adicfnpendo prelfo degli . Dei 

offiiio d’ iqterj^retc , e di maadtp „ ecj ir» ul^ 

tinw 
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timo alia pag. gò.- loa citi 7"P 

<r»v àioi titcet Xtytn/t <Tti cturn» t>t ntun »'* , tui tt «(ucp* 
VMtoi' uri T» Iti piKpoXcfyiiaSett rai t» fttpi atntu 

ìuryet/fiàiot ì ctot’ è^fàri , tu tou Amì tpyù miù ^ tq*^ 
Lict litui fvài MI THt Aéntut. cioè a Impcròc# 
à', chè fe dà quefte cofé alcdnò ricaverà effe- 
^ ré Minerva la forza di Giovò , noti farà 
per ingannarfi Per là qiial cofa noii fari 
meffieri di trattenerci a numerarò ihindta- 
mente ciafcunà opera di lei ^ potendo ra- 
' gionevolmentè conchiuderei cflerc tutte It 
fi opere comuni tanto a Giove quanto a 
fi Minerva ,i ciò offervatO attentamente fi 
viene facilménte à ricavare quale foffé la ra« 
giònCjper cui gli antichi idolatri ,.«d ìrì par- 
tifcolare i Romani) adornavano continuamente 
gli Dei maflìmi COI! enigìrhi ) ché fufcifàVano 
femprc l’idea del numero Ternario i Giove 
Quindi lo ritroviamo fempré adornato con 
tre fulmini nella manO ) NcttunO con il tri- 
dente , e Plutone 'con il Cerbero a tre tede 
da ‘canto j là ragione crédo ancota'^ che que* 
fia foffej'per cui gli antichi crédevano, che 
" foflc 
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foflTc al Ciclo molto grato il numero tre , 
•ued. VirgUius y. 75. f feg,^ ij v 

^uale dice; 

fumerò Deuf Impare gat$det 

Ducite (tb urbi domunt , nua carmina d^ 
cite papbalm 

Ue&e tribus nodìf ternos ^ ^marpllt ^ eoloresf 
p/fmarylli, modo: 0 " Veneris ^ die ^ 
vincufa ne^lo . 

E Seneca de conjolfitlone ad Helvìam cap. VIIL 
pag, 78. 

Più del dovere in verità dilungati ci Piamo : 
ma confidcrardofi l’oggetto dell’opera, fi co* 
nofeerà , che non folamente non Piamo fiati 
prolifii , ma benaì manchevoli , avepdo traPcu» 
rato di riferire non Polo un numero riPpetta- 
bile di nazioni , che 1 ’ augt|fio Dogma hanno 
conoPeiuto * ma ancora un, efielp numero di 
autori ( e fra gli altri Pitagorici , c Platoni- 
ci ) che d’ effo §S. Mifiero hanno fatto pa- 
rola I quella mancanza per altro non meno 
altre moltifiime che naturalmente ci Paiarr 
no sfuggite, fpcro , che ci faranno dai cor- 

tefi 


JC 3 


fefi lettori coinpalir# , fubitochè darann» 
eSi luogo a riflettere , elTere quefla Hata 
una fatica compita nello brieve fpazio 
tre mefi nè anche interi , Diamo in 6* 
uè termine al noflro lavoro , infìnuando loro 
una moderazione, ed una benigna interpetra^ 
zione «opra qualche propofìzione un poco 
troppo entufiaflica chfe abbia potuto ufeire 
involontariamente dalla penna nel fervore 
niello fcrivere* giacché noi con il cel. Prelà* 
to Pietro Daniele Uezio unendoci, mettiamo 
termine al prefeate travaglio con quelle Aef- - 
fc parole di cui egli fì fervi , concludendo 
fepra l’oggetto ftelTo i7 cap. III. lib.lLpag. 
y4* de Concordan. Rattonis & fi dei cioè 
terum mìnime b<ec ita fumi vellm , quafi ae^ 
turai am J^ctofan^i hujus myflerii , vel has 
gentes , vel ijlos quos commemoravi Phìlofo» 
phot -, notUìam babuiffe putem . Nam earue- 
runt cognomine o[iooufftc 7 H'rcs confubnantialitatis j 
' quod in Platonicìs arguebat Cyrìllus ; nec 
etiam uti debuerunt , ad tres illas Hypofìa- 
Jfis qdivnserunt ; nsc triplicem illtfm a De» 
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